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IL tmm IH VERCELLI SCI MEDIO EVO 



Amm'mìuratìone dello Sialo 

1. Ricercata ne! libro primo da sparsi clementi la Costi- 
unione del Governo, e narrate nel libro secondo le vicende 
politicbe tra gli anni 1300 e 1254 ; egli è tempo di trat- 
tare dell'Amministrazione interna dello Stato: se non ebe 
entrando in un campo cosi vasto e svariato sento venir 
meno il coraggio ben sapendo, che vi si richiederebbe lut- 
t' altra erudizione, ebe non la mia, e se mi accingo a per- 
correrne le parli almeno più obvie, cyli 6 perchè mi vedo, 
oltre ogni mio merito, sorretto dall' indulgenza e benevola 
accoglienza de' mici concittadini. 

La giurisdizione del Comune di Vercelli, dipendendo ori- 
ginariamente dall'investitura concessa dal Vescovo quale 
Conte Imperiale, era da principio limitata agli abitanti nella 
Città, nei sobborghi, nella sua Corte, ed io que' pochi luo- 
ghi compresi nell'investitura stessa; io fatto però si era 
allargala e si andava estendendo a borghi e ville del Con- 
tado Vercellese ora in occasione di guerre, ora per mezzo 
di dedizioni od acquisti; e siccome essi luoghi si tro- 
vavano dapprima soggetti a Conti e Signori rurali, cosi l'a- 
desione o volontaria o forzata de' medesimi al Comune ne 
attribuì a quest'ultimo la supremazia, talché alla riserva 
del popolo Vercellese, a cui era diretta l'investitura, tutti 
gli altri luoghi, ebe si vennero di mano in mano incorpo- 
rando, vestivano la qualità di sudditi e non mai di consocii 
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nella libertà, traniu'iuulclie privilegio pattuito nelle dedizioni, 
e tranne pure quelle «missioni, che vedremo accordate 
ad unii partu de' iiioli'siini nella ro.siiiu/imie (li Borghi fran- 
chi, la quale perù si limitava ad una libertà locale , senza 
alcun diritto di partecipazione nella supremazia legislativa 
del Comune. 

Quindi ogni podestà era concentrata negli abitatori della 
r.iiià per mezzo della Credenza e delle varie società, che vi 
avevano parte, ed ! borglii e ville dovevano prettamente 
iisscrvarc le leggi tutte, clic da quelle emanavano; ne pote- 
vano avere stamii particolari e Magistrati pvoprii, se non 
in quanto veniva loro concesso (1). 

Ove poi non obbedissero, s'imponeva alla villa trasgre- 
ditile una mulia, come ad esempio con deliberazione 31 
dicembre 1254 (2) furono ingiunti i Consoli e gli uomini di 
ltudo ad una multa di 1,. 25 pavesi (lire 729 attuali) per 
avere disimi lo una chiusura del si'tlime 'li [.'berlo Carraria 
in disprezzo del divieto datone dal Podestà di Vercelli, salvo 
ogni diritto nel merito; ed occorrendo si costringevano colla 
forza all' obbedienza (5). 

Siccome però lo Sialo si andava allora formando coli' ag- 
gregazione di elementi di vario genere, ed il principio del- 
l'autorità non era ancora ben consolidalo, cosi per confor- 
larlo si esigeva la prestazione del giuramento per l'osser- 
vanza degli statuti e per l' obbedienza dovuta al Podestà 
del Comune; e (jia-sl'allo dilavasi ìtinuarnlum sequertae : 
parola corrotta, di cui non si ha spiegazione né dal Ducange, 
nè in altri lessici, e elio pur tuie si trova scritta sia negli 
statuti amichi, sia in altri atti, e stampata pure itegli ultimi 
statuii; ed essa derivava da liquefo, come si trova spiegato 
nella sottomissione dei Consoli di Casalvoloue 5 gennaio 

(1) Velasi al mira. 211 ili onesto Libra III. 

Areh. Oip. Slasg. ili Vercelli. -Sì noti neri die contro le ville 
del IH iltc Ho gli officiali drl Comune ed i Castellani non potevano Im- 
porre nnillrr maggiori di solili 100 plvtil [Stai. ani. pap. 11 retro)". 

',3'j Vedasi quanto si dir* al K. 248 ili questo libro IH. 
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»9S a riportarsi ni N.° 241 ili questa libi» Ili, e comesi 
riconosce eziandio da un documento ilei seguente secolo, h 
eli olì UMsi.Ti/.ittiii' parziale darà lume al presente articolo. 

133i 18 aprile (Biss. II, 334) Tempore Regimimi Domini 
Raschini Manleacii Poi. Verccll, prò magnifico Domino Alone 
\"tf-i:t,ìni(c tjìiitttium Mi.iUnlnki W-rrrlluriim l'ngami eie. Do- 
mino generali Martinetto Cagna procuratore della villa di 
Palami con tino Consoli ri] un Culaio di quel hiof,'" ■'/Wv- 
runt ri juravcranl seqticìam infrrtscripiam. Tener cnjus sc- 
qttelae lue uquilur videiìcet. In primis jiromiscrnnt quod crani 
obedienles legulei et fideles diclo Damine Asoni et dieta Do- 
mino Polestati Comunis Vercell., et quod parebune praeceptis 
eorumdcm, quindi si aggiungono i seguenti obblighi: presen- 
tarsi a richiesta, non consentire trattare od operare in pre- 
giudicio dello Staio, non ricettare malfattori o banditi anzi 
doverli arrestare e consegnare, facere stremilam el cridam 
contro i ladri 60tto pena di risarcirne in proprio il danno, 
prestare consiglio ed aiuto al Podestà di Vercelli, acciò il 
medesimo tanto nella loro terra che fuori potesse eser- 
cire il suo oflkio, denunciare i dclilli commessi nel luogo, 
non raccogliere nò permettervi esazione di pedaggi se non 
in quanto fosse prescritto dal Comune di Vercelli, non dare 
transito a vettovaglie contro proibizione del medesimo, non 
rendere giustizia nel loro territorio itisi usine ad solidoi 
quinqae tecanditm fimiiam Staimi Ctnuunit Verccll. 

Itcm quod dctmmt in i-criptix parlare omnia nomina el'prnc- 
nomina homiaum ab muto XVIII tttpra et anno LXX infra 
habitantittnt in dieta cornili terra ci territorio, ef quod ikbcant 
solvere ci stistincre omnes ìnipauliont* el onera rettila per- 
tùnalìa el mista, oline ett imponentur prò Comuni Vercell. 

Le spiegazioni contenute nel sovra riferito documento 
ponno supplire in parte al llcgistro apposito intitolato: 
Liber Kqueritu VÌUaeum, dì cui si trova talvolta menzione (1), 
come si lia notizia di altri due tibie iterine Jtfififum, liber 

(1) St,itulo ani. fu!. [3. 

Ci) Vedasi ai man. 153 ili questo libro HI. 
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obbligazioni dulie rispettive «lassi, c se si fossero conser- 
vati, sarebbero stati di un grande soccorso jiH presente < 
lavoro, anzi avremmo avuto notizia delle successive aggre- 
gazioni, e fors'anehc un dato per riconoscere ite' varii tempi 
il numero della popolazione. 

Vuoisi però avvertire, ebe se per una pane nessuno po- 
teva ricusarsi dal prestare il giuramento sequertae, così rac- 
cogliendosi dallo Statuto, ri quit homo de chitine vel de 
dixtrictn cinitatis fecei-it laeramentum se non facturum se- 
querlam Poteslalii vcl c onsulu ni Comunii et juslitiacscu mili- 
timi putitine àabit mila lib.Xpp. et pedo sol cen(um(l) per altra 
parte era proibito il far giurare tale sequela dai minori d' anni 
XX, item ttatulum est qaod militi t minor annoriim XX debeat 
juran lequeriam (2_) sebbene più tardi, come da dello do- 
cumento, siasene ristretta l'età a soli anni 18. 

Premesse queste generali osservazioni, volendo trattare 
appositamente dei varii rami dell' a m mini si razione dello Stato, 
dividerò il presente libro in cinque distinti capitoli. 

1." Legislazione civile e penale in corrispondenza all'at- 
tuale Ministero di Grazia e Giustizia; 2° Finanze; 3° Com- 
mercio; 4" Guerra; 5° Affari Interni: comprendendo in questo 
capo tutto quanto non ù propriamente applicabile ai pre- 
eeden ti. 

Quanto al trattamento degli esteri, le relative disposizioni 
sono così coilegate eolla storia politica, eolla giustizia civile 
e penale , col domicilio, col commercici, clic non potreb- 
bero riunirsi in un solo capitolo senza dar luogo a prolisse 
ripetizioni. 

CAPO I. 
Ltgìsìationc civile e penale 
1. Non <: già mio pensiero di svolgere h troppi ampia 

inalerà, dir appariu-tir ;i qurM" t.qio rdine alla legista- 

tione eù-ile e penale: chè, oltre ul mancarmi mi molti 



il; Sismi, I allibi p>g, 45. 
(il i., p, ; . Il rriro. 



pumi i duii opportuni, mi riconósco poi del inno insuffi- 
ciente a tosi grave incarico; ma prr dare un qiinlrlie ordini? 
a quelle precipue nozioni, che mi irovo in grado di riferire, 
mi sembra necessario di dividere questo capo in sette pa- 
ragrafi. 

1." Dello sialo delle persone sia in ordine alle loro classi, 
come per la qualità di legge Longobarda, Salica o Romana 
a cui dichiaravano appartenere: quindi de" pupilli, minori, 
donne e matrimoni]. 
%" De" testamenti, codicilli e delle donazioni e successioni. 

3. " De' contratti e loro guarentigie. 

4. " Delle pene. 

5. ° Dc'giudicii. 

6. " Delle prove col mezzo delle ordalie e del duello. 

7. " Delle rappresaglie, 

S t. 

Dello sialo delle persone eie. 

Per formarsi un adeguato concetto delle vario classi di 
persone all'epoca, di cui favelliamo , .converrà risalire ai 
tempi anteriori; il clic io farò il più brevemente possibile, 
e per quanto richieda questo mio lavoro. 

2. Avanti al secolo X.mo le elassi poleansi dire nel se- 
guente mcido distinte. 

I." Ottimati o nffbili.le famiglie principali de' conquista- 
lori o posteriormente privilegiate, godenti di libertà, pro- 
prietà e tpuriidiàtme con tirino od obbligo di intervenire 
alle Assemblee generali ed ni Piacili. 

%" Gli A rimanili, ossiano liberi propriamente delti, pos- • 
Bcssori dì beni allodiali ina privi di giurisdizione. 

5." Il Clero secolare e regolare, i di cui membri erano 
considerali' come liberi ancin i liè procedenti da classe ser- 
vile; ed anzi i Vescovi eli Aliali fervano piuic della prima 
classe ossia degli Ottimati per ragione di dignità. 

A." 1 tributarli, mutuile* tini libelturii, persone libere, 
le quali riconoscendosi insiilH'.'ìi;n!i a tutelare la propria li- 
lierlà si erano poste solla la protezione d' un signore 
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cedendogli i proprii allodii, salvo ad usufruirli pagandoti» 
censo annuale: la loro soggezione però era limitala dalle 
condizioni de! contrailo, ovvero per alcuni dalle riserve 
contenute nell'atto di manumissione da precedente stato 
serrile. 

Ai soli nobili, Arimanni, o tributarli competeva la pre- 
rogativa ed obbligo del militare servigio. 

8." I coloni affissi alla gleba quasi privi di libertà te- 
nuti alla coltivazione e ad altri servizii di corpo inerenti al 
fondo, su cui abitavano, dal quale non potevano scostarsi 
essendo compresi essi e la prole ncll' alienazione del me- 
desimo; potevano però possedere aliri terreni, cui su- 
bentravano i iigli, ma in semplice usufrutto con proibizione 
di vendere o comprare senza licenza dei padrone. 

Questi individui sotto ì Longobardi diceansi , Aldiones , 
stato mediano tra liberti e schiavi. 

6." I servi ossiano veri schiavi quali per nascita quali 
per degradazione privi persino di personalità, considerali 
come semplici cose, posti presso i Romani iu direnata ba- 
lìa del padrone, e per poco tutelati dulie leggi longobar- 
diche e franche. 

5. Nei tre secoli poi, che procedettero l'epoca nostra, 
per le irruzioni e devastazioni degli Ungari, per effetto delle 
vacanze dell'impero, per le contese fra j pretendenti, per 
l'impotenza o prolungata assenza degli Imperatori, per le 
guerre locali fra i signorotti, per l' introduzione dei Comuni, 
e più ancora per effetto della feudalità portata all' estremo, 
dovettero trasmutarsi dì molto le accennate condizioni. 

Il vassallaggio, d'origineGcrmanica, consìsteva in principio 
in una dedicazione speciale, clic taluno faceva di se ai ser- 
vizi! del Re o di aftro Capo, ancorché non gli venisse con- 
cesso alcnn beneficio, promettendogli fedeltà ligia a costo 
degli averi e delta vita, pronto a combattere ad ogni cenno 
del suo Signore. 

A questi Fedeli cominciò il Sovrano a compartire posses- 
sioni od ulfieii con giurisdizione, come Mar-.'li le o Coniadi, 



d'onde ! titoli di Marchesi e Conti, però in semplice; uso 
vita durame: di poi i padri commendavano al Sovrano i 
proprii figli appena abili alle armi, onde ottenere iti essi 
rinnovala la concessione: ma sopravvennero gli interregni 
e mille altri impacci nel Governo Supcriore, siccità ne sep- 
pero ap prò flit tare i figli dei vassalli per mantenersi di fatto 
nei possessi e nelle giurisdizioni e uaniiuidarle ai nipoti, 
talvolta appoggiando più l'uno che l'altro dei pretendenti 
all'Impero, e riportandone carte di conferma perpetua nel 
benefìzio ossia feudo, che tale venne a denominarsi dopo il 
Mille. 

4. Frattanto gli Imperatori impotenti ad impedire siffatta 
ereditaria trasmissione trovavano più opportuno il formarvi 
qualche contrappcso nel commendare le città ai Vescovi, 
creandoli Conti delle medesime, e di qoclla parte del distretto 
vescovile non ancora occupato dai maggiori vassalli ; mentre 
oltre al farsi un merito verso la Chiesa, oltre allo sperare 
miglior trattamento de' sudditi, potevano lusingarsi di una 
più leale devozione in persone ecclesiastiche nell' elezione delle 
quali si argomentavano tallirti di metter mano coli' assurda 
pretesa delle investiture. 

Consimili motivi, se non eziandio quello di fare opera 
meritevole verso il Cielo, o per suffragio de| parenti, gli in- 
dussero a concedere possessioni con giurisdizione, contadi 
ed altre immunità ad Abati e Monasteri). 

5. I maggiori Vassalli poi sfoggiandola alla Sovrana in 
assetila dell' Imperatore, c desiderosi d'aver corte ed assi- 
stemi ne" plachi, uou che di assicurarsi in altri la fedeltà 
ed il militare servizio, concedevano pur essi possessioni ed 
ufGzii minori in feudo ai più ricchi Ariuiaimi, i quali acqui- 
stavano giurisdizione sugli abitanti nei loro Castelli e 
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l'Impera lo re Corrado 1.° culla ben noia sua costruzione 
V. Rat. juaìi 1038 (1), ne regolò l'eredità in via ma- 
schile da maschio, e «labili le «orme opportune per la de- 
cisione d'ugni contesa relativa por mrzio dei pari della 
Caria: vale a dire per mezzo d" altri Vassalli rispellivamcnlc 
della prima o della seconda classe secondo la qualità del 
fendo: in caso poi di disparere riservò all'Impero la deci- 
sione quanto al primo ordine, ed ni Vassallo maggioro od 
al Messo Imperiale quanto ai minori feudi. 

Gli slessi porci curine solevano di poi farsi in lei' veni re 
nelle investiture e nelle alienazioni di fendo (2), le quali 
ultime richiedevano però ii consenso del Signore imme- 
diato. 

7. Presso di noi ritroviamo riuniti questi ordini e qua- 
lità nelle persone sottoscritti! all' investimi a data dal Ve- 
scovo Ugocione del Castello di Cerrìone ed altri luoghi agli 
Avogadri 1163 mense julii ind. XIII (3). Col consenso degli 
avvocati della Chiesa Roberto, Bongioanni, ed Alberto, ed 
alla presenza di Guahe de Casalo, Ottonis Tigne, ( berli 
Havicirc Capilaueorum et (inala' do .Mnngraudo et Corradi 
fratria sui... Rullili Blanci de Iridino Vii /instarli hi et Ja- 
cob! de Boudon o,.. Aycardi de Moriario... Guaite Bicherii... 
Vercellini Scutar,ii... Mantelli Carrariìc... et uliorum multo- 
rum popularium ci Curiac par'uim scu leslium. 

Al K. a 2. del libro 1." si accennarono le discordie civili, 
cui fu ben presto soggetta la Città di Milano per la coni* 
patta associazione dei Capii finti, del che ne andammo noi 
esentì appunto perche i nostri Capitane! non poterono coor- 
dinarsi in federazione formale, ma o eolla forza o più so- 
ft) Vedasi fra 1 documenti annessi alla Slnrla del Culla. Uclslillo-- 
fig. 5.8 nella lena ediiionc. 

(2) Ad una concussione di fcmlo (alla dal Conte di Cataglìà Ardii- 
(une 10 novembre 111)0 (presso 11 Cavaliere Aprali) ìnttrfttcrtuil pia 
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reme con patti particolari vennero grad.it a in ente condotti 
a Tarsi cittadini, ed a sottoporsi se non in tulio almeno in 
parte alle leggi del Comune. Tentarono bensì i militi ossiano 
nobili Vercellesi di formare una società particolare nell'anno 
1231 in cui troviamo Domimi, Advùcatut lìufimu Potala, 



8. Discese più oltre la feudalità, imperocché gli stessi 
Valvassori imitando il loro Signore vollero avere anch'essi 
persone ligie, ossia prendendo in protezione Arimanni di 
tenue allodio, loro a tal Bue offerto, e rinvestendoli a titolo 
di feudo; o concedendo parte de' loro beni alto stesso 
titolo anche a semplici coloni, uscenti perciò dal loro sialo 

' servile; e tali investiti formavano altra classe delta dei ì'al- 
vatùni senza però che acquistassero alcun grado di nobiltà, 
siccome non contemplati nella costituzione di Corrado; e 
sebbene oggetto del feudo dovesse essere un immobile, un 
ufficio, an censo od una reudita; pure in un allo un. ab 
Incarti. 1182 ind. XV excuntc januario , Piclro ed Oberln 
padre e figlio Dcbondouno di Vercelli concedono in titolo 
di feudo alli Alessandro Pietro ed Ugoccione de Alice un 
campo ed una vigna non die lire dicci pavesi t ut faciant 
■ quìdqttid {accre volueriiil jurc [elidi et sìnl jìdelcs pracno- 
i latti Petra et ejai /ìlio Olirlo et eorum heredibni et in 
lei vìenio secundum feudum... et fecermu eis fidelitatem (2) • . 

9. Ma questa stessa rete feudale, che in diversi gradi si 
compartiva .gran parie d' Italia, doveva riuscire col fatto i- 
niziamenio di libertà; imperocché in quelle Città, cui era 
stato concesso il Contado ai Vescovi, il Governo general- 
mente parlando doveva riuscire più benigno, e non potendo 
essi per ragione di loro stato direttamente accudirvi l' af- 
fidarono' da principio ad un Visconte, di poi agli Ottimati 
della Città stesBa , i quali , approfittandosi della vacanza 
della Sede o delle rontese fra t pretendenti al Vescovato 

(1} 2 febb. 1231 Itisi. P. Mi' ii uni. Tom I, col. 1313. 
(2| Acth. Osp. Uh- dì Verttllì. 
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nello sgraziato tempo de' Nieolaili , non se ne lasciarono 
pili sfuggire di mano le redini salva una superiorità quasi 
nominalo del Vescovo; c da qui insorsero, a mio avviso, i 
primi Comuni, esempio e stimolo ad altri, ed a poco pur 
volta la borghesia trovò ad introdursi noi governi stessi , 
ridottisi poscia a Borenti repubbliche. 

10. Per altro lato col moltiplicarsi de' Signori e con ren- 
dersi ereditarli i feudi, ebbero qui 'Hi un doppio interesso 
di migliorare la sorte della riasse servile de' coloni, sia per- 
chè con pochi passi i meditimi pntuvano sfuggire le loro ire 
in territorio alieno, sicuri di esservi difesi, sia perchè con- 
veniva farseli lìgii e li'deli pei' migliorare le terre ornai de- 
stinate alla propria discendenza, e per avere buon nerbo 



sovrastando loro o colla forza o colle convenzioni poterono 
poscia avviare a liberi» assoluta gli stessi coloni. 

Sullo scorcio imperlante del secolo XII i Vassalli ed i 
Valvassori con giurisdizione nel nostro Vescovado in pane 
si erano rallì cittadini, gloriandosi d'aver mano nella Cre- 
denza, e gli altri vi si convennero a poco a poco nel mag- 
gior numero. 

11. Quanto agli Ariirtamii appena ne trovai ancora men- 
zione in due carie, poscìachè li medesimi o già godevano 
qualche feudo o se decaduti di fortuna si erano ritirati in 
città applicandosi a professioni o mestieri. 

12. Con maggiore progresso, e forse da due secoli, era 
fra noi scomparsa la classe dei veri servi ossiano schiavi, 
non trovandone io dopo il mille alcun cenno nelle nostre 
earte, se non se nel Diploma di Federico I." a favore dei 
canonici di Vercelli 19 dicembre 1153 (1) pel luogo di Ca- 
renila cani temi» ei ancillis et aldionibits et tuaììcìpìh; ma 
io credo, che sì fatte espressioni vi siano siale inserte per 
mero Tormolario non essendovi alcun altro indizio die ciò 

(l) Ardi. 



DigitizM by Google 



13 

confermi: bensì doveva ancora sussistere late classe iti altri 
luoghi d'Italia, munire, ad esempio, nella vendita fatta dal- 
l' Abate di S. Genita rio al Popolo di Tortona di una sua 
possessione in quel Contado il 5 giugno 11-7 (1) vi si sog- 
giunge Mi ut jeri'is et ancììlh: parimenti nella pace di Co- 
Stanza se ne prescrisse il giura mento a Itilli gli uomini di 
ciascun Comune dagli anni 1G alli 70 exccptii scrvìs, solvo 
s'intendesse <]iiì di parlare dei servi della gleba. 

11 Muratori attribuisce l'estinzione della riasse degli schiavi 
in Italia dopo il mille alle guerre particolari accresciute a 
dismisura fra tanti Signori l uti l'altro confinanti, per cui i 
, medesimi t o per voglia di far guerra o per necessiti di 
■ difesa e tanto ecclesia siici, che secolari si studiarono di 
t farsi dei Vassalli cuti dar loro castella e poderi in feudo, 
> ufficio ed obbligo dei quali era di prendere le armi e 
• Tarli prendere a loro uomini iu servizio del diretto pa- 
drone i (SJ. 

Mi si permetta però di osservare, come mai si sarebbe 
privilegiata iinanimamcme l'ultima classe de' servi lasciando 
sussistere quella de' servi della gleba, che le soprastava 
non poco, e che già poteva possedere, sebbene in semplice 
uso, ed ereditare; o non sarebbe più consentaneo il dire, 
che la carità cristiana a forza di esortare all'alleviamento 
della servitù abbia ottenuto, che i signori, chi per propi- 
ziarsi il viaggio alle crociale, chi per sulfragarc le anime 
dei loro trapassati, chi nel!' ultimo tesiamettio abbiano, come 
ne esistono ancora alcuni documenti, pronunciata la libera- 
zione dei loro schiavi od almeno tramutatane la condizione 
in quella più lieve di servi della gleba, dalla quale sta be- 
nissimo, che molti siano stati poscia liberali per ottenuta 
infeudazioue, appunto pei motivi egregiamente dal Muratori 
accennati. 

13. Comunque ciò sta avvenuto, questi servi della gleba 

. (t) Riferito dal Filcppi Incoialo dill'ArchWio di quell'Abbazia, 
(a) Aut. ili!, di». 11 titilli pag 340. 



■4 

presso unì sussistevano nell'epoca, di cui favelliamo, sono 
nome di Rimici, di quale appellai io ne ne trovo un primo 
renno nella rinuncia fatta dal Vescovo Cgonc al Capitolo 
Eusebiano d'ogni 'suo diritto sui beni di Carcsuna 22 agosto 
1770 (1) (atn in proflffi» quanti» milìtibut VtusallU et ru- 
tticu: elasse quest'ultima ancora molto aggravata: si consoli 
Hit tu via il lettore, poiché in quest'epoca stessa vedrà nel 
capo 5 le energiche disposizioni del nostro Comune per 
ridurla anch'essa a perfetta libertà. 

Questa classe sussisteva solarne me Tirile terre del distretto, 
imperocché gli abitanti nella città di Vercelli e nei suoi 
sobborghi erano tulli liberi con diritto e voce alte Con- 
cioni in qualunque basso stato essi si trovassero; tuttavia 
nella legislazione .penale dislingue vansi, come vedremo, in 
alcuni casi i militi ossiano nobili dai semplici cittadini i ti 
mìlcn ti pedo,... i e veoVuiio aggravale d'assai anzi so- 
vente duppticate le pene ai primi, uopo è riconoscere, che 
il legislatore con una distinzione lìlosoliea considerava più 
grave il delitto, laddove una piti accurata educazione ed il 
punto d'onore avrebbero dovuto servire di maggior freno 
a commettere il reato; ad ogni modo era un compenso a 
quei privilegi!, che ancora differenziavano i militi dal Po- 
polo segnatamente nella parte amministrativa. 

14. Sebbene poi ed in questa prima metà del secolo XIH e 
ben oltre ancora si ritrovino ne' nostri documenti proteste 
individuali di vivere pur origini: sullo la li'^gu it Longobarda, 
o Salica, o liomtmn, ed anche talvolta di eleggere l' una o 
l'altra, non credasi però, che ciò potesse ancora aver l'ef- 
fetto di essere giudicati secondo la tale o tale altra legisla- 
zione, tanto meno poi ne' giurimi eliminali; imperocché gli 
statuti del Colmino non fanno in alcun luogo distinzioni di 
origine e neppure vi sono tali legislazioni accennate; tutto 
al più le anzidette dichiarazioni valevano a regolare la forma 
dell'atto per l'assistenza alle donne nei loro contralti pei 



(I) Ardi. Eusebiano. 



lucri datali, u per alcuni; pai lieulnnlà ili Furili» ili occasione 
dì orditile o duello. 

15. Del rimanente silfauc dichiarazioni si fanno vieppiù 
rare sul finire del setolo XII e si restringono quasi a cene 
famiglie cospirile, cui valeva conservare il prestigio dell' an- 
tica loro origine. 

Cosi di nazione Longobarda si professarono, o quanto 
nieno di vivere lege Longobarda Roglerio Signore di Bon- 
carolo presso Vcneria (1), i figli di Guglielmo de Mussis("2), 
ildeprando qui et ISonifilìo famigli!.: queste Vercellesi ila 
lungo tempo estinte, Guglielmo Bartolomeo e Carle vario 
figli del fu Coinè d'Alice Landolfo (4), i Signori di Bulgaro 
(Borgo di Vercelli) Filippo Giacomo ed Ardizzo (a), non elio 
l'antichi sì imo casato dei YìaUardì (6), c quello stesso degli 
Avogadri (7). 

DÌ leggo Salica si profetarono il Marciti-se ili Monferrato 
Alderamo (8), Canone Marchese figlio del Ite Berengario (9), 
Gusla Signore di Casali-olone (10), Guglielmo detto di Lamella 

fi) 1160 B novembre Àrdi. Osp. Mag. ili Vere. 
(I) 1358 28 aprite Ivi 

(3) Ilo rum munitone di questo Bortolìllo sebbene ili epoca molto più 
remota 1007 5 111. maj*s, Arch. Euscb., perche un sua discendente 
tesoriere del cjpllolt ebbe a fondare In esso secolo o in principio del 
XII l'Ospedale do Scoli; ed anche come prova del ritorno al Cognomi 
dopo LI mille. 

(1) 1109 alle nono di dicembre Ind. Ili dall' Arch. dì S. Andrea, 
presso il cai. Aprali. 

(5) 1140 10 lugli» Blss. HI, IG7. 

(6) 1117 4 dicembre Mon. II. Pai. Charl. Tom. S. ■ Wldalardus et 
- Rolando* pater el li lina et Concila Olius Molnlredl et Dberlus fllius 

• lu-tn line rli et Jordaous in «icem fratria mi. nepole» opnacrtpH Ida- 
■ lardi qui pmte»»i toni lege vivere Longobardorum ., 

J In alio I tripartire l'ili ,A«h O-V Maga., di Vertelllì - Petrus 

• Adontati» el Albertus ejus filiti coofUenlel affilio pradklum Alher- 
. lum .n.iirm hnbeir I» ano. el piatto el lefi viver» Longobarda. 

(»> Fondartene dell' Al.haria di Crjwano 'J61 roeose augnali, Arch. 
Euscbiano. 

.9, 0*7 1 gal. ottolrtli- tiooaiione di Laresana <*r'h. EoieWanoV 
;IO)lr,fr» Nubi. Jl 
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fu altro Guglielmo Conte ili Caragiià ex nationc sua esse 
sallcas sicnt credetat(ì), pure di legge Salica erano i Court 
di Itiatidraie giacché in ano 15 hai. januariì 1095 (Ardi. 
Eusebiano) lmigla figlia dei rome Ottone di Biandraie e 
moglie di Gisiilfo de Bulgaro cosi dichiarava < qui professa 
stim ego ipm lmigla e.v milione mea legr. rivere saltella, sai 
hhiic prò ipso Biro meo lege vivere videor longotardorum i 
da! che appare come la mn^-lie ilovessir anche in allora se- 
guire In legge del marito. 

16. Quanto ad ecclesiastici riferirò il seguente esempio, 
clic concorda colla legge di Ludovico Pio (fra le longobarde 
N." 55), f Ut omnis orilo ecclesiasiietis l:gc Romana vivai) 
» 1170 ind. IV mense novembri (2) constai me prcsbiteruni 
> Ambrosium oilicialem L'cclesiaj S. Mkhaelis do Si ripiana 

■ qui professus sum ex nationc mea lege vivere Longobar- 
• doruin, seti prò honorc sacerdoti! mei leije vivere videor 

■ Romana >. 

17. Ad ogni modo eonvien ripetere, che sì falle dichia- 
razioni no» avevano più nel secolo XII e seguenti l'effetto 
di ottenere un giudizio fondato piuttosto sulla legge dichia- 
rata, e sebbene lo stesso nostro Comune in allo di veudila 
1C K. jiinii 1 1 111 (■"),. si professasse ili lejj^e Longobarda, non 
di meno alla riserva ili ipiali-lie suo Stillato, da essa derivato 
senza neanco accennarla, il rimanente della legislazione ci- 
vile era di fondo lìomana ed in molli contratti vi sono le 
rinuncio ■ legi jubenti plures debendi reoi prò parte fare 
eonueniendo», auxìlìo consulti scnatus Vellejani, juri ipotc- 
carum, legi jubenti itiMiierem non teneri nisi protetta- pccu- 
niam in cjus Militate fare conversata ctc. > tengo poi sotto 
occhio certe allegazioni in jurc per una causa definita nel 
1228, le quali sono piene zeppe di citazioni di leggi del 
codice e del digesto, sicché non può esservi dubbio a tale 
riguardo, e sia da questo, sia dal vedere, che nessuna delle 

(!) 1105 29 aprile Ardi. Arborio Bietolai. 
(2) Arch. Eu sebi ino. 
C3) Bis. Il, 36 c srg. 
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famiglie anche in allora ricche e potenti, come i Bicchieri, 
Bondoni ed altri non usavano, nemmeno nel secolo XII, di 
dichiarare la loro legge d'origine, parmi potersi dedurre, 
che la massa degli abitanti in Vercelli si fosse conservata 
di stirpe Romana. 

Ma è tempo ora mai, che si discenda a parlare de' pupilli, 
minori, loro tutori e curatori. 

18. L'età pupillare sotto i Longobardi chiudevasi coll'anno 
duodecimo. Vedasi la legge C. IV di Rotari (1) e credo in- 
disi iniamen te sia pei maschi come per le femmine, bastava 
poi aver compiuto il diciottesimo anno per essere conside- 
rato maggiorenne e capace da per se stesso d'ogni contrailo. 

> Hoc prospeximus ut intra XVIII annorum sii legittimus 

> homo ad res suas alienandas.... et in nonodecirao anno 

• homini longobardo sii legittima setaa i leggi di Liui- 
prando lib. 4, cap. 1 (2). 

Ma a carte 20 dei nostri statuti troviamo inibito ai No- 
tai di fare alcuno instrumento i de aliqoo contraelu minoris 

• XXV onnis, qui sit de civitate VereelL, nisi interfucrint 
» tutores vel curatore* ejus vel duo de proximioribus pa- 
i rentihus ipsius minoris, vel nisi hoc factum fuerit in 
■ priescniia duarum Consulum justiciie Vercell. sedentium 
i prò tribunali in Gonsulatur hoc autem mtclligatur si ìile 

> minor fuerit civis habitans in civitate >; il tutto sotto 
pena di nullità dell' atto e della multa di soldi 20 pp. al 
Notaio, se Vercellese. 

Questo Statuto, con cui si richiama l' eli maggiore alti 
25 anni secondo il dritto Romano, deve essere stato pro- 
mulgato verso l'anno 1223. n«> si puu rai cogliere dulia soa 
posiiinne fra allri monili di data : non stabilisce per vero la 
minorità agli anni H per masthi ed ulti 12 per le femmiue, 
forse sì ritenne eguale al XIV anuo (3) e quello statuto si 

(1) Ber. IlaL Tom. 1, col. 20. 
(S) ibi col. 55. 

(3) Trovando gli maritila li Beatrice Bicchieri ed incora assillila da 
tutore (tedi M. 21) non so persuadermi che U medesima, non avesse an- 
cora compiuto II duodecimo anno. J. 



sari fallo pei' logliciv ogni divfi'sa. pretesa ilei Signori d'ori- 
gine longobarda, imperoccliè in mi ano del 2C novembre 
1222 (1) io leggo confitente* se haherc aclatcm ann. vigiliti 
et plus e! Icgc viceré lombarda; quando poi in altro del 26 
aprile 1228 (2) si trova . confitente! ìc lege vìvere longo- 
i /■■iinln ij.-H/m Iri/cm iH'i rììi/ctìtlo, ci ijicrinlìii'c ipsc Pei Gius 
i confitendo se maiorem esse XIV annorum, quam confes- 

> tiOHCM feccrunt simUiicr Domìni cjus cognati; ed in 

. ali mai in V2'>~ •?"} iu:i™ÌD ~i, ijni Arima»nuscon[cssus fuit se 
i habcrcnetnlcm XXV iniiniriim ci filini ci vìi vrclcge longobarda. 

19. Non miconsla poi, che fossi! .'immessa la nomina di lulore 
o curatore fatta nel testamento paterno; questa dazione di 
tutori erasi espressamente riservata il Vescovo nella sua 
qualità di Come iu tutte le investiture di governo date al 
Comune (vedi al numero 89 di questo libro), eia troviamo 
cosi a ni e mei ne dal medesimo esercitala; che anzi o quando 
mancava il curatore e tutore, o per qualche circostanza non 
si poteva nell'urgenza provvedere, soleva lo stesso Vescovo 
intervenire ed autorizzare il contratto: cosi vediamo una 
'vendita fatta il 2G luglio 1170 da Regale de Maxima e dalle 
sue sorelle ancora minori Sibilla Otta ed Agnesina de consenta 
et auetorìlaie Domini L'yorriouìs Epìscopi Vercell. et comitii (4) 
parimenti in atto 29 aprile 1205 (5) il Conte Guglielmo di 
Cavagli» ancora pupillo dovendo intervenire coi fratelli ad 

rassegnò la cosa al Vescovo Alberto (il Santo); ma avendo 
egli invitato il tutore Enrico Avogudro a giurare sull'utilità 
del contratto, il medesimo protestò quoti nuttum sacrnmen- 
lum faciebat per aliqvam rem temporale!» : quindi il Vescovo 
deputò a detto pupillo un curatore speciale nella persona 

(1) Arti. Osp. Mngg. di Vercelli. 

(2) Ibi ed in olio 10 febb. 1213 coi. acqui;» it pag. Tt si 
logge: quodfaclcDl jurare orancs consorte*, qui mitilo minore! anni XIV 
aiinorura tempore, quo (ucrlnl aitUs XIV annorum. 

(3) Ardi. Osp. illagg. di Vercelli. 
(4; Arch. Eusclilano. 

(5? Archivio dei fu conle Fionccsco Arbori» Piumini. 
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del come Manfredo di Ini fratello, e dopo prese particolari 
informazioni, autorizzò il contralto. 

20. Ma non ostante la superiore ingerenza del Vescovo 
anche il Comune ebbe a stabilire il 10 dicembre 1227 (1), 
de habentibus Miriam «ri curata alìcujui, quoti polsini cogi 
ad ratìonem tutelae et curac [aciendam ad rei/uiiitionem Do- 
mini Potestatis; da ciò la necessità dell' in ventaro nell' as- 
sumerne l' incarico, ed uno ne tengo fattosi in presenza del 
Podestà il 1". marzo 1248 (2) pei figli del defunto signor 
Ale Iato Giacomo sali' instanza della vedova di lui Donna 
Agnese, et hoc aniequam jam dieta Agiiet gereret, et ad- 
ministrarci: dal che si raccoglie come la madre fosse de jure 
ammessa- alla qualità di tutricc; come anclie ne risulta da 
altro atto 10 ante K. scpiembris 1228 (3), nel quale la si- 
gnora Bel vis ia vedova di Nicola de Lanierio e ire parenti 
contutori dei Cgli supplicano il Vescovo Ugono ad autoriz- 
zarli ad alienare una possessione a Larizzatc a favore del- 
l'Ospedale di S. Andrea, ed il Vescovo intellectU ipsii qito.- 
tuor tuioribui ne concesse piena facoltà. Pare poi singolare 
ebe sei giorni dopo gli stessi tutori ottengano ancora dal 
Podestà Itainalilo Trono uguale facoltà vendendi poderium 
Laringali Ulti de Sancta Andrea. Dire, elio occorresse tale 
autorizzazione perebè la vendila si faceva ad un corpo mo- 
rale; ma molli altri acquisti si sono fatti dallo stesso Ospe- 
dale in quell'epoca senza alcuna autorizzazione governativa: 
piuttosto uopo è riconoscere, die il Comune senza pregiu- 
dicio dell'autorità riservatasi dal Vescovo nell'atto d'investi- 
tura, prendeva formale ingerenza riguardo all' alienazione 
dei beni dei minori a mente del già riferito statuto. 

21. Mi risulta poi da alcune sentenze profferte contro 
minori pel fatto del loro autore, die li medesimi dovevano 
accettare le eredità con beneficio d'inventare; e per darne 
un esempio citerò una sentenza del 9 marzo 1251 (4) con 

(1) Stai. sul. fot. 24. 

(2) Arca. Osp. M 1BB . di Vere. 

(3) ivi 

W Ivi 
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cui le sette figlie del troppi» n'Idii-c: Pietro Hi odi ieri, il quale 
vedemmo capitanare il panilo gliiliriliiin, r'int: le Beatrice 
Margarita e Martina in persona del loro tutore Bonino Baz- 
zìiho e le Agnese, Aldisia Oltina ed Emilia (la Beata) as- 
sistite dal loro curatore Gioanni de Monte Caprellu (1) fu- 
rono ingiunte al pagamento di L. 50 ss. 10 pp. lamquam 
haercdei per inBcniariitni ; il percliò, essendo noto il gran- 
dioso patrimonio lasciato da quel signore, io diceva essere 
obbligo dei minorenni lo accollare l'eredità con beneficio 

22. Facendo passo agli atri delle donne, le medesime 
sotto Ì Longobardi erano in perpetua tutela sotto l'autorità 
di un prossimi ore pamiie, si:i che fossero in capitili ossiano 
nubili, sia clic passassero a marito, ebe ne diveniva il tutore, 
sia ancora se vedove, insomma la donna era sempre sog- 
getta ad una persona, quale dicevasi il mondualdo di essa, 
ed al quale competevano le composizioni in caso di malcfizii, 
ed altri diritti in occasione di matrimonio o di successione, 
con obbligo della difesa della stia amministrala; e se man- 
casse il mondnaldo, vi subentrava la Corte regìa ossia il 
fisco: anzi sul timore, die l'nutonià maritale potesse astrin- 
gerla ad atti di donazione od alienazione contro la sua li- 
bera volontà, era prescritto, che in essi dovessero al- 
tresì intervenire due dei prossimiorì parenti, ebe l'interro- 
gassero intorno al pieno e libero sito consenso. 

Questo consenso del mondoaldo ed interrogazione dei 
parenti io li trovo t un'ora in osservanza nell'epoca, di cui 
parliamo, per le famiglie, che si professavano di leggo lon- 
gobardica, ossia clic si trattasse di donazioni ed alienazioni, 
ossia che si trattasse di ratifica di vendite fatte dal marito 
dei suoi beni con rinuncia ad ogni privilegio ed ipoteca 
per le doti ed al diritto per la quarta sui medesimi, lo 
quali rinuncio ri teneva usi come valide scuz' altra formalità. 

(t; Si noli, (he tre di osse tran» già maritale come appara dal testa- 
mento palcmo, Cloe l'Agnese col conte Guglielmo di Masino) l'Aitisi* 
con Holiaeoiite de Minatilo, tiglio di Alberto gli rodesti di Vercelli 
negli anni 1IU5 e 120S; e la Beatrice con Gioachino de Jiaco. 
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23. Accennerò ad esempio l' allo di vendita d' una casa 
fatta al Comune il 10 novembre 1191 (1) da Manfredo Ca- 
rengo e Beatrice sua moglie • consenlienti sibi (Beatrici) 

■ ipso Manfredo viro et mnmìnaltlo tao et per interrogalio- 
i nei» et auctoritatem Vercelli™ Agaia; et Bonijoliannis 

■ Carrarix pareutum suorum, a quibus secundum legem tu— 

> tcrrogata, professa està nullo violcmiam pati, sed spente, 

> profitemes se lege vivere longobarda » cosi per la ratifica 
e per le rmuncie alle ragioni dotali riferirò un altro atto 
26 novembre 1222 (2) col quale Enrico e Pietro Yen irò aio 
ipto Petra confitente te hahere artatem viginti annorlim et 
plus et te vivere lege lombarda vendono alcuni beni per 
lire 117 rcntmcìantct exccplioni non aecepti et Inibiti et 
numerati predi et tpei futurae reception™ ( vedi applicato 
il dritto Romano tuttoché con persone di leggo longobarda) 
e contemporaneamente • Vercelli na uxor prsedicti Anrici 

> consensi! et voluntalc ipsius viri sui et per ìnterrogatio- 

> nem Gttiscanli Caroli patri* itii et Nicolai de Tramano 

> propinqui mi (ut supra).,. fecìt finein et rciiunciationcm 

> de ornai jure.... prò stia dote vel alio jure reti linciando, 
• consensu et volutila te- praidielorum patris sui et propinqui 
» sui, jnri ipoteearutn et omnibus aliis legnai auxiliit i . Avrei 
in gran numero altri atti consimili; quantunque iti essi non 
vi sia slata fatta professione di legge longobarda od altra, 
talché sembra quasi, clic l'uso ne avesse estesa lo formalità 
anche alle famiglie Saliche o Romane; non mancano però 
alcuni atti in cui marito e moglie vendono unitamente senza 
alcun intervento né di parenti né <li autorità giudiciale, e 
ne citerò uno del 4 luglio 1220 (3) di vendila fatta da Lan- 
franco Buratto- e Flora sua moglie, dichiarando visi però 
che il prezzo sarebbe convertilo nella dote di loro figlia 
Isabella, e si noti die gli stessi coniugi vivevano sotto la 
legge longobarda come dal l'in tra se ritta dote 12 giugno 1187. 

(1| Arch. (Iv. lib. Tdli fai. SO. 

(2) Aich. Osp. Mass. 

(3) ibi. 
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24. Negli altri contraili la moglie senza distinzione alcuna 
è sempre assistita e col consenso del marito, e vuoisi dire 
fosse indispensabile questo consenso tanto più nelle aliena- 
zioni, posciaccliè in atto 7 ottobre 1260(1) Roglerina moglie 
di Mannario Solitario Tiene assistila da due Consoli di giu- 
stizia in difetto del consenso del marito detenuto nelle car- 
ceri del conte Giorgio di Frassitictto inimico e ribelle del 
Comune di Vercelli. 
• 25. In ordine al matrimonio; a foglio 13 do' Statuti an- 
tichi abbiamo una disposizione, eolla quale si proibiva il ma- 
trimonio con figlia minore d'anni quindici senza il consenso 
del padre, madre od ascendenti ed iu loro mancanza senza 
il consenso di due o tre p rossi ni io ri parenti; la stessa di- 
sposizione troviamo ripetuta nello Statuto del 1341 (stam- 
pato) carie 70; però accrescendo 1' età a non meno d'anni 
diciatto, ma la sanzione penale consiste unicamente in una 
multa eguale alia meta della dote a scontarsi dal marito, senza 
pregiudicio alla sposa per l' integrai ita della dote medesima. 

26. Presso i Longobardi in occasione de' sponsali lo sposo, 
quasi per acquistare la tutela della sposa, doveva fare un 
corrispondente regalo al precedente mondoaldo della mede- 
sima, poscia dal padre e fratelli le si corrispondeva il jiftn- 
derptUum ossia una somma, niediante la quale reslava esclusa 
dall'eredità paterna giusta la legge 181 del Re Itotari, ed 
in ultimo il marilo, dopo la prima notte del connubio soleva 
fare un regalo alla sua sposa od in denaro o eolla dona- 
zione di parte del suo patrimonio, la quale dicevasi mor- 
ghteap: ma parte per l'esigenza delle donne, parte per la 
passione talvolta troppo cieca del marito, intervenendo sfon- 
diate donazioni, e talvolta preludendosi le medesime prima 
d e H'elTet Inazione del mairimonio, fu necessario, clie il Re 
Liutprando colla legge 1, lib. 2 vi ponesse un freno ordi- 
nando, che ne dovesse constare per alto notarile, e che in 
ogni caso la donazione non potesse eccedere la quarta delle 
sostanze dello sposo, 
(t) Krcb. Osp. Mb|b- 
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27..U Muratori trovando in un documento accennalo il drillo 
d'una, vedova non al solo quarto, ma al terzo dolio sostanze 
del marito per consimile donazione a causa di none, lo 
attribuisce ad abuso contro la logge prodotto da folle amore 
degli sposi (1), o per vero in non pochi doeumenù delle 
accennale raiiliclie delta mogli pix vendile falle dui mariti 

10 trovo la rinuncia ad ogni drillo su quei beni, rottone 
dotti vcl lionati OHU propter nuptias sei torcine voi ijitartac (2) 
et ornai jure ìpotecaram; tuttavia non dispiacerà al lettore 

11 conoscere due atti, dai quali sembra risultare, che la 
. donazione del Uno a del quarto dipendesse dal professare 

la leggo Salica ovvero la Longobarda. 

11 primo porta la data del 10 ollobrc 1171 ind. IV (3). 

> Dilecla vaidc amabili» milii sempcr Stella lionesta piiclla 

> Ulta Odemaril Sentii sponsa mea: Ego Guillelmus filius 

• quondam Gnahi' Jl' (Risalo ^ivilviilont'i ijuì ;inj/>«.'fi nini 

> lego vivere salica, sponsus et donator Iiilis pp. dixi: ma- 

■ nifesla causa est mihi, quia die ilio quando te spandavi 

■ promiscram libi dare justicinm fonia lecundnm legem in 

> dotis nomine: idcsl tcrciam porcionem ex cunetta casis et 
i omnibus rebus mobìlibus et immobilibus scn familiis juris 

• mei, exceplis caslris et fossetis in integrimi ci Ecclcsiis. 

■ Nune autem, ti Xpo auxitianie te in conjugio soeiavcro, 

> filimi terciam porcionem, ut dixi, ex omnibus rebus meis 

> mobilili us et immobilibus se seque moveutibus snu ci de 
i familiis ioni quae imnc Imb-o ani in anteu Beo propino 

> adquirerc paiucru, cxircpiis caslris eie... tuie dilcclioni do, 
i cedo, confero facieuduin exiude lu et lueredes nostri se- 

• cundum legem qnidquid volueritis etc. >. 

Da questo documento noi ricaviamo, die la donazione 
del icno era conforme alla legge sa/ira professala dallo 
sposo, juttiriam tuam lecundum legem (4) che questo terzo 

(1) Amichili Usi. dlss. IO. 

(2) 1217 2 aprile Are». Ospedale maggiore di Vercelli. 

(3) Ardi, dell' Abbazia di S. Andrea pressa il Civ. Aprile. 

(3) Abbcmhè il Cauld abbia opinilo non esservi siala alcuna mi- 
sura tra i Franchi. ;\dia universale edijiopc !cr;a loro. Vili, pag. 305. 
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concerneva tanto i beni presentì quanto i futuri, ma uon 
si estendeva alle giurisdizioni ed avvocazie: e vediamo con- 
fermato, clic la donazione, la quale per aulico si faceva nel 
secondo giorno cioè dopo consumato il matrimonio, era 
dovuta od almeno pretesa prima delle nozze, subordinata 
però all'effettuazione delle medesime. 

Il secondo documento 1187 XII die junii ind. XHl (l) 
confermerà la consuetudine longobarda t In vesti vii nomine 

> consulti Laiifrancus filius Willelmi Barali per parabolani 

• tjuiiM putrii Florem uxoreui cjus de omnibus suis bonis, 

■ qua? habet et acquisieril in autea, eo modo quod si Dei 

> judicio adveneril, giiod ipie Imu francai aule islam uxorem 
i ejui decaserit et ipsa enm supervixerit, lune ad unius 

• spai ium (anno) postobitum ipsius Laiifmiici hseredes ejus 
i daredebeant cidem Fiori ve! ejus m'isso librasDccem pp, 

■ quas ab ea acccpisse confessili est nomine dolis saae, et 

• si isti lueredes se substraxerint et istum phadelphium non 
» pcrsolvcrint, lune ista bona sua perveni3nt et persistant 

■ in manu et potestate ipsius Floris faciendo in nomine 

> consulti quidquid voluerit: et insupcr per {Mirabolani 

> ejusdem pairis u-mììdii ci qutirtum de omnibus suis bonis, 

■ qua; babel et adquisierii in unica; sic est mai lombardo- 
rum, quorum iege vivere confetti ìhhì, actum in casa Ugouis 
i de Cossato. Inter fuer un t testes flonromcru (2), et Vivia- 
i nus Toeavolla et Maninns de Bugclla et iste Ugo > Ego 
Girardus Noi. interrili et seriosi. 

Qui noi abbiamo lo sposo autorizzato dal padre, il ma- 
trimonio già seguilo, la promessa di resti m zio ne della dote 
ossia Padelfio nel solo caso di premorienza del marito, la do- 
nazione della quarta de' beni presemi C futuri secondo il 
costarne longobardo. 

28. Vedremo fra breve confermale dallo stanno questedona- 
zionidelierioedeljuarto: frattanto io aggiungerò ancora duo 

(t) Arch. dell'Ospedale Maggiore di Vercelli. 

(2) Ilo fallo cenno di nucslo Uouus ìlomeus jiercliè ceppo deli' illu- 
stre tiroisUa Vercellese de' Dorreraci, che ba dalli a Novara il Vescovo 
Ugocelone merlo nell'anno 1329. 
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documenti in riguardo alle doti fra persone di legge co- 
mune ossia Romana per stabilire la consuetudine Vercellese 
e novarese in ordine ul lucro del marito sulla metà della 
dote. 

Con allo 11 ante K. febb. 1229 ind. 2. (1), Enrico Fer- 
rarlo dichiari» aver ricevuto in doie da Onore sua sposa 
figlia del fu Giacomo Gagnola lire 23 pavesi cioè L. 18 in 
oggetti estimati e L. 5 in denari, e le fu donazione di altre 
lire sei, investendola di miti i suoi beni presenti e fui uri 
col diritto di ritenerli e possederli sino a completo paga- 
mento delle intiere lire ventinove ■ si vero cornigera quod 
i ipsa Honorc ab hoc sccculu sino heredibus decesserit, Luuc 

■ ipsc Hcnricus ( non si parla dei di lui credi, dunque si 

> suppone sopravissuto alla moglie) teneatur et debcai re- 

> tro reddere prapinquinribus jmrentibus ipsius Honoris me- 
» dietatem praedictae dotti datae in dotarti» ninnerai!».... 
( vedi infra num. 29 ). 

Coli' altro ano ricevuto in Novara dal notaio Ottone addì 
1 • febbraio 1187 ind. XIII (2), Alaiso figlio di Otiobono 
de Benedetti di Vercelli dichiara aver ricevuto da Giacomo 
de Sesso lire 71 e mena di buoni imperiali ( L. 8555 circa 
annali ) parte in denari e parte il) oggetti estimati e ciò 
per la dote della di lui figlia c sua sposa 'f alia de Sesso, e 
si conviene, che premorendo il marito verranno restituite 
alla vedova le intiere lire 71 1]2« nulla alia quarta debeat 
hubere de rebus Otti/boni ncc Alaìii. 

■ Iicm .promisi! Ouobonus ipsi lacobo, ii ipsa Taliaante 

> ipsnni Alaìsnm virum suum decesserit sine herede, lune ipse 

■ Ouobonus dare et reddere debcat ipsi lacobo vcl suo be- 
• redi medìeiatem prtedictarum lib. 71 1)2 deduciti expensh 

(I) Àreh. Osp. Mag- di Vercelli. 

(!) Hi. L'Ottone Benedetti eri slgnc-red] Barolo, U famiglia de Sesso 
era una ielle più polenti di fiumara; assistettero all'alto Gusla Bicchieri 
e motti nobili di Vercelli, eppure la dote della sposa una giunge a lire 
9|m attuali. 
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> de ipsa medietate, qua: ad Jacobum jeveni dcbei, factit 
. in funerali Taliae sine fraude, et ti Talia de Uh nuàh- 
i tale quac ad patron revcrtì debci aliquid legaverit, legatam 
■ illuni falcai ci leticai secimdum tao rem Koi'aricnsium. 

211 Abbiamo rifi'i'itì csriiipii ili'Mi' varie consuetudini ; 01:1 
riportiamo quanto ci addila in proposito il Codice degli an- 
tichi statuti al foglio 19 retro, premettendo, die questa di- 
sposinone sema data è collocala di meno fra i statuti del 
Podestà Lainpugnano del 122Ì e quelli del Podestà Gu- 
glielmo Borro del 4227. 

i Statutum est quod si mulier de cestero nupta fucrit et 

> cam mori absque herede ex ea et viro descendente cou- 
i tigerit, tunc pater, vcl fraier si pater noii'extat, aut 

• soror si pater vcl fraier non exiant, vcl filii (si pater 

> vcl frater aut soror non cxlanl) ex primo viro nati, vel 

> filisi ai alii prodieri non exiant, vel filii vel fili* libi si 

> alii non exianl nsque in quartum gradum debeanl habere 
i mcdielalem dotti lice in denarih the in terra, dctracltS 

• tamen indumentis et co quod datur prò mei tara me ino, in 

> nullo tamen matrimonio contratto, in quo dos scu tenia 
i scu quarta ut ccmsliiuta, quod ordinatimi est sopra pra> 

> judiciutn dcbcal generare 

t Ila quod si ìiercdes ex diinhus vel pluribiis viris cx- 

• tarcnt teqiialitcr dividanl inler se, si qui» autem marita- 
i vcrit aiiqtiem de suo, deheat illam suecessionem habere 
i ipse vel ejui heredes >. 

Egli è evidente, clic l'ultimo periodo fu aggiunto poste- 
riormente poiché modiGca il principale statuto secondo il 
quale morendo la moglie senza prole dell'annata matrimonio 
il marito era tentilo di restituire la metà della dolo ricevuta 
in denaro od in beni, non computato il corredo e l'aumento; 
tale restituzione doveva farsi al padre, od in difello ai fra- 
telli, alle sorelle, e solo in mancanza di essi ai figli di primo 
letto o loro discendenti: mentre poi coli' aggiunto periodo 
furono ammessi i figli del primo letto a dividere con quelli 
dell'uliimo nini ri monta la successione materna, osi proclamò 
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il ritorno della metà della dote a favore del terzo dotante o 
suoi eredi, il che però deve intendersi in caso di morte 
della moglie senza prole, come venne poscia dichiarato. 

Si osservi poi la differenza tra il nostro statuto e l'anzi detta 
consuetudine Nova reso non vedendosi in quello alcuna riserva 
nèpcr le spese funebri, nò pei legati falli dalla si essa moglie: 
per contro vi troviamo eccettuali dalla disposizione le doli e 
donazioni costituite secondo le leggi Saliche e Longobarde 
scu tcrtia scu quarta in conferma di quanto venne supe- 
riormente osservato: eccezione questa, la quale fu poscia 
tralasciata nella riforma dello statuto del 1341, (1) ove la 
disposizione principale si trova in modo migliore e pei di- 
versi casi spiegata. 

s- n. 

Dei teaamenii. Codicilli, Donazioni fra vivi, e ree canoni 

30. Abbenchè si trovino eziandio presso di noi alcuni 
testamenti con professione speciale della legge sono cui viveva 
il testatore (2), come già aveva notato il Muratori; nessuna 
influenza però essa aveva n6 sulla forma dell'alto ne. sul modo 
d'esecuzione delle ultime volontà; imperocché in fatto civile 
ogni cosa era regolala dal dritto Romano là dove lacera il 
particolare slattilo; quindi sette testimonii si vedono sotto- 
scritti al testamento, e talvolta coi loro sigilli, e cinque 
soli lestimonii ai codicilli : parimenti io ritengo die V età 
abile a fare testamento fosse la stessa determinala dalle 
leggi Romane; né più fosse in osservanza la legge l.a lib. 
4 di 1. ini [intrido, colla quale si rileneano come valide le 
disposizioni a causa pia fatte da un minore d'anni 18 in 
pericolo di mone. 

É tuttavia da osservarsi, che in alcuni testamenti, allorché 

[11 Statuto stampalo foglio 27. 

(2) Testamento di Giacomo de Lenta qui proftssus som Ugt viver* 
longobarda 1175 13 mag. Ind. Vili (Ardi. Eliseli.). 
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trattatasi d'un lascilo d'uno stabile ad un corpo mo- 
rale, il testatore solava esprimersi cui elatisule traslative de 
pretesemi del dominio d'esso stabile a favore dell' opera pia 
riservandosene poi espressameli le l' usufruito c l'ammini- 
strazione sua vita durante (1) opperò vuoisi credere che 
tali speciali disposizioni valessero quali donazioni irrevocabili, 
abbencliè acceliiuse nel testamento. 

Un esempio di donazioni fra vivi, ma con soli 3 testi- 
moni! oltre al notaio seni' altra formalità io lo trovo in alto 
20 ag. 1-2-iì (2) col quale il Conte di Cavaglià Enrico fu 
Manfredi) prò remtdio aiiinae suac dona due vigne in esso 
territorio a quella Chiesa parrocchiale (ora Camposanto) 
sotto il titolo di s. Maria de Babellono. 

52. Facendo jiasso all'ordine delle successioni, in mas- 
sima seguivasi quello prescritto dal dritto Romano salve 
alcuno specialità, una delle quali già abbiamo veduto rela- 
tivamente alla metà della dote a restituirsi dal marito in 
caso di premorienza della moglie senza prole, c giova av- 
vertire che nella riforma degli statuti fatta nel 1541, lad- 
dove in quella disposizione si parla di gradi di parentela 
si soggiunge da computarsi secondo il dritto canonico, lo clic 
fa presumere, che tale fosse la norma di computaziunc di 
gradi in tutte le successioni ab intestalo. 

Un' altra speciale disposizione tendente a favorire i' agna- 
zione paterna ci addila il foglio 10 degli statuti anticlii. 

53. • Itcm siatulum est quod nullomudo mollerei (in 

■ sopralinea nec alìqiti liiieac maternae) vcniaiit ad tucces- 
i lionati filii vel filiae pareulibus patcrnit exhlentibus usque 
> in quurtuni graduili, et sia mulicribus aliqua querimonia 
i exiude mota fuerit, sivc de success io ni bus prceteritis, quac 

■ hac usque (verso il 122(1) per sciilriiliam terminati» non 
• sunt vel transactione, sivc de futuris s uccess ioni bus . . . . 

(1) Varll se ne conservai»! ncil' Ardii vio dell' Ospedale Maggiore di 
Vercelli. 

(3) Ardi, dell' Osp. Magg. di Vercelli. , 
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> nulli) modo audiantur sed [wenitus ad pncdictos parenles 

> paternos ilh successiti perline-ut ». 

Durissima ero questo di sposta io no, die privava la madre 
della legittima snll' crediti dei figli , e sembrarti e- 
scluderla eziandio da legato od insliluzione d' crede: a que- 
si' ultima caso però si è poscia provveduto coti un'aggiunta 
inseritavi in margine sono la data 11 Febbraio 1252 dicente 
i niii per cumdeta ftiium vel pliant vclcjus patron vel aliai 
de tuii asccndentibus alitar ordinatimi esiet per snum letta* 
un'ut un! ' iiIih>[ ini-niL'iiio poi fu eziandio restituii:! la madre 
nel dritto alla legittima, conio appare dalla riforma della 
stessa disposizione riportata nello statuto del 1341 (1). 

Non sarà sfuggita al lettore, die estendendo la disposi- 
zione alle successioni giù aperte contro il noto assioma lex 
non habet oculoi retro, si ebbe però l' avvenenza di salvare 
l' elleno della cosa transatta o giudicata. 

34. In ordine alle divisioni d'eredità mi risulto da atto 
20 luglio 1245 (2) elio lo medesima si operava quand' on- 
che tra fratelli maggiori e minori purché questi assistiti 
dal curatore, non apparendo di piudiciale approvazione: e 
se si trottava di astensione dall'eredità, il dome l' autoriz- 
zazione era riservato al Vescovo come ano di volontaria 
giurisdizione (vedasi infra al n. 89). In data poi 4 dicembre 
1269 (5) Elena Carparla, maggiore d' età protesta avanti al 
Console di giustizia di voler accettare l'eredità paterna per 
inventariata volendo conservare la possessione di Rodo per 
le doti della madre, dell' avia e della proavia, 

35. Quanto ai diritti di successione del fisco conviene 
distinguere le eredità, che si aprivano nella città e suoi 
borghi e curio, da quelle aperte in altro luogo dello Stato: 
per le prime soltanto disponevano i statuti, essendoché per 

(1) A tarte 37: talva temper portiont debita j ure naturai asciti- 
dentibltl et deitcendentibits. 

(2) Ann, Osp. Mag. di Vere. 

(3) Arth. Osp. Mag. di Vtrc. 



le seconde il dritto di successione era esercitato dai Signori 
particolari d' essi luoghi. 

Infatti nel giorno 5 settembre 1190(1) Uberto Alamanno 
Console del Comune a nome e con intervento degli altri 
Consoli proclamava la legge • Quod Cornane de Vercellii 
de coetero omni tempore habere et percipere debeat line a- 
liqua controllici iane universa.! iiircessionei omnium exlraneo- 
rum nominimi, qui in cMtate Verccllarunt lìce in domibus 
de Burgo sivc in aliii domibus per civitatem line heredìbut 
detcendentibui decetierint >... Nulb si era soggiunto per le 
eredità cittadine rimanenti senza erode, posciachè i dritti 
del fisco erano già assicurati dalla legge comune: ma questa 
disposizione relativa agli esteri non j>oieva a meno di al- 
lontanarli dalla città e di pregiudicare al commercio. 
Quindi nell* anno 1226, quando si pensò a promuovere 
I' incremento della popolazione con maggiori privilegi! 
ed esenzioni di fodro ai nuovi abitatori (vedasi al n. 119 
di questo libro HI) fu promulgato il seguente statuto senza 
distinzione fra le eredità degli esteri, o dei cittadini. 

i Siatutum est quod si quia homo vel aliqua roulier de- 

> cesseril in ritritale Vercellarum vel in Curia CMtatit sine 

> hcrede vel parentibus, qui succedere debeant dejure, et 
t rei timi non ordinaverit, tunc Comune Vercefl. debeat 

> eis succedere et successionem eorum habere, et instru- 

■ mcntum de sucecssionibus factum a Rufino notar in or- 

> dinatum ab Uberto de Alemanno (qui sovra riferito) in— 

> carnatione cujus est. 1190, ind. VIE! 5." die mensis sep- 
* tembris lit inutile catiatum line vi atipie nnllum in se 

■ de raitero teneatur robur > Con ciò vennero posti allo 
stesso trattamento e cittadini ed esteri abolendo la legge 
d' Ubena. 

36. Nei Borghi e terre della "Repubblica il Signore par- 
ticolare esercitava il dritto di successione se e per quanto 
trovavasi investito della ragione del Contado; e cosi i Conti 



(I) -Ardi, tìfico CbiL acquisti 30. 



di Gavaglià nel veudere, con atto 29 aprile 1205 (1), quanto 
possedevano sui tcrrilorii Dortatti et Manti s Dotici alli Gilio 
e Simone de Neguxantibus, aggiunsero cum contìvo regaliti 
et omni honore et dixtrìctu; piii distintamente in occasione 
della vendita fatta da Tebaldo ed Ardicio fratelli fu Guala 
dì Cavagnolo della loro 4.a parte dciCastellidi VisternoeCava- 
gnolo al Comune di Vercelli, vi si spiega nel relativo atto 
4 gennajo 1211 ind. XIV (2J, etim omnibus honoribm et 
dixirictis et omni juritdictione et potatale auoealiii bataliis 
telancit decimo/ioli fatta lucceiiionibui... pitealionibus bestia- 
rum et volucrum captianibus legationibut... angaria pcran- 
gariis fodrii tanni* albergami. 

Quale fosse la misura di questo drillo di successione nei 
contadi rurali, io credo dipendesse dalla consuetudine lo- 
■ cale c per farsene adeguato concetto riferirò una transa- 
sazione seguita tra l'Abate di S. Andrea di Vercelli e gli 
eredi di certa Richelda di S. Germano, quantunque in data 
1283 ind. XI exeutue mense augniti. 

Como parte della dotazione accordata dal Cardinale Guala 
Bicchieri alla canonica di S. -Andrea, a sue spese creila nella 
nostra Citlù, competevano all'Abate i dritti di Contado nel 
borgo di S. Germano (5), per cui imponeva eziandio il fo- 
dro regalo corno in atto 6 luglio 1238 (4); anzi in propo- 
sito di dritti su quel borgo mi sia lecito di accennare un 
documento curioso; imperocché lo slesso Cardinale era 
staio investilo il 15 ottobre 1314 ind. VII (5), dalli Enrico 
e Martino dal Pozzo cittadini di Vercelli (6) a vantaggio 

[I) Àrth. Coole Arborlo. V. • 

(I) Awh. eit. AnpiHIl 1, 184. 

^Vedasi Tallo di siimi.- fedeltà all' >bate di s. Andre, degli abi- 
tanti di s. Germano 28 ottobre 1S24; Frov., Vili del Cardiale Bkcbltri 

2 Andre, ibi. 

ile (imi 3 lia Delpono i orinarle Vercellese; di Jlbzrto 
Dtlpoito primo stipite conosciuta della medesima abbiamo memori. In 
alto 8 novembre 1109 rog. Ottone (Arch/ Osp. di Vercelli) in cui ebbe 
ad acquistare una gran parie del territorio di Boncaroto e Venerla 



della Chiesa di S. Andrea de omnibus UKt gaHinù, qttat 
annualim habere et percipere comueverma in loto loco 
S. Germani , quac gallinai dkuntur annae, e ciò mediante 
lire 50 pavesi (L. 1830 attuali) per l' investitura da rin- 
novarsi ogni 29 anni. 

Tollerata questa digressione intórno all'antica progenie di 
quella Colonia di anitre, che tutt'ora vediamo in S. Germano, 
eccoci al promesso documento del 1283 che rifcriscomnoia(l). 

Da quest'ano si ricava, elio spettavano all'Abbazia in 
San Germana le eredita dei defunti sema eredi necessari!, 
per vero vi si legge tema difendenti, ma vuoisi credere 
che esistendo asccudenti venissero preferii al Conte se ri- 
sulta eziandio, che in mancanza di eredi necessarii loro 
era permesso di fare testamento, con che dovessero riser- 
varvi una terza parte dell' eredita a favore dell' Abbazia 
stessa, e qui si osservi, che sebbene in oggi ci sembri 
strano, che si fatti diritti di supremazia temporale fossero 
annessi a Chiese e Monasteri, sebbene in qualche caso e 
tempo si alleghi essersene avvenuti abusi, come in tutte le 
«istituzioni umane, pure la popolazione soggetta se ne con- 
siderava privilegiata in quanto che nella generalità dei casi 
veniva trattala con molto maggiore mitezza di quello, che po- 
tesse spcraredai bisogni od ingordigie d'un signorotto secolare. 

fi) > Curo quondam illcbelda fitia quondam M Itti aelU de S. Gemitìi o 
. deccisissct nultìs relictis heredibuia se descendentibui et cum /e- 

• cisset... lestainnilum In quo heredem sibl Insinuerai Olllniun n,. Tetri 

> l'irla de 5. Germano, et nini Omldea Glia Jatobi Fornir» dìeeret se 

• halicrc jus in lionis dicur Rlcbeldic, et cum Domina (/goccio Pei 

• gralia abbai sa il eli Andreac ferriti, dìceret bona diclat Ricbeldae . 
■ ad ipsum monasterìum pertìnere, cum lucctuionet in loco et villa 
» £ Germani pertìnere noscanmr ralion/ comìtalus, el inaline cum 

• fradicia B.ichtld» tertlam partali honorum suorum dìclo monitlerio 

> non rel'iqucrit, sicut debebat nllone sur cessi onum pcrlinencium ad 

> dicium monnslcrium, Undeul Dominus abtus veleni mitius ageret 
Seguono i palli della transattone, per cui hi dato all'abbuia 11 dominio 
di due pene di terreno sborsando però 1' abaie lire 8, soldi 7, dea. 8 
pavesi per comporre ogni tosa. Areb, di S. Andrei di Vercelli presto 
il cai. Aprale. 
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S III. 

Dei contratti e delle loro guarentigie. 

37. Ritenuta sempre la massima per cui vigeva il drillo 
Nomano luna volta fa cesso lo slatino del Comune: poche 
disposìzinm-nmirroiio ad utct'iiuiirsi io questo jj, e piuttosto 
intórno alia forma e guarentigie elie per la sostanza delle 
convenzioni, imperocché già si e temilo discorso degli atli 
de' pupilli e mii m ri c delle donne, non clic degli eliciti delle 
convenzioni mairimoniali, ed alcune tose sì sono pur delle 
in ordine alla trasmissione de' feudi: mentre per !c società 
se ne farà parola al capo del commercio ; che se ci rivol- 
giamo al coniraliii di eniitnisi intrudono dall'imperatore Ze- 
none, esso ottenne larga diffusione dopo il secolo XII, valse 
di felice modificai ione del Vassallaggio, e fu un vero beneficio, 
per cui si ammise a quasi libera goldita una classe di persone, 
clic non poteva aspirare a Feudo (1), i terreni vennero 
più largamente distribuiti, e con tanto maggior vantag- 
gio sociale dissodali e coltivati; Tu uno stalo di transi- 
zione al sistema degli affinamenti temporarii, i quali comin- 
ciano a comparire a quest'epoca; con ragione però ai no- 
stri tempi si proclama lo svincolo di quo' contralti enlìlco- 
tici, ma non si di: ve Jisi/uiioscmii: il beneficio por l'epoca, 
in cui furono introdotti. 

58, Ne' tempi longobardi, e molto dopo ancora, gli atti 
pubblici si riservavano per contraiti di una qualche entità, 
le contestazioni civili si troncavano colle, slesse prove delle 
cause criminali cioè col mezzo dei congiuratori, delle or- 
dalie, e del duello giudici a le, delle quali due ultime avremo 
pur troppo a tenere discorso al § G." ristretto però ad 

fi) Dn argomento di ninnai perpetua lo troviamo In allo 1172 31 
dicembre (ardi. Osp. di Vercelli) in cui cerio Tebaldo cui DgSo Netto 
e coli» noora Berla vendono al slg. Allirrlo Delpono per lire IO pavesi 
» -flnllo pretto prò Pc-elìs V de terra tu! joris et «astrae hemUlatìt 
• ad Acuirà dandinn libi astine nane den. 7 el alar. 1 sicalis rejictnli- 
. tu* in terrilnrlo Roncarmi! ». 
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accuse criminali. Neil' epoca che trattiamo, la prova delle 
obbliga t ioni dipendeva da atto pubblico, da esame di lesti- 
inouii, e talvolta ila prcsia/imic di guirumnito; il non co- 
noscersi scrittura privata, la bramii: estensione data all'alto 
notarile die ihsreiiilcia a m min usimi contraiti di due tac- 
cile, di poche pecore e simili, ©ime vedremo al cupo del 
commercio, e più ancora la semplicità delta loro redazione, ed 
il non ancora grandeggiarne cavillo sviscerato più lardi 
dalle tnoltiplicì glosse delle l'aoiiettc, reuili vauo più rari i 
casi di litigio; se non che \mWi l.iuirittai ipirll' oso. per 
cui i notai spedivano per originale in un o più doppi, 
con temporanea mente però, gli aiti che ricevevano a norma 
della richiesta delie parli, sema conservarli, generalmente 
parlando, con porli a protocollo; dissi generalmente par- 
lando, poiché di questo protocollare ne abbiamo un cenno 
in atto di liberi /.ione li!i7, novo marzo (1) nel qualo il 
creditore promise di restituire gli originali delle obbliga- 
zioni, c caso taluna fosse siala portala a protocollo farveli 
cancellare. 

Facevansi bensì delle copie degli atti notarili, ma quasi 
sempre autenticata da altri notai desumendole da un origi- 
nale presentalo dalla parie che vi aveva interesse; e se si 
trattava di contralti di grande importanza vi si faceva pre- 
cedere la ricognizione giudieiale delle forme estrinseche, 
però senza contradditorio degli interessati, quindi seguiva 
delegazione ad uno o più notai per farne un transunto 
autentico (2). 

59. Paro impossibile^ che pel testamento stesso del nostro 
Vescovo Giacomo de Cantarlo, che abbiamo a stampa presso 
1' Irico (5) in daia idtu novembri» 125i, dopo il breve 
trascorso di cinque anni dalla sua morte occorsa in Sanlhià 
nel giorno 15 febbraio 1-245, si disputasse e si esaminasse 
un gran numero di testimoni! circa l'esigenza di questo 

(1) Aceti. Osp. Sla6. ili Ver». 

(2) Molli ne esistono urti' Arco. Os>. Mag. di Vere. 

(3) Rerum patria; Mcdlolanl 1715, pafi. SI. 
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testamento, circa il sigilloapposlovidal testatore, (1) se i sette 
lestimonii vi avessero posto il sigillo, da quul notaio fosse 
ricevuto, e se vi si conicnrsse un lascilo di case a favore 
della cappellani» di s. Remigio eretta nella basilica di Santa 
Maria Maggiore, ometto ili contesa tra gli eredi ed il le- 
gatario (2); fra i tcstiuionii esaminati un notaio assicurava 
di averb veduto c letto due anni prima a mani dell'in allora 
defunto esecutore tesiamoli a rio Gioanni de Rado. 

40. Presso i Longobardi ed i Franchi il donatore od il 
venditore soleva darò egli sasso il possesso dello slabile 
facendosene constare nell' atto medesimo con una forinola 
speciale, che resta inutile il ricordare, ma che talvolta ser- 
viva a far riconoscere come professante tali leggi il ven- 
ditore ancorché non lo avesse dichiarato : presso di noi 
dalla metà in circa del secolo XII l'atto di alienazione 
contiene la facoltà di prendere il possesso, ma di esso se 
ne faceva sempre risultare per atto separalo e per lo più 
si dava da un delegato dell' alienante con apposito mandato, 
uè vi si usavano dette formale speciali qualunque fosso la 
legge professata dal medesimo, quindi l'atto di possesso 
era indispensabile a compiere la traslazione del dominio. 

41. Non mi fu dato di trovare una vendita di stabili con 
promessa di pagamenti a mora; sempre vi si legge la qui- 
tanza del prezzo, tultavoha io credo si facesse constare por 
atto a parte dell' obbligazione quasi a titolo di mutuo, cosi 
la condizione di riscatto è stipulala lo stesso giorno ma per 
atto distinta: alcune volte il venditore prometteva la rinunzia 
della moglie o della nuora ai loro dritti ipotecarii, si pagava 
nell'atto di vendita nn prezzo, e poi in quello dell'effet- 
tuata rinuncia seti?.' altra spiegazione si pagava un supple- 
mento. Nel giorno 21 dicembre 1227 erasi Tallo per l'ospe- 
dale di s. Andrea un vistoso acquisto per L. 5000 pavesi 

(1) In quo sigillo trai impressa imago episcopi, ci lo codem Iute II- 
tcra: legebantur in margine clrcumnuamio sanelus Eusebius inartj-r 
t'irceli, ci llcrum sigillum Jatobi episc. 

(2) 1248 3 aprile (Àrcb. Osp. Mag. Vere). 



contemporaneamente pinate, ma da uliro atto dello stesso 
giorno (1) risulla, die il denaro era passalo a mani dei 
signori Pie irò Jtìccliieri e Snrzano , in tilolo bensì di 
imprestilo per parte dui venditori, ma roa obbligo espresso 
di non restituire la su mi mi salvo per le rate Specificate ed 

liberazioni del fondo da vincoli ipotecarli, si e come ave- 
vano promesso in occasione della vendita. Singolare assai 
si e il patto clic si legge inserto in atto di vendita 16 
marzo 1200 (Areli. Osp. Mag.) promettendo il venditore di 
supplire in perpetuo tuitavolta i beai ceduti non dessero 
l'annua rendita di sette botti dì vino e di soldi xh impe- 
riali. 

Se occorrevano molestie ad un permutante, egli faceva 
intimare un diradamento giudiziale a colui, che gli aveva 
ceduto il fondo, acciò non potesse più alienare quello tra- 
smessogli, sia riconosciuta la cosa. 

42, Abbencliè ni un a legge speciale io trovi riguardo alla 
espropriazione per pubblica utilità, in latto però già si ri- 
conosce in esercizio sin dal principio del secolo XIII; im- 
perocché in aito 1204 7 maggio ind. VII (2) alami dei 
signori Vialhrdi cedono al Comune la terza parte i tyutacm 

> terree in hora i. Agnctis Vcrcelì. caper qaam terreni eeilì- 

> ficaia sani molcndina Comuni», tieni ipso terra capta et 
t designata «f pt:r i-sinoniurcs Cumuii'n prò ipsii molcudinit 

> aedifivandis mediante i) pagamento di 1. 25 pavesi (lire 
1027 c. G0 attuali). Più largamente venne esercitalo dal 
Comune questo diritto ncll" ordinare la costruzione dei borghi 
franchi come vedremo al capo V (5). 

In ordine ni contratti pignnrali/ii si 1< -glifi nello statuto 
ant. a foglio 20 la seguente disposizione i Si aiti» eccepii 
pigntu ab alio, et illud non tcnuerit per XXX dia ultra 

(1) Ardi. Osp. Mag. Vfrf. 

(2) Archino eli. Coi. acquisti 6. 

(3) Altro esempio di espropriazione si riferità al n. 60 ilei llb. IV. 
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bili, dovesse rilasciare al creditore i frulli sua vita durante 
dei boni dipendenti ila feudo sulva tamen jure Daminowm 
ipsias feudi; che più fu statuito, (e ci -ciìi i all'anno 1210) • <i 
filios kabuerit ÌUc, qui sic deficerit in solucionc, eliamii ti 
eoi ilehceps emancipiibit, vivente co qnod ipsi fìlii lucrabun- 
tur putrì vidcatur acquisitimi, a ejus creditoribus inde sntis- 
fìat fecondimi praerogativam eujusque, nifi filini legittime 
probaverit, quod illud ex successione mnttis vd materni ge- 
neris ad cimi perrencrit: qitad stattuum nuli hiibeat locitnt in 
fitìabtu ex quo maritatile erutti (2). 

Questa disposizione però riguardava soliamo i figli di 



primo grado; non culpiva le figlie tosto collocale a marito, 
non ovviava alle frodi, die poteva usi fora con alienazioni 

0 donazioni a donne di prossima aiiincnza, opperò si ag- 
giunsero poi due capi di slattilo, della cui data all'alino 
1226, teniamo informati dalla convenzione segnila ira il 
Comune e li Grillai ilo e Robaldino signori d' Azeglio 1228 
15 luglio (1), nella quale essi vennero accettati a cittadini 
di Vercelli giurandone l' abitacolo, ma oltre al conservare 
la giurisdizione sui proprii sudditi, ottennero eziandio per 
so sicssi la dispensa dal già ril'i-riui stallilo v dal. seguente 
in ordine ai tigli di delio Grilialdo già emancipato. 

< Stai, est quod si filìui vcl /Ma, nepoi vel neptit, 

1 pronepot vel proneplii site sint emancipali a rial ivi tate cur- 
. renti 1210 (epoca come diceva del precedente statuto) 
i sive non fuerint emancipali, quodeamque adquisiverunt vel 
■ inde adquìsiverìnl in vita patri! ari vel proavi paterni in- 



i gantur obbligata bona acquisita per /iiiura vtl ncpolcni vel 
i pronepotem, eo salvo exccptaio uhi filius vel lìlia nepos 



lonatoris vel tegantis, ita tamen quoti 
rntìonibus ci retiitibus praedic tarli m re- 
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• donalione Tel legalo tat'ufial et tatìtficri debcal crcditori- 

* bus ipsins palrh et avi et proavi in eoriim vita tei alie- 

45. Col secondo capitolo ("di cui si tralascia per anioro 
di brevità il tenore) si dichiarano nulli </ur>nii creditore! le 
donazioni ed alienazioni fatto dal padre, avo o proavo n qua* 
1 inique di detti loro discendenti maschi o femmine, salve 
però per ambi gli statuti le doli Jote, o che venissero a 
darsi: ita quod in iptis dotibut senentur lega et contuetu- 
dinei et alia tintala, quac in dotibut consucccrunt terrari. 

Inoltre si dichiararono nulle, sempre però quoad credi- 
tore!, le donazioni, alienazioni o guarentigie ipotecarie con- 
cesse a favore della madre, della moglie, della nuora o della 
cognata del debitore, oltre al preciso ammontare delle doli 
donaitotii proporr nupiìas et rerum paraphernatium (l ) 

46. Andò più olire la Sollecitudine del Comune a gua- 
rentire i creditori, i ni pc rocchi! non solo provvide ai casi 
di cessione generale dei beni, come vedremo al § 5°, ma 
nell'anno 1241 riformando il codice degli statuti prescrisse 
l'arresto personale tanto del debitore come del fideiussore, 
corno appare dal brano di slattilo che riferisco in nota (2). 



(!) SUL ani. Ibi. 23. 
. f3) - SI alìquls de dlslriclu Vercell. (non compreso perciò il forestiere) 

• de calerò a tempore Incarnai Ioni» cnrrenle 1242 adpisjeril aliquem 

> d-bUorem et ipntm dtbitarem luvm eondemnart fteeril, ex Me dc- 

• bilor ad poslulicinnem illins sul eredlloris consona lerll liana sua, et 

■ non conslgnaterìl lantani de dislriclu FtreelL ci liquidimi, quod 

• sit line quaestionc unde po-sìl illl rreililori salMìrri, quod Potestà! 

■ illuni deiittrtm tenealur et debeat in persona delinert el lp;um 

■ non dimillerc i|rnirj-i|i]'' creditori ftali-feferil, eo salvo quod sitile crc- 
. dllor liabocrlt fidejnssorem de ilio debito, qui fidejussor possi! creji- 

> tori salLsfacere, lune dcliilor non debeat del in cri sci cmlilor liobcal . 

> regressup ad lìdejussorera, et ab eo dehllum' exculial, si autem fi- 

■ dcìussor a crrtlitoiv roiidrmnatiit etuislgnaverll bona sua, et sltnt- 

■ lllcr non consi^rinverii tannini de hmiix liquidi^ in distrietu Iti' 
» cellarum, unde po-isii creditori saiisferl, Potestas sìinililer ijnum 
- fldeiussoKm, si ereditar volueril, detinere el ìpsum non distillerà 
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Osservisi in questo statuto, che in ordine al delatore ed 
al fideiussore non si fa distinzione tra straniero e cittadino, 
quando invece pel creditore si favorisce soltanto il distret- 
tuale, i.-lie I'hIjIiIì^'o ili iit-i-, n [i.tsoii;]!.- i: pm miivn ;il Co- 
desta, ed assoluto quanto al di-bìluri- priu'cipale, freuoniag- 
gioie a non i iniliarre debili olire alla propria sostanza, e 
sulo si f;i dipendere dalla volontà del creditore in ordine 
al fideiussore meritevole di maggiori riguardi, die non si 
fa cenno di alcuna pensione al detenuto a carico del cre- 
ditore, altro fremi ;ii drhilori r-lir- non potevano Insiugarsi 

e elio per ultimo l'arresto personale fu decretato soltanto 
pei debiti futuri, non essendo giusto un tanto gravame per 
un debitore, die non avea potuto considerare una si falla 
conseguenza del suo debito, e lauto meno pel fideiussore. 

Per ultimo in ordine all' esegui me a lo dei contratti enfi- 
teotici abbiamo a fol. 21 retro de slatini antichi la seguente 
dìsposi/.iooc : t Item itatutum csl, quoti nulla domai vcl sc- 

projiter rclciilioncm fieli, sed illc qui debel Hubert fìctUM 
possit illud erigere cui» expetuu, et sic ile caclcro obscrve- 
tur currcnte. incarnatione 1214 ind. 2. ■ Quattro anni dopo 
la disposizione stessa venne estesa ad ogni altro possesso, 
ancorché posto fuori del recinto della città: quindi non era 
più il caso dì caducità per semplice -ritardo nel pagamento 
dei canoni, egli però a credere, che il direnano venisse col- 
locato pei suoi canoni di preferenza ad ogni altro creditore. 

Iticercando i molivi di si faii<: disposizioni, ebbi a trovai li 
estesissimi in un:) Della, la di cui esposizione sarà pure 
gradila dal lettore abbem.lic di due setoli ed oltre poste- 
riore: essa infalli porla la data Roma! nonis febbruariì an. 

• iimias-iiie rre-Jilori sntiitjclHm filtri l, nhi remanurit parahola rre- 
■ dltoris; quintali! aulcm vel .lelillor vtl fldclustor iiabuctll de Dania 
. liquidi* in dìslriclu Verseli, uude nossil tredilorl sestieri, neiilcr 
» ipsorum in persona dutiuealur, ci hoc in le] lina 111 r de debìtis derae- 
» Uro conlrahendis a praedielo tempori in anica. Slnl ini. fot. 21 
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1479 Poli, ari IX. Ivi si premette essere sialo rappresen- 
tato alla S. Sede dal Duca Filiberto di Savoia c dal nostro 
Municipio esistere in questa città varie case ed ediuzii dei . 
quali per esseni livellimi versii Indolii pii e Cliìcse e quindi 
soggetti a caducità, ne venisse trascurata dagli enlìtenli la 
riparazione, essendovene varii quasi diroccali miniti guani 
deceat decori iptius citilatii lumptuoie et ornate contlraelaé: 
trascurarsi pure dai possessori il far le spese necessarie 
per tenere in buono stalo i terreni enliteotici a danno del- 
l'agricoltura ciò lutto procedere eziandio dal modo rigo- 
roso, con cui i dircttarii procuravano di far pronunciare 
la decadenza degli enlìleuti ad ogni menomo ritardo de' ca- 
noni. Dopo queste premesse il Pontefice Sisto IV ebbe a 

di altra prestazione, ne per dilleiw di rinnovazione d' in- 
vestitura avesse luogo in avvenire la devoluzione alle Chiese 
e luoghi pii, salvo che il ritardo fosse protratto oltre a ire 
anni e si perseverasse in esso non ostante una triplice re- 
golare interpellanza, cosi disponendo eziandio per le more 
prima d'allora incorse: volle però che t'enfiteuta moroso 
dovesse pagare il doppio del canone o prestazione non sod- 
disfalla (1). 

(I) Auciorltaio Apostolica tenore presentitili abluhmu et orillaanuis 
ac Comunisti prncdiclif concedimi^, ound de cirlero perpetui! fulurìs 
temporibus Hujusraodl domus possessione!* et priedia eraphileolio ccn- 

pore erunl In civiiale et dixtrletu pradlcUs etiam ad Moiiaslcrla, Ecclesia), 
l'rìoralus ac alla religiosa ic pia loca jure dirceli domini! !■ pittime per- 
tinenti*. ... ila demum rottone ccatisslonl) in soluiìone unoois cenami 
li non pr&slallnnis, ci non pelila; rcno- 
0 iomml5Sui6 et ad proprie la rio* dnol- 
vanlur, sì per triennium roniiimum i» j>v't n ssari tontittgat, et de- 
mrsa triennio huiusmodi possessore! per proprie/arivi legittime 
interpellati, trina inltrpellatione cum intervallo deccm dierum inter 
uiiamquamque tarma, id quod tenebantur adimpterc noni nracetAM; 
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s iv. 

Delle Pene. 

41. Nel codice degli statuii antichi riordinato nel!' anno 
1341 bea poche e sparse sono le disposizioni penali per 
crimini e delitti, se prescindiamo da multe relative nd in- 
frazioni di leggi di polizia urbana o campestre, quando 
invece nella seconda riforma del 1341, che abbiamo a stam- 
pa, la parie penale vi si legge molto più coordinata ed 
eslesa per le varie specie di delitti; trattando però la storia 
della prima metà del secolo XIII uopo è limitarsi a quelle 
primitive disposizioni, sonimene, nasse bentosto il quesito a 
quale codice penale o Romano o Longobardo si riferisse il 
Magistrato nello applicare le pene ne' molti casi di delitto 
non contemplali nello statuto: per vero io non ho trovato 
né in questo nò nei documenti alcun indizio, onde risol- 
vere la questione , ma dal vedervi nei pochi casi previsti 
adottata piuttosto la composiziono in denaro; dal trovare 
ancora legalizzate, come si dirà nel § seguente, alcuno delle 
prove longobarde, non dio la snliihnctii dei Comuni nei 
casi di guasto, incendio e furto, e più ancora dalla qualità 
delle pene diffusamente peseht registrate nel successivo co- 
dice del 1341, io propendo a credere, che nell'epoca di cui 
favelliamo, si osservassero in ordine alle pene ed al proce- 
dimento criminale le leggi longobardiche e franche, salve 
le modificazioni statutarie. 

48. Sotto nome di fcminn intendevansi le pene in denaro, 
sia che venissero pronunciate o soltanto comminale nel caso 
di inobbedienza ai mandati del Podestà o di altri officiali, 
ovvero per ribellione al Comune, od in seguito a crimini o 
delitti, ed ancora, come le multe attuali per semplici con- 
travvenzioni: dividevansi perciò in maggiori o minori se- 
condo la gravità del caso: in bannis majoribus et minoribui 
cosi nel documento a riferirsi al N° 60. 

Sovente il btmnactur, ossia l'essere dichiarato bandito 
veniva in sussidio del non cuculialo pagamento dei banni, 



ossiano multe pecuniarie maggiori; ma se questo bando era 
pronunciato non dal solo Magistrato, ma bensì in conclone, 
gravissimi ne erano gli effetti in ordine ai beni mobili od 
immobili del bandito posti orila giurisdizione, oltre ni mar- 
chio d'infame pubblicandolo per tale, ossia che dipendesse 
da cagione politica, o dall'avcr commesso qualche gravissi- 
mo mist'iilto; iltstiii|{iiev:itisi [imi i liamllii politici cui nome 
di malcxardi (vedi al N" 354 libro 11) gli altri dicevansi 
tanniti de maleficio. 

49. Io credo, che debba appartenere allo scorcio del se- 
colo XII se non prima il srgueiiie gravissimo statuto relativo 
ai banditi, sia perchè collocato in principio cioè a fol. 15 
del volume degli statuti 1241, sia ancora e molto più per 
la formolo £170 jaro, che lo precede, diretta in origine ai 
Consoli e quindi al Podestà. 

• Ego juro illuni vel illos tenere in banno, qui et quos 
» Constile» vel Potestates banniiaverìnt in conciane, ahi 

> postea extra xer ini, noe extrabam risi Consilio Credei] tia; 
» tocius vel majoris parti» pulsata; ad campanam, et eis 

• justiciam non faciam nisi prius veneript stare mandato 

• meo in conciona, et niji priwj concordali (uerint cimi ilio 
1 prò quo bannizali fucrunt, et eo deficiente cum parunlibus 

> et amicis et dominis suis, et si ita durus esset quod 

■ nollet se concordare cum eo vel eis, tunc sit in «ìnule 
1 Potestà tis vel Consulum Comunis damnum et iujuriam 

> debere emendar! sicut statueriuL 

> Item res bannizali debeant devastar! et devastata» te- 

■ neri et permanere quoiuque discordia Auraveril; co salvo 

■ quod liccat Potcslaii vel cjus nunciis post factani dova- 
» stalionem de rebus et possessionibus bauniti assignare 
» et ilare creditaribus in sotalam, qui sint siue fraudo crc- 
t ditores, prò pocna antera Communi non vendcnìur bona 
1 tannili icd devaitcntur >. 

Convien però dire, che quesf ultima in parte generosa, 
io parte barbara eccezione fosse già abrogata all'anno 1225, 
posciachè in un estratto dello stesso statuto /lem rei 
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bnmiituti autenticato il 20 maggio del medesimo anno d' 
dine del Podestà dal Notaio Pare Ansiso (!) si vede e 




Rigorosi 

densa 28 ma 
bannttorum i 
detenni demi 



leggi, ami con maggiori 



iO. At mim. 9G del libro %° si è accennato il bando prò- 
iciato da! Comune contro i signori di Casnholonc, per 
■a ribelli anzi traditori essendosi colli qui eoi nemico po- 
litolo al possesso di quel castello, che tenevano in feudo 
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di poi ni sopravvento di ciascun pari 
nostra rimase priva dei suoi piò euri. 



n. 209 del libro II, appare diramente, dio. nou si li 
» di vero bando ossia csiglio dalla patria: imperate 
,o qualche esso speciale, il colpevole poteva Far cess; 



canini argenti prò quolibtl, ile i[uo ballon min CSfant nisi qui libo. L 
carlini svlvriit Comuni prò [«nino .lieta* mille nwrclus argenti, et nisl 
pricilictum castrimi rrlri ililirnu'fiiit... ri ila illuil Ita rch.-edilkalum 
redillderiiil Comuni: et insupcr Ipsa Polcslas omnia corum bona mo- 
bilia ri in/mobilia et spctiallltr qua; [libelli in Casal filalo no vel 
cjui cune »el ItTiiioiio Comuni ferrili. iiuhlirnt'U, ti ilici» Comuni 

assignavil et fliii.-nal : .i ■n. m pr.Tilii.l.iruiii 1 munì iukTilixil. Jnsuiitr 

infamai it eoa slalnnn ipi'id nrr iii'i tire tur lira licreilus de crclcro 
liabcanl in civilalrViTcc.il. \rì in lui i-i.ln !>■ iiiir olii i inni vel ben clic inni 
n*c recinlmilur ad lesiimonlum, et si i|iii e\ els desrendenies fncrinl 
Nolani, ut curimi iii-li-iiinniia nmi ni i|ii.inmi ncc lidr* allqua drlur, 
n/ii Afte ad octo dici voto-M ilare mandalis » (BW. 1V-W7). 
(2) Convezione col Signor di Monte Astratto presso Ivrea 1221 30 
luglio, Hìss. 111-138 — Trattato col Connine di Asti 0 in.ig£Ìo 1104, Co- 
dice Acquisii, pag. 220. — Altro con quello lì'lirca 20 maggio 1202 Ili 
pag. 39. - Alleanza con Milano 5 marzo 1215-Biss. II 90 a 93. 
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consegna (I) c tal voli», come io Morano, di giurisdizione 
in allora degli Spedaglieri di S. Giovanni di Gerusalemme, 
stipulò in atto 10 aprile 1224 (2) la facoltà d' introducisi 
per arrestarvi i propri! banditi, i quali però non fossero 
di quel luogo. Iti -esecuzione poi dei patti col Comune di 
Novara risulta, che il medesimo nel giorno 16 febbraio 
1204 (5) decretò In pubblica conciono quonìam Tedixiut 
fìlius qonilani Teiiixii ile Blandrate, et Arditìo de Gaso de 
Blandrate bannìti (politici^) era;» n Potatale Vercell. iptos 
prò bannitis a parte Cor» uni* Novariae hubcmtis, praccipieni 
ipiis ne super virtutem et jttristlictioitr.ui Monarìae venianl. 

52. A quella classe di banditi di prima categoria reni- 
vano eziandio annoverati quei cittadini o distrettuali, ì quali 
avessero trasferito altrove il loro slabile domicilio ineren- 
temente ad uno statuto dell' anno 1227 (fili, 24 r." Stat. 
ant.) ivi tamqitam fanniliii de maleficio capìatur, ci ejus 
bona mobilia reperta in jurisdictione Vercell. Jtvailentitr et 
devastata tentantur, nifi hoc fccerit de voluntute totius Gre- 
ti) Pace con Noam 24 maggio 1194, Din. lt-18 - neutra ipsa- 
rum civìtatam bannitos alterila ttnebit nec recipiat, sed de sua 

Trattata eoo Alessandria 23 oprile 1215 Coi. acq. I, 7. Si Comune 
Vercell. dederit bannttm alicui coitati universìtati loco vel castro 
ptnanac vel personii, qui non sint de civitate et jurisdictione 
Aleinndriae, teneatur Comune Alexandriae simile bannum dare 
et dijfidantiam tisdtm infra XF dici, ex quo a Reclnribus VcrcttU 
requisiti fuerintct eoi expelUre de civitate et jurisdictione Ala 
xandriae yel capere, et si fuerint de jurisdictione fenati, in tota 
sua jurisdictione teneantur capere eoi, si fuerint inde requisiti a 
Heciorc Vercetl. et captos tenere et ipws, si requisiti fuerint, 
consìgnare intra atto dies -, Questo patto reciproco venne poi 
lei teralmsnte confermalo io ano 12 ottobre 1217, Cod. dei Patii I, 
11 a 15 >a!vo quanto ai Pavesi, rispetto ai quali i Vercellesi non 
vollero assumersi tale obbligo per conservare la recente pace di 
Piacanu. 

(2) Biss. IV-I71. 

(3) Arra. ci.. Cod. dei Palli 87-B8. 
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titilline tei maiorij parili, et Maino quoti li aliquii cffteerelur 
clericali nel eonccnus. Adunque senza speciale consenso dulia 
Credenza ni uno poteva trasferire fuori del territorio Ver- 
cellese il suo domicilio, salvo gli iniziati al clero setolare 

Nei primi tempi il bando maggiore doveva pronunciarsi 
io adunanza generale del Popolo; ma poscia si fi;cc luogo 
eziandio alla pronuncia di esso per pane del Podestà, tut- 
tavia nell'anno 1242 gli fu ingiunto di far leggere in ogni 
adunanza generale i nomi di coloro contro cui avesse egli 
spiccalo il bando e per quali cause, e riferire per coatro 

girne (1). Erasi pure accordata al Podestà la facoltà di sta- 
bilire premii sull'erario pubblico nii capìendoi bannitos; ma 
questa facoltà venne nell'anno 1250 subordinala all'appro- 
vazione della Credenza (2). 

53. Spiegata la legislazione in ordine ai bandi di prima 
categoria passiamo ai minori, ossiauo multe, intorno alle 
quali era in primo luogo stabilito che gli ufficiali del Comune 
(non compreso il Podestà) ed i Castellani non potessero 
imporre bandi salvo a concorrenza di soldi cento pavesi 
se a Borgbi o Ville, e di soli cinque soldi alle singolepcr- 
sone, da escutersi poscia tali multe dal Podestà (3) e pare 
che quest'ultimo limite dovesse pure osservarsi dai Consoli 
delle Società di S. Stefano e di S. Eusebio, e quindi della 
Comunità, nell'imposizione di multe ai proprii socii, sebbene 
a dir vero non si trovi espresso quel limite nello statuto, 
die prescrive al Podestà di dare esecuzione alle loro pro- 
nuncio iu fatto di multe per trasgressione ai rispettivi par- 
ticola ri statuti (4). 

54. Talvolta una città amica chiedeva in grazia il con- 
dono di qualche multa imposta ad un suo distrettuale : di 

(I) Ann. 1241, Siat. aut. fol. 4 retro. 
{3} M fol. 11. 

(3) 1.1 fol. 16 retro 

(4) ivi Fol. sa. 
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ciò abbiamo memoria in atto 30 giugno 1210 fi) laddove 
gli ambasciatori di Milano presentatisi alla nostra Credenza 
postulafcrunt dono banaum abituala Alberto Damiano, o spiace 
assai, elio non siasi conservata la relativa deliberazione, la 
quale Botatasi emettere per atto separato, Irma volta occor- 
revano domande, proteste e simili Tatto per parte di altri 
Comuni. , 

55. Passiamo ora a riferire le principali disposizioni pe- 
nali in ordine ad alcuni speciali reati (2). 

11 |>t'i).liii-i-<^ Ifi r |ii'<i|sri:i I i'.-T iimmii filisi n Use srt'it- 
tnre, oltre alla perdita della lite, doveva punirsi con una 
multa di lire X pavesi (o) et si non dederit bnnnum per- 
petuo bamiiìelitr, quousque sleteril manditi ti Potestatis et 
Conni (mi» Cottami». 

Il testimonio falso incorreva neh" infamia e nel marcino 
in fronte con ferro rovente (5). 

11 battere a stormo importava la multa di lire X pa- 
vesi (4) 

I fatti e le omissioni, per cui non si potesse adunare la 
generale conciotte del Popolo, ovvero la medesima si dovesse 
disciogliere, erano puniti con multa di soldi 40 pavesi se 
il colpevole avea una sostanza di lire 100 o supcriore, e della 
sola metà se inferiore, e ciò a giudizio dei militi di Giustizia 
talea ratioualrìU causa (5). 

II cittadino o distrettuale, il quale giurasse se non faclu- 
rum scqxtcrtam Potentati! rei mililum jasticiae dabit si miles 
lib. X pp., si pedo sol. 100 (6J. 

Chiunque dal primo gennaio I2."0 ricevesse, od accettasse 
anche solo la promessa d'un donativo per procurare la riuscita 

(I) Àrea. civ. Cod. del Pati) pag. 53. 

(li Vidansl pure i numeri 87-101-1 57-417 di questo Miro 111. 

[3) Gli statuii relativi» tali due reali Terranno riferii] al numero 87. 

(4) SUL ani. lui. 0. 
£5) ivi tal ■}. 

(G) ivi tot. 45. Vedasi la spiegariene dala alla pag. S di queq 
sto volume. 



49 

d'un trattalo a di qualsivoglia altro negozio, affinamento od 
appalto, che concernesse il Comune, doveva punirsi con 
una multa di lire 25 pavesi (lire 757 attuali) di cui la metà 
andava a profitto dell'accusatore; veniva inoltre dichiaralo 
infoimi e quindi poi escluso da qualsivoglia ufficio ed onore 
del Comune: era lecito a chiunque il portarne accusa; ma 
te poi non ne poteva ilare prova legittima, incorreva etto 
accusatore nelle steste pene comminate pel misfatto (1). 

Colui, che trasgredisse il divieto di esportazione del vino 
o grani fuori del territorio, oltre alla confisca di tali arti- 
coli non che del carro bovi od altro veicolo, veniva multato 
in lire 25 pavesi, spiassi solvere non pouit amittat manum 
vel pedem in tua decitone. 

Dura elezione e gravissima pena, la quale rivela il timore 
continuo di carestia per lo stato quasi abituale di guerra 
e per le consimili disposizioni proibitive de' popoli confi- 
nanti (vedasi però al num. 156 di questo libro). Ma questa 
eraleggedi massima; quando poi nel 1247 si proibì il por- 
tare sale o vettovaglie ai varii Borghi, e Ville occupate dai 
ribelli, allora oltre all' anzidetta conlisca si aggiunse qui 
contro fecerit f2J amittat pedem dexlerum, aut redimal lib. 
50 pp. (lire 1236 attuali); e già si fece osservare la conti- 
nuazione di quell'assurdo sistema longobardo, elio permet- 
teva la redenzione delle pene afflittive mediante pagamento. 

Quauto all'incendio ne' boschi altrui erasi statuito, che il 
colpevole si condannasse al taglio della mano, aut eam re- 
dimal lib. X quae peneniant in forcia Comunit, olire poi 
al rifare il danno al padrone del bosco; cosi a fol. 9 retro 
dello statuto antico, ove si vede cancellata un' eccezione 
da prima apposta niii cauta jocandi, perchè la medesima 
lasciava una scappatoia ai delinquenti. 

Quegli, che alla presenza del Podestà o de' Consoli di 
giustizia, avesse percosso l' avversario o colla mano o col 

(I) Sul ani. fol. 31. 
(3) Ivi foL 93 miro. 
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piede doveva punirsi colla inulia di lire V, e non pagandola 
dovevasi sottoporre al bando: die se il percosso si Tosse 
vendicata immediatamente colla mano o col piede non in- 



foi. 0 retro). 

Riporterò ancora in nota (I), un capitolo de' staimi au- 
lichi (Ibi. 11 ) relativo all'ingresso violento nella casa al- 
trui; sebbene, a dir vero, io non sappia come renderne 
ragione; imporocclii: ima semplice molla di lire V pavesi 
(le quali mito al più potrebbero valutarsi in oggi a lire 
214 supposto emanato lo statuto nel 1200) sarebbe una 
pena per nulla adeguala al reato di furto e rovina con- 
giunto al violato domicilio: per altra parie non si potreb- 
bero conciliare coli' idea di furto ue lo prime paiole ihte 
jutm Pouiltìù, ne le eccezioni apposte in riguardo agli 
ufficiali pubblici ivi nominati. Proba bil mente la parola de- 
rubatalo vi fu ii]i|>i'o[>n;imi'[ile urfopurata, e si volle parlare 
della dhlrmionc delle case e devastazione di mobili ordinata 
a carico dei colpiti 'li b<iii'-ìn imtiiqiorc, proibendola a cbi- 



vitìi della gleba, della quale avremo ad occu 
al N. 181 e segaci] ti di questo libro IH. 

Il; t)e li'.ii, qui giienjm tinta liu'svrrun JeruMndu v e l de 
Stai, est quoil Mie, qui une jusiu IWestatit iti confutimi Comuni» 
iotnterll Cihid allerti» de <liS Irtela Q*il«li9 ioti» derubando vet ra- 
sati! dtitnimdo datili pto tonno |ib V. fr. Tifica dammua rtBlltuil 

v K | euruai BanthU vai Costui» f.omunls vtl [uditisi vel milita jusU- 
da >tl eoruiu nuocil, ttl Dia (ut noi Consulti Sottabiti* s. Sipphai» 
•ti eoru-ii amidi, qui loltMcrlal domimi lUknj, qui tutni di- Badatale t. 
Slepboni, prò Forum officio: hic ilcro dicimus de Constili In» B. Euselili 
•i iBltiTtrinl dora us lllius, qui sii per sa trame ninni de eoruso sortetele. 
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56. Accadono lalvolta fatti clamorosi , clic lasciano nel 
popolo unii tale impressione, per cui basti in appresso la 
citazione d' un nome perchè tusio si rappresentino alla 
memoria, o per traditone, tulle le più minute circostanze 
di quel fatto famoso per lodi o per vituperio: quindi sa- 
rebbe degno di scusa il contemporaneo, che prendendo 
nota de' nomi e del premio o della pena accennasse in ge- 
nere la cosa, oiunifHifiido gli ;»xessorii per la popolare 
loro notorietà; ma quello che sembra inconcepibile si è il 
trovare una legge penale, ove sema accennare il delitto si 
approvi colla massima solennità la pena inflitta al delin- 
quente, e quel che è più, si prescriva in avvenire la stessa 
pena in eguale caso per nulla determinalo nella legge me- 
desima, anzi questa legge venga dopo sci anni senza mag- 
giore spiegazione inserta nel codice de' statuii. 

Anno 1333 ind. Vili die manis V ante K. julii, in plocno 
generali Consilio, il Podestà Rufino de Lomello dichiara de- 
voluta al Comune 1' eredita di G incornili il figlia del fu Ma- 
nnello Clrengo < ci omnia bona ci juria tam in feudo quam 

• in allodio i\ ipsius jacob'mae tini pubblicata et confiscata 
1 Comuni Verccll... exclusis omnibus agnatis et cognati] 

> ipsius jacob'mae... eo autem salvo, quod in parte fendi, si 
1 quod repcrireitir feudum, Dommus ipsius feudi liabeai 

> quartam paridi), iTlii|u;it! parlrs a[i|>lk('iiuir (Immilli, lumi 

> voluerunt predirla l'otosias et c'rerJnicìarii, quod idem 
» Sfatatimi et tifili n:i eli 1 iilii iti iilniiiMt ci habeat locum in fu- 

> lui-uni in limili negocio sive delieta si quod eonlìgerit, 
1 guod Deus averla!... et vim leg'u in perpetuo obtinere 

• debeat. 

1 Quaì omnia pra-dicta et siugula eodem die convocata 

> conciono... a populo Verccll. approbata fuorunt, interro- 

> gaio a Domino potestate... si prtedicia ordinamenti sibi 

> placebant, qui popului tinnii ini ilare respondir quod sibi 

> placebant approbando et laudando quid quid est superili» 
t slatinimi, nemine in aliquo contradicente (1). 



(i) Sui. sui. Col 17. 
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Non si h cenno di marito della delinquente, sembra es- 
sere stata ancora nubile, risulta già defunta n giustiziala - 
sarà parricidio? sarà suicidio? sarà infanticidio? 

57 Aggiungerò ancora, che era bensì permesso il portare 
armi a difesa in occasione di viaggio, ma si dovevano di- 
smettere appena si era giunto iu città (1), ttalutum est quod 
si qiiis homo de civitate fuerit inventiti ab inquìsilorìbas 
Cornanti portare intra fonata Ciiiilatit lanceam, s paloni , 
bordonum plumbatum live icarìtionatam, cultellum acutum, 
fraitdolosum fahomtm line parabola Potatati! vel ejui ju- 
dìcis vel militii dabit solidoi X pp. praeler Mandaterht mi- 
littt juisticiae et notarios et clavaria! potatati! vel Coniulnm 
Colmimi vel ynilituin justiciae. Si quii ad Credentiam live 
ad Coiuilium luper palatitini Coniami portaverìl aliquem 
istorimi gladionttn vel etiam spalata line parabola Pateitatis 
vel ejas juiicìi et milita salvai prò hanno sol. 60 pp. praeler 
exceptaloi ia perita. 

Si quìi homo de civitate extra civitalem portaverit aliquem 
dietorum gladiornm prò suo nei/olio, tane «Infitti ermi re- 
dicrit deponat, nìsi remanscrìt oblivione: li tamen extra ve- 
niendo ab aliquo loco, ubi starei , portaverìl hujuimodi gla- 
dio!, lune de hanno ilio non tentatur, icd statini, cum 
Civitatem intraverit et fuetti ad hospìtium, fine fraude gla- 
dio! illos ilcpozucrit, mii remamerit oblivione cognita per 
sacramentum ejus. A questi tre capitoli, al fol. 10 retro 
de' statuti antico], leggesi aggiunta l' eccezione niii caci 
tempore guerrae. 

Le quali prudenti disposizioni erano esaltamente osser- 
vate, e si noti che gli stessi Consoli dì s. Eusebio e di s. 
Stefano incaricati per così dire del Governo provvisorio 
nei moti occorsi in principio del 1245 (vedi il N. 215 del 
lib. 2.) vollero assicurarsi per espressa deliberazione della 
Credenza la facoltà di portare armi anche in città non 
ostante il divieto di qualsiasi Podestà (2). 

,1, Ibi fui. io. 
(7, Ibi foL ;b. 



DigiiiziM by Google 



53 

58. È pur da notarsi altro statuto relativo alle percosse line 
gladio, imperocché tralasciando per ora quanto concerne 
la classe de' ruttici, della quale si terrà discorso apposito 
al capo 5 di questo libro, si legge a carte 7 dello statuto 
antico i si aliquis homo aliquem de sua familia... percussori! 
vel verberaverìt lune non tohat bannum: idem intelligatur 
ji aliquem ex dheipulh tuli castigando verberaverìt sinc 
gladio >. 

t De xuglariìs anitra et xttglareis et meretrìeibut dietim 
est: ti injuriam dicendo vel {adendo alieni de civilate noitra 
vel dixtrictu nostro proplcr hoc verberati voi perenni absque 
gladio fuerint, lune ìlle gai verberavit vel perevssù salvai 
prò tonno sol. V pp. sì reclamatimi inde fuerit ». 

Se la prima disposizione ci rivela il poco avanzamento 
di civilizzazione sullo scorcio del secolo XII, a cui vuoisi 
riferire lo statuto; la seconda poi pare dedotta dalla consi- 
derazione, che chi si pone in contatto di meretrici e di 
mezzani rinunzii per se stesso al punto d'onore, e non 
debba risentirsi delle ingiurie di quella sgraziata classe di 
persone. 

Dei Giudìtii. 

59. L'amministrazione della giustizia si nel citile come 
nel criminale è uno dei dritti ed obblighi della superiore 
autorità, e sia che si riguardi all' antica investitura solita 
concedersi dal Vescovo di Vercelli quale Conte al nostro 
Comune, sia che si riguardi ai patti della susseguita Pace 
di Costanza, in cui intervenne; il medesimo costa n temente 
la esercitò sin dal secolo XII (salve le appellazioni riservate 
al Vescovo) prima sugli abitanti della Città, sobborghi e 
terre di questa Curia, poscia gradatamente su altre ville e 
borghi del Contado a misura degli acquisti diretti od indi- 
retti, che andava facendo, e delle convenzioni, a cui per 
amore o per necessità annuivano i Conti e Signori rurali. 
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i quali tuttavia solevano mostrarsi assai gelosi di quella 
prerogativa, imperocché taluni so ito mei levano bensì la loro 
persona e fami^lij «Ih gì uri sdir, in ni; Yero'llese, come con- 
Bcgncnza indispensabile del eittadinatiro, che giuravano, ma 
si riservavano l'esercizio di quel diritto sui propri! sudditi. 

60. Così ad esempio i Signori di Ilobbio nella conven- 
zione 1." luglio 1202 (1) nel farsi cittadini di Vercelli 
riservarono la propria giurisdizione, ilii librando, che fa- 
rebbero buona giustizia dei loro uomini verso i Vercellesi 
entro quaranta giorni da cadmia instanza, trascorsi li quali 
e non prorogali di consenso delle parti, la lite passerebbe 
a decisione dei nostri Consoli di Giustìzia; se nonché nel- 
l'anno 12Ì5 addì 25 aprile (2) gli stessi Signori di Bobbio 
alienarono al nostro Comune 11;32 de! castello e 15j52 della 
villa di Rebbio 17/52 di Rivalgila Ijo del castello, colla 
Torre e Domigiono, villa e corte di Palestro, ed 1/57 della 
Corte di Meleto con ogni pubblici automa in fodrit bannìt 
majoribus et mìnoribus cxcrcilibus itinere nstuticiìs earigih 
spaldìfachndis, el omnibus alìis mudis, siali plocniiu pol- 
limi exercerì juritdiclio et dixtrictm, el tieni exercentur... in 
ciuibut et habUaloribut Vercett. el non ultra, c colla quarta 
pane delle onoranze in Confienia, Viniaglio. Torìgia ■ e 
Lontane, mediante lo sborso di lire 1200 pavesi (L. 45592 
attuali) riservandosi sui propri! ruttici ogni diritto tal quale 
si esercitava dai Militi YcrcHli-si, e riservando pure Advoca- 
liat Ecclcsinriim, et ducila. Non osi and; però cosi ampia 
cessione fu stipulato un ptto speciale in ordine all'animi' 
niM.mione d<-!]:i £ÌustÌ7.ia, imperocché questo diritto fu pure 
conceduto ai Comune, mairi via soltanto di investitura en- 
fi eolico mediante il pagamento dì altre lire 500 pavesi e 
l'annuo canone di denari 4 pavesi ri strettiva mente agli abi- 
tatori di casielli ville e corti di Itobbio, Palestro, Rivoltella, 
Meleto ed anche di Casa lei Li, lam ìu civilìbus quam in cri' 

(I) Blu. 1-18. 
f») Bis. 1-34. 
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mìnulibus, con veri nido, tlie sill'atia investitura non pregiu- 
dicherebbe essi Signori nei loro diritti di giurisdizione nei 
luoghi di Vnuoglio, CÓnficnza, Torigia e Longone. 

GÌ. Anche in alto 13 maggio 1222 il Conte Guido di 
lliandrnle i cunslìluit se cìvem Vercclliirum tuo nomine et 
nomine suoriim nominai», quas mate nobel c( prò tempore 
habebunt ipte ci heredes tali modo, t/uod praediclus Comes 
Guido vel cius hcrnlc sivr sttihominei non leneantur... ra- 
tionem faccre tub Palesiate tire Consnlibus rei Rectaribut 
Vercell. de debilis fine conirnctibùs vel malefieiii Utque modo 
faetìt; de eoniraetibtu vero de coelero {attendi* cum homi- 
nfba.) Vercell. et iurisdìclionis... lenenlur ipte Coma Guido 
et eitts beredes (non già i suddili) [mere raiionem sub Poi. 
ei Rectoribus Comuni* Vercell. (nnn sotto i Consoli) et sui 
homincs ex hoc poeto nullo modo tcncantui:.. facere ratio- 
nem sub Palettate vel Consuiibus vel Rectoribus Vere, sed 
tantum sub ipso Palesiate Cornile vel eius heredibus sicul 
modo snnt et facilini >. 

Quante complicai imi di competenze giudici ali in uno Staio 
di così piccolo distretto ? E qui osservinolo il Conte Guido 
c suoi eredi soggetti alla nostra giurisdizione per liti con 
Vercellesi e non con estranei; per conlro i Vercellesi stessi 
soggeiii al tribunale del Conte nelle loro instanzt? verso i 
di lui sudditi: quindi niuna meraviglia se talvolta il fore- 
stiere non potesse ottenere giustizia e sì Tacesse luogo a 
rappresaglie come vedremo nel seguente §. 

Ma ammesso il diritto di giurisdizione vediamo con quali 
forme, ed in qnal modo venisse esercitato. 

Procedura nelle cause civili. 

62. Nel libro 1.' al N.° 20 già abbiamo veduta I' «istitu- 
zione di un tribunale composto ordinariamente di sei, eletti 
ad annum dalla Credenza, sotto nome di Consoli di Giustizia, 
sciogliendoli per lo più fra gli avvocati, che. cosi accenna 
per quell'epoca l'appellativo ;ude-e(l), il quale sovente ma 



(I) Ne rimiti CJplkiUmtnlf i fot, 30 dello SUI. .ni- 
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non sempre accompagna il titolo et Contiti jutticiae, ed a 
cui si portavano in primo grado le cause civili salvi alcuni 
casi speciali, nei quali dovevano portarsi avanti ai giudici 
del Podestà od al Podestà medesimo, come vedemmo par- 
lando della convenzione coi Conte Guido di Biandrate, 
< staiutum est, quod ornaci causae cieilci de catterò agiten- 
tur sub Cotwuti&ui juiticiae et lab judicibui Potatati!, nisi 
csscnt eaatae, quae pertinerent ad officium Pouilat'u et per 
officiata euent agitando*, exceptit cauiit appellationum et 
eausìs de maltficiii (\). Quanto poi ai borghi e ville, per 
le cause non riserva tu al Signore locale, la prima instanza 
era devoluta ai Podestà a Consoli del luogo secondo I* di- 
stinzioni c col limite di cui nel seguente statuto: italutum 
est quod nullut homo tnaicului vel /emina de dixtrictu civi- 
talis Vendi, ponti campetti per aliquota Poiettaieta vel Con- 
tulem alicuiai burgi vel villae dixlrictus ciuitalit Vercettarum, 
praeter per dominimi «tirai, facóndi rationem mb Potatale 
vel Contale loci leu a qaìnque tolidii lupra, praeter qitam 
de vicinantiis Witti loci faciendìt, ut eotutteverit fieri per 
vicinai iliitit loci (2). 

Ristrettissima adunque era la competenza giudiziaria del- 
l'autorità locale, mentre, alla riserva del fatto di contributi 
o di altri oneri rusticani, era limitata a causo minori di 
lire 25 attuali ; (per quanto si voglia attribuire detto sta- 
tuto ai primi anni del secolo XIII) le maggiori dovevano 
portarsi avanti i Consoli di giustizia in Vercelli. 

63. Quando però si trattava di controversia relativa a suc- 
cessione o devoluzione di feudo, ne spettava la decisione al- 
l'alto Signore del feudo, od essendovi esso interessato spet- 
tava ai Pari della Cariai Questa massima conforme alla 
Costituzione di Corrado del 1058 era riconosciuta ed os- 
servata si per parte del nostro Statuto, come dall'Autorità 
ecclesiastica. 



(I) Stai. ani. fai. 13. 
(1> Ibi tot. 15, r. 
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Infetti a fol. 25 dello Statuto antico nel darsi incarico al 
Podestà di procurare, che tutti i Signori dei castelli com- 
presi nel Vescovado e distretto Vercellese ira il Po, la Dora 
e la Sesia dovessero rendere giustizia pel Comune, si sog- 
giungeva excepto de cnusis feudaram, qaae de jvre tub Do- 
mìni! Vauallorum, ani ittb Paribui Curine eise debent. 

Per parte poi dell' Autorità ecclesiastica ne abitiamo espli- 
cita dichiarazione del Pontefice Innocenzo IH in fatti a noi 
speciali, imperocché essendosi portata in Curia Romana la 
lite tra il Comune ed il prete Ajcardo in ordine a succes- 
sione nel feudo del Castello di Buroglio, ebbe egli a re- 
scrivere con Breve 15 febbraio 1205 al Delegato Arciprete 
di Milano: Etti de feudo quettio verlitur inler cas partes, 
ad Curine Para sccundam contuetadmem lerrae remiltas (1). 
E come infetti venne poscia rimessa tale causa a decisione 
dei signori Paino Conte di S. Martino e Lotcrio de Vi- 
stemo — Potettateì eteeti prò Paribtts Curine (2). 

64. Quanto al foro ecclesiastico non solo si portavano 
avanti del medesimo le liti tra persone o corpi ecclesia- 
stici e quelle in cui erano convenuti ma eziandio varie liti 
fra laici allegando usure o violazione di giuramento prestato 
nei contratti, e del primo caso ne abbiamo un esempio in 
quella mossa nanti la Curia Romana dal Marchese di Mon- 
ferrato contro il nostro Comune a pretesto di usura o di 
contratto pallialo nella vendita di Trino e Pontestura fattaci 
nel 1202 (Vedi num. 9 a 11 lib. 2). 

Anche le cause di sospezione o di restituzione in integrimi 
erano fra noi riservate al Vescovo (vedi al M.° 89 di questo 
libro), ma l'abuso in fatto di ricorso dei secolari alla Curia 
Romana era tale, che il lodalo Pontefice Innocenzo 111 ebbe 
a dare al nostro Vescovo le seguenti istruzioni, registrate 
poi fra lo sue decretali al capo lieti de foro competenti — 
Mandamus quatenus si quando a laidi Vercellarum literai 



(1) Bi!. I, 457. 

(2) Bli. Ili, 41, 43. 
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super rebus praecipùc, quat forum saeculare cùntingwt, a 
Sede Apostolica coittigerìt impetrar!, tublato appeilationit 
obslaeulo, dcccrntts ttnctorilmc nostra irrifai et inanes, dum- 
modo Cottsitles et Comune 'de te conquercntibus in judicio 
soceularì ejhìbcant jiiÉticiae roniplementnni ; licerti (amen 
ìpsis t qui sub eìsdcni Consti! ibtts talìter duxerint contenden- 
doti, si se in ttliijuo ■ scnscrinl pcrijratiali ad tuam ( sicut 
haclentu 11'rvatuiii est ) nel ad nostrani si tnaluerinl audien- 
tiam appellare: hoc praeserlìm tempore, quo vacante Imperio 
ad judieent soecularein rectirrere nequeant, qui a Sttperìoribus 
in tua y infierii opprimuntur. 

Quanta saviezza io questa decretale: ivi il Pon lefice san- 
cisce la massima, die non si abbiano a portare al foro ec- 
clesiastico calisi meramente secolari ; ma come Padre co- 
mune dei Fedeli provvede al caso di denegata giustizia, dac- 
ché era vacante in allora l'impero, a cui fare ricorso, e 

conserva ini un lemjm la speciali: ^itisisdixiiinc in appello, 

ebe competeva anche nelle cause civili al nostro Vescovo 
quale Conte di Vernali, lasciando però alle parti la libertà 
di portare tale appello alla Santa Sede, i ove meglio loro 
fosse piaciuto. 

65. Dall'elenco, che andai formando de'Consoli di giustizia, 
mi risulta, clic il loro numero continuò ad essere di sei sino 
all'anno 1210-, in quale anno ne trovai sette, quindi otto 
negli anui 1212, 15, He 15; sei uel 1219, di poi ne com- 
paiono due soli quali giudici, oltre a due altri col titolo di 
Consules exeeutorc» jttsliiiac, ovvero Colutilo cxtiniatores 
incaricati particolarmente delle esecuzioni delle sentenze 
civili ed aggiudicazione dei beni del debitore. 

Questa circostanza mi fece dubitare, che l'ordinamento 
della Citta in due giudicature, la quale ci risulta di poi 
esplìcitamente all'anno 124C (I) debba retrotrarsi incirca 
al 1220, sedendo uno dei giudici al banco dell'Aquila alla 
porla Posteria in vicinanza alla Chiesa di s. Tommaso , 



(I) (SUL aut. fot. S8& 
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l'altro al banco dell'Orso alla porla Ursona presso la chiesa 
di s. Giuliano; ed invero di questa divisione della cillà in 
due parli o quartieri già ne abbiamo no cenno in data 13 
maggio 12-2-2 (1) . detoni eue ciuci et hnbitatores Vereella- 
rum liciti tutu Uomincs Puiternae, net pvrtae Ursoni* > ina 
per meglio chiarire questo punto conviene, che io parli an- 
ticipatamente d' un diritto giiidieiario imposto dal Comune 
sulla prelazione delle sentenze sotto nome di jtitlicatura cor- 
rispondente in origine alle così dette sportule. 

66. Di esso ne abbiamo menzione sin dall'anno 1186 nella 

fu statuito • qnod ipti non debeant uique ai/ lib. X ;ip. dare 
judicaturam Comutibui juitkiae , prò debito, qnud pelunt a 
Comuni prò parte corani led ri lib. X saprà ilare debeanl 
judicaturam, sì qnaerimoninm deptuacrinl * L'abate Frova 
interpretò questo palio dicendo, che i Signori di Casal Co- 
lone si obbligavano a piatire avanti i Consoli di Vercelli 
nelle sole cause eccedenti L. X, lecito per le minori di ri- 
correre ad altro tribunale; ma una tale interpretazione mi 
pare erronea sia rimpelto alle testuali espressioni, sia per 
le risultanze di altri documenti, che sari) per riferire. 

Infatti in due atti di aggiudicazione 25 febbraio .1214 e 
31 gennaio 1217 (5) in seguito a sentenze profferte da un 
Console di giustizia, io trovo liquidato il debito: cioè nel 
primo allo L. 5, 4, 4 prò torte — ss. 16 prò judìcatura — 
den. fi dritto del Segretaro prò sementiti — a nel secondo 
L. 16 prò jorte — ss. 16 prò judìcatura — den. 12 prò 

La tassa giudiciàle è qui evidente, anzi rileva niente 
meno del cinque per cento del debito per cui segui la sen- 
tenza, e di questa raw ne vedremo la conferma parlando 
delle appellazioni, se poi i Consoli di giustizia godessero 

ti) Ardi. Clr. fra le pergam. addile. 

(1) Bla. IV, 103. 

(3) Ardi. Osp. Magj. di Vercelli. 
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per intiero di questo diritto, o solo per metà, restando 
1" altra a profitto tic! Comune, io noi potrei decidere, se 
pure non si voglia credere divisibile per analogia di quanto 
troviamo concesso al Podestà di Casalvolone nell'atto di 
sua nomina 31 agosto 1227 (1) • Concedcntes ei prò suo 
feudo mcdìetntcm batmorum et judìcaturarum iilius loci*. 

Non vedendo più alcun cenno di questo diritto dopo 
l'anno 1220 per le sentenze profferte dui Consoli di giu- 
stizia, ed apparendo ridotto il numero di essi, io opino, 
che siansi in quel torno organizzate le due giudicature prov- 
vedendo i titolari di stipendio sull'erario pubblico, come 
ne risulta di poi all' anno 1246, precorrendo cosi in questa 
parie di più secoli l'attuale ottimo sistema. 

67. Le citazioni a comparire avanti al Podestà assessore 
giudici o Consoli di giustizia si facevano dai servienti , i 
quali erano dodici, sei pedestri, e sei a cavallo per portare 
ordini nel distretto (2), esse dovevano ripetersi ire volte 
e farsene relazione prima di pronunciarsi in contumacia 
curi requisitimi foret semel bis lercia, et venire cantempsii- 
tet nec atiquem rcsponsalcm prò eo miiisiet (5); di qui ap- 
pare, che si ammettevano procuratori ad lites, e per quante 
procure mi siauo cadute soli' occhio le trovai tutte redatte 
in modo generale a tulle le lili ed autenticate olla presenza 
à" un Console di giustitia (4). 

Tuttavìa non trovo presso di noi alcun esempio di quanto 
si praticò in Novara, quando in una lite colà delegata ad 
Odemario preposto di s. Gaudenzio l' abate di s. Andrea di 
Vercelli per eleggervi in suo procuratore un Novarese do- 
vette ottenerne l' autorizzazione da quei Consoli Girardo 
Cavaliere, Giulio Seri... — ... Porca, e Guido Buttino, come 
in atto 27 agosto 1227 (5). 

(1) Bis. 1V-39C 
(I) SlaL tal foL 38. 

13) Alla 1154 S giugno Àrcn. 0«p. M»sg. di Vercelli. 

(4) Arth. Osp. Mlgg. sudd. 

(5) Arch. Oip. Htdd. 
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Presso di noi gli avvocati furono primi era metile inibiti 
di accettare procure in cause iniziate contro il Comune , 
quindi dall'essere procuratori in qualsivoglia lite, salvo fos- 
sero eletti a rappresentare e far le parti dello stesso Co- 
mune (1). 

Colui, clie essendo stato citalo, in persona propria se 
abitante nella citta, od anche in persona dumeslica se fuori, 
non si presentava al tempo prefìsso, incorreva in ciascuna 
volta (talea rationabili cauta cognita) in una multa di soldi 
X se avente un patrimonio di lire 50 ed olire, o di soli 
soldi V se minore ma eccedente le lire X, se meno a giu- 
dicìo del Giudice, le quali multe enino comminate non solo 
pel caso di lite ma per qualunque oggetto tcnisse taluno 
citato a comparire avanti at Podestà, suoi assessori, giudici 
o Consoli e militi di giustizia prò juttìcìa vel alio negoiio, 
cosi alla pag. 5 del codice degli Statuti antichi. 

68. Nella già accennata lite, che il Comune dovette so- 
stenere nauti i Consoli di Milano contro il Comune di Pavia 
pel rifacimento dei danni dati al castello e Villa di Rebbio 
abbiamo la proposizione fattane dal nostro procuratore in 
comparsa 13 dicembre 1202, ed ivi è da notarsi il modo 
con cui fu proposta l'azione giusta il dritto Romano (2). 

Non ho documenti, da cui risulti presso di noi siffatto 
rigore di enunciazione precisa dell'azione, che si voleva in- 
tentare, tuttavia bisogna dire, die talvolta si fossero cle- 

(1) Sia!. inL Ibi 20. 

(2) • Propano in factum actionem redditam loco interdirti linde 

• vi, vel condictione ex itla ligi, ti qut't ia tantum profilando me 

• •'clic comequi. Nomine Universi I alfe Ve redi., ex alle» tantum, quod 
■ Ipsam univcrsilalein coitigli, sic ad praesens propono: si vero coo- 

• tingerti, quod minime credo quod Decesse uaberem, ante Ittem conle- 
» slalaoi eligerc alterata ipsarum «(tinnii m, deViSerelpari avverta, vlde- 
. licei unitersilBB Paplensis super actioae in [actum reddito, loco 

• interdici! onde vi, qaim tempore lilis conleslandac «ligsBJ, si de 
. jure aebcrc cll E cre convieni! fnero, non lamen adhuc ellgo, Jtd alttr- 
. nalivB, ni sopra prc-ptrao; Area, civico end. del Pilli pag. 3J. 



villi: con ics lai ioni in proposi lo, posciacliè nel secondo »tn- 
lulo dell'anno IjII (1) e fnrso con data anteriore ne fu 
espressamente ululilo !' obbligo, e furono svincolali i giu- 
di/ài da sì folle pastoie. 

lift. Dui rimandile Li liti* ni coieliieeva presso che n^lle 
forme attuali, pn>|>(isiiiiii]e, pivllssinne di termine a delibe- 
rare, proroghe, deduzioni di posizioni con delegazione ad 
un uoiajo per riceverne le risposte (2), e simile deduzione di 
capitoli c delegazioni per esami di teslimonj (3); in ordine ai 
mi [linci: osservare, clic il delibalo faceva interri fa- 
zioni speciali per us* km-arsi se il tesiimiinio limi comprendeva 
il capitolo dedotto, e segna tamoute trattandosi di provare 



□lira volte ne riportava il cousiglio datogli da due valenti 
giureconsulti del pese (4) e talvolta eziandio asseriva se- 
guire il consiglio avuto da sapienti di altre città di Lom- 



civiialtm ferrili, ad txpaiias itlius partii, qvat hoc postulavit, si 
tamta Ma pan ontnet iudices Fercttt. dtdit suspectat. Stai. IDI. 
fot. A3. 



63 

dazione dei tutori (vedi noni. 20 e 21 libro li) le mede- 
Comune era solito di tenere, e quindi imn v'ha dubbio che 
esistessero tali riserve, eie vedremo testi olmeti le espresse 
nel Registro De Vassallis Beali liaseb» (infra N.° K9) fonie 
eziandio in altra di delle investiture 1 gru mi io 1513, di cui 
ai fari menzione al N." 250, ami per quanto concerne le ap- 
pellazioni, ne abbiamo un documento in data 19 maggio 
1266 (1), nel quale il Vicario generale del Vescovo e Conte 
Martino Avogadro, revocando una sentenza profferta il 4 
Stesso maggio in primo giudino dall'Assessore del Podestà 
dì Vercelli condanna il Comune a pagare L. 5, ss. 8 1|2 
pavesi a cerio Deferrar io a compenso, di 7 anni di riten- 
zione d'un' isola contesa; sembra però che il Vescovo eser- 
citane questo suo dritto sulle sole semenze definirne del 
Podestà o suo Assessore, e cosi infatti ci addila l'estratto 
autentico in dati 6 marzo 1544 (2). del Registro De Vas- 
salli! Beati Eusebii ivi « Ve ornili senlentìa, qaae dulur a 
Potatale, ve! ejus Judice, potest ad Episcopam apjieilari i 
mentre in ordine alle sentenze profferte "dai Consoli di giu- 
stizia, per oggetti, come eredo, maggiori di ss. V pp. si 
dava appello al Podestà, a quale proposilo abbiamo uno 
speciale statuto, die riferisco in noia (5). 

(1) Bis. 1-408. 

(2) Arthitlo del Vescovado. 

(3) • SI appellino fileni ad me de allqua causa ludica!» Infra qua- 

• draginta dies per me vel miDcium menni Becundura leges ti mores 

• hi di 'ah u, si (amen cauli liquida fucrit nec lamcn remanurlt jualo im- 

• pedlmenlo tei concordia pirlium. ci reciplam lei cecipl [aclaai pignora 
» live ìudicaturam slalim lite contestala dea. XII prò qualibet Ulna 
» (il clnqne per ccnlo come gii abbiamo vedulo esigersi dal Consoli 

> di giubilila prima eh* loro tasse assegnalo lo stipendio) mi/ dati fuerint 

> in ea causa appeltationis bona lide fida a?sllmalione rei, quara 

> pelllur, ab actore et reo sub sacramento sequcTlm ab Ilio lideliccl qui 

> appellaceli! ettatidem ab adver'ario; nisi altirulra partium prop- 

> ttrinopiaiu afferai, se pignus live ìudicaturam dare non passe; 

• quo casa recipiam inramtntum ab Illa parte, quod bona Un datti 
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Con riserva di ritornarvi in appresso parlando de' giu- 
dizi) criminali, osserviamo il! la ino, che la tassa è qualificala 
mi pegno, o meglio denotilo, giacché si restituiva al vinci- 
tore, clic sembri duro il vederla eziandio ingiunta all'ap- 
pellato, ma l'esazione non aveva più luogo da nessuno 
quando già era stala fatta in primo giudicio, in ogni caso 
suppliva la cauzione giuratoria per la parte povera; siccome 
poi era statuilo, che mediarne il prefisso stipendio ti Po- 
destà nè per si, ne pe'suoì dipendenti avrebbe avuto al- 
cun'altra prelesa od emolumento (1), egli è chiaro, chela 
tassa suddetta era per intiera devoluta allo Sialo. 

71. Non farei parola di appello alla Santa Sede, comedi 
diritto nei casi di sentenze prolTerte dalla Curia, ovvero 
dai Delegati Pontificii, se noti per accennare un documento 
curioso. Il Comune era stato condannalo da Ruffino Abate 
di S. Marciano di Tortona e da Uberto de Catena Canonico 
di Àsti a rifare molti danni slati dati in una escursione 
all' Abbazia di S. Silano di Romagnano, e segnatamente prò 
donino donioruni combiatarum et desi metani in et vinearum 
ìncisarum et prò [lanino cainpniiaruni et eartldarum el alia- 
rum rerum, si era interposto appello, e quindi si fece ri- 
sultare per ano autentico 5" novembre 1223 (2) quod Guaio 
Cnourma Jftuteiu* el Procurator Comuni* VerceUarum tedem 
lUper equum, el equìlando cum instrumento procuro! ionia el 
olii* initrumentti, arripuii iter eundi Romani accattone cauiae 
appelìationit ctc. — Actum in via pubblica juxtaportam No- 
vam extra Ciuitatem Vercellarum. — La lite fu protratta siao 
al 1248, e Gnì con sentenza arbi tramontale 1 luglio (3), 

. et praeterea raUillbus Instici» consigliano, el lpt1 «calere detieni 
. si poltrii. Ilem ni qua Del pellllo pecuniaria vel civili! super mi- 
. leuciis el Inlurlls in un dura praedlclum plgnus sive ludlcaluriin lite 
. contestata accipiam, sicul supcrius diclum est in causls appella li Bruno: 
• ila quod si criminabilìtcr agaturaou tauatur acciptre pigniu •- 
SUL ani. fot. 25. 

(1) SUL ani. fui. 1. 

(I) Bis. 1-378. 

(3) Bis. IV-330. 
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essendosi pagaie dui Comune non meno di L. 1150 impe- 
riali, le quali anche calcolale in quest'ultima epoca, seb- 
bene giìs se ne fossero falli dapprima pagamenti parziali , 
rilevano all'egregia somma di L. 85454, 80 d'oggidì. 

Non si omme.tta un caso di appello all' Impero, per cui 
fecero protesta gli ambasciatori d'Ivrea in atto 29 settem- 
bre 1208 (1) nelle loro conlese col nostro Comune per Pi- 
verone, abbenchè non fosse emanala sentenza e dichiarasse 
il Podestà di Vercelli essere pronto di render loro ragione 
a termini di Giustizia (vedi al N° 196 di questo libro). 

73. Tale si era l'andamento regolare delie liti, ma molte 
di esse si terminavano per sentenza arbitrarne/itale anche 
fra corpi morali e collo stesso Comune, ne vi ha memoria 
di omologazione giudìciale: nel compromesso poi si conce- 
deva talvolta facoltà agli arbitri ut postini audire et definire 
tempore meitium et vindemiarum et in festivii dietim (2) e 
ciò nelle cause privilegiato nell'interesse dei poveri e simili. 

73. Ora tacciamo passo all'esecuzione del giudicato. Non 
soddisfatto il debito entro i giorni 30 soliti concedersi nella 
condanna, si faceva luogo all'aggiudicazione dei beni del de- 
bitore. Con un primo statuto decretato in plaena conclone 
il 18 dicembre 1184 (3) si Stabili: quoti debitor careni mo- 
bilia dare debeai iasolulum creditori tres nummatai de tao 
allodio vel de terra librllnria prò rfnoAm nummath; sciiicct 
de illa terra qttar en-diinri nunjh jilacucrit, e ciò ad estimo 
dei Consoli, e non avendo terre si upei'jsM! in cgual modo 
contro il lidejussore anche io contumaci, salvo il riscatto 
entro un unno, quale avvenendo il creditore renda conto 
dei frutti, ma il debitore solvere debeat creditori usque ad 
denarios Irci prò libra prò lingula mense ai ab alia mutua- 
verit, si autem coi non mutuatimi nnllum guidardonum ha- 
beat creditor; in mancanza poi di allodio o di !crra livel- 
larla, si aggiudicassero i frulli del feudo; il tulio còl ler- 
ci) Àrdi. elv. Acquisti foL 123 relro. 
(3) Bla. 11-50 IT novembre 1233. 
(3) Àrtb. ti.it», Coi Ad. Il, 26. 
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mine di giorni 50 ai terzi per farvi opposizione, c con pre- 
clusione di via trascorso il tentiiue, purché risultino inl'or- 

drlla situili! ii^iiìdii-i/iimi-. 

Vediamo qui adunala a l igure la massima di non esigere 
iniercssi, salvo nel caso di essere astretti a corrisponderne 
(vedasi al fi" 148 del capo 111 del Commercio) e coll'obbligo 
anzi al creditore di dare conio dei frolli percelli nell'anno; 
ma qual contrapposto in quel limite del quìndici per cento 
all'anno? dunquc.se ne esìgevano iti l'aito e ben gravi. 

Se duro era lo slatino pel e roditore io quanto all'obbligo 
di rctrodarc i frutti, lo era pure pel debitore nel perdere 
pel non l'alto riscatto il tersa del valore del suo stallile di 
libero allodio e la metà minandosi ili fondo eiililnolico olire 
alle spese assai rilevanti. 

74. Però nella pratica, tenendo fermo Io statuto nelle altre 
sue disposizioni, ornine tic vasi negli atti di aggiudicazione la 
condizione si ereditar mvtuaeerit, sinché nell'anno 1226 od 
in quel torno emoni) tiu'allra legge in proposilo {]), colla 
quale fu ridotto ad un quinto l'aumento a darsi al creditore 
ed assegnato uu interesse lisso, sebben grave, durante ('anno 
del ristailo, a computarsi però nei fruiti. 

75. Itilevanll però erano le spese del procedimene tanto 
più se contumaciale: abbiassene un esempio: con sentenza 

(1) « Si quia ad pollnlirì Oman creditoria cunsigiiavcril bona ma, 
f ci ile ribii* mrdii.'ilni- n.ui i unsiy rr-v.-rit luriUmi linde poaail sa- 
b tiafieri r rolli 1 ori! ni s suis, timo de rebus imnmhilibiii, cjujc sunl 

- vl-I juiclliguiilur rs.se illius il..ijll.iri3, sjliflirii trc.litorilins ojus, 

- villclicel dando tjitinijite. iinmiiiatnt Isrrac pio ijtmliiar denario- 




- lutum cum gnidnrdono denariornm diiorum prò libra tingala 
n meniibui (10 p. cento all'inno) UH crelitori, computando fruetus 

■ quo; percepii vet baita fule ptreìpere potiti! in guidtlrduno, et SÌ 

■ quid superfuerit iu sorte; traiuacto vero anno el dia peruianeat 

- amiti in solulum. Statuì, ani. ibi. 21. 
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4 inaggio 1258 il Colile Roberto di Cavaglià aveva ottenuto 
condannato un suo debitore in lire 3 si. 4 di capitale e 
ioidi 27 di tpete; segui immissione in possesso semplice detta 
[tediale (1); poscia citato il debitori! a contraddire a tale 
possesso 1 e non comparso, il Giudice mandò a due Consoli 
estimatori di recarsi in Cavaglià per l'estimo di beni: pre- 
sentato ed approvato l'estimo si ordino al serviente di porne 
in possesso il Conte a concorrenza di lire 8 soldi 12 1)2 
comprese le spese, ed il relativo atto venne definitivamente 
approvato dal Giudice il 25 dicembre 125S (2). Ancorché 
si deduca il quinto pel noto miglioramento, le spese raddop- 
piarono pressoché esattamente il debito, e fra lo medesime 
'mi piace accennare joWì 25 pp. prò exjieniis factu a dieta 
Domino Roberto prò tribus dietim, quìhui ttetil Vercellh rum 
dnobm cqitis et uno seutifero (Ìj. 8 cent. 7 attuali al giorno ). 

Osservisi clil 1 lo spi'sn riiiilpiiioiKi ili tilli' prupiH'/.iilllo, conio 

avviene oggidì, per un piccolo debito; in un caso però di 
condanna ed aggiudicazione per lire 225 pp. le spese asce- 
sero a solo lire 3 ss. 10 (5). 

76. Il lettore avrà osservato, clic doveva farsi sempre pre- 
cedere l'esecuzione sui mobili prima dell'aggiudicazione degli 
stabili: il debitore poi, il quale non avesse di die soddisfare 
il suo debito coi mobili, poteva Far cessare la decorrenza 
degli interessi offerendo dì dare iu paga i suoi stabili, e 
l'olTerta doveva farsi avanti ad un Cousolc di giustizia nel 
Consolato ed alla presenta del creditore ve! saltem citato 
trino edìcto mino ad domum suoni per intervalla ad minili 
trinili dimmi; doveva pure l'offerta contenere la consegna 
di tulli gli stubili, accio il creditore- potesse sciogliere come 
meglio gli piacesse, et si ereditar rcctisaverit mi potìposueril 
reeipere sotutionem, ex lune trantacto uno mente a die 

(1) In allo 17 maggio 1280 (Osp.) " na la spiegazione esplicita di 
questo possesso tediale- ul tatàio affectas vernai de iuiticia reiyon- 

(3) Anta. Osp. Magg. di Vercelli. 

13) 1244 3 scUcninrc Arch. Osp. di Vercelli. 
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pravitictat: pruiCiliiiiuiiit ii.-jh carré»! alìquac UNUM vel giti- 
dardona vel expensae (1). 

77. Se il murilo vergeva ad inopia, et sua substantia male 
utebatur, suU'instanza della moglie veniva citato, ed ammessa 

0 provala, si provvedeva all'assicurazione della dolo poncn- 
do essa moglie in possesso dei mollili e quindi dell'oppor- 
tuna concorrenti! di slabili, senza però aumento del quinto (3). 

78. Quando poi il debitore si trovava oberato, era am- 
messo alia cessione generalo di sue sostanze colle seguenti 
distinzioni ■ Si aliquis de civitaic Vcrcell. vel jurisdiciione 

■ prò aliquibus debitis juraverit consigliare sua bona, et non 

■ consigli ave ri I tantum quantum aliis debuerit, et inde ere» 

1 ditorcs ejus suatn non possint consequi solucionem, lune 
t Potestas vel Consules teneantur in conciane dicere, quod 
i iptt nihil habet, CI dicerc in ilta conciane, quod nemo aìi- 

• quid praestare ci debeat seu aliquod capitale ei dare si ne 

> licentia eredi torum, ntiì prius concordatiti cum creditoribut 

• fuerit; etsi creditore* ejus, quibns bona sua consignavil, 

> aliquas rcs poncs cum invenerint praetcr indumcnia, liceac 

■ eis re* illas auferre cum Nuncio Consulum vel Potestà! is, 

■ salvo tomen jurc cuiusque crediloris et ininper il/e, 

» 9111 defecerit in soluctone credilo rum a librìt XX supcrius 

> debeat in conclone ploena pilam, quae eri in bruito Co- 
1 mani», ascendere et ibi stando in pedibus corani papulo 

> se pronus nudare, et ila de arengo sìnc bragis recedere, 
» ni<i remantcrit parabola credito-rum (3). 

Ecco fin d' allora la stessa formalità per la cessione dei 
beni ignominiosa, di cui al titolo 53 libro 3." delle Regie 
Costituzioni, ultimamente col codice abolita, se non che le 
medesime non davano facoltà ai creditori di dispensarne il 
debitore come in questo statuì», e stabilivano il limite tra 
la cessione semplice e 1' ignominiosa a lire 220 attuali, 
quando che lo statuto lo fissava a lire XX pavesi, le quali, 

(I) Stai. ani. foelio 23- 

(5) 1265 SI gcn. Àrch. Osp. Vere. 

(3) Sin, ani. tot, SO turo. 
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avuto riguardo all'epoca del 1224 incirca, in cui sembra 
essere sialo promulgalo, corrisponderebbero in oggi a lire 
642; quindi la disposizione aulica era meno gravosa. 

79. Fallasi volontariamente dal debitore la cessione dei 
beni, ovvero sovra prolesta di più creditori (e diciotto 
ne trovo in una del 1" marre 1246) (1), si apriva il giu- 
dicio di graduazione, affinchè venisse soddisfatto < Ole qui 
f pociora jvra kabeat per ordinem ttemdum quod quiìibet 
attenderti jus suum t. 

SO. Chiudiamo questa esposizione intorno ai gìiidicii civili 
col rammentare una delle più bulle insti! uzioni, di cui possa 
andar superba la mia patria, la prima, per quanto io sappia, 
fra tanti popoli vicini a provvedere alla difesa gratuita dei 
poveri (2) in un secolo, elio si vorrebbe accennare come 
ancora barbaro!!! 

Sebbene in questo stanilo non se ne parli, io non dubito 
però che si provvedesse un sostituito avverandosi il caso 
di alcuna delle liti stale eccettuate siccome in qualche modo 
afBcienti lo slesso avvocato dei poveri, mentre quelle ri- 
serve ci additano come si seguisse il diritto Romano nei 
casi di ricusazione o di dispense nei giudizii, e nelle testi- 
monianze. 

(1) Arch. Osp. M»se. di Vert. 

(2) Statutum e.tt, quod Poitilos tenealur elicere infra unum menimi 
unum indiami (arrotalo) qui debeat ivraiv, food bona fide et line 
ffaudeabsquc mala ingeniti, remote Umore odio et amore speciali lucra 
etdamno, consiiium dabilrt patrocinivi!, pra-stabitin causis ptrtotum 
annvm in ciiitatt Fcrccllarum viduis et orphanix paupcribui et aliis 
miserabitibus perionis, qui omnes propter paupertatem libi imminen- 
tem in comò non frani saflìcientts ad ripentite in eh faciendas, 
et nate fatiti ime aliquo proemio vei lalario ubi a praedictii per- 
lonii dando, et emina qiieinlibet praeterqualn cantra patrem et 
matrem et wperiores (altri isccniknlil re ti tornii et filios et infe- 
riore!, et praeterquam contro Mot, guai invito! lecundum ligcm non 
cogline ferri teitimoniutn, et praeter cantra Dominimi, cui else! illc 
index Fasialtut, nel conti-a iiimn tei illos cuius rei quorum tutor 
vii curatar esiti. SUL aut. fui. 15 retro. 
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Altrove (I) ho (limosini lo, clic l'i nati turione dell'Avvocato 
dei Poveri a spese dui puliMini Tu i.-r .-, i :i 1 1 if.-mcii te presso di 
■mi conservata nudiamo • | tu -1 1" «Un ma^iiilica lustituzione 
del Collegio dei Dottori, nata altresì in questo socolo Xlll 
e mantenutasi sino ai primi lustri del XVIII, delta quale 
io non farò ulteriore parola a scanso di ripetizione. 
Procedura nei GiudìiH Palali. 

81. Anche nel libro 1." num. 54 si ò fatto tnum della 
giurisdizione criminale lìiiriLuitit al Podestà, il quale, fra i 

sturi giudici drivr'ia aviriii' inni s |- ì :i L iti^i i Lis deputalo ai 

malelìzii, se non clic essendosi poscia creato uh Magistrato 
di sei eletti dalla Credenza, con incarico di assistere il Po- 
destà nei giiidir.ii i Timhiali filli il giudice dei malclizii avrà 
esercilaio le funzioni di avvocato fiscale pei veri processi; 
continuando il suo primitivo uffizio per le semplici contrav- 
venzioni di polizia urbana o rurale; ed in proposito di po- 
lizia urbana troviamo disposto doversi eleggere annualmente 
dal Podestà duoi homìaes in qualibcl porla Uliut citiilath, 
qui (Ubcant esse accusalorcs damitoram datorum in curia 
FcrceWortint ($). 

Più tardi: cioè nell'anno 1250, come da nota in margine 
allo stesso stallilo, si volle, clie la nomina di questi carapaci 
procedesse, almeno in secondo grado, da elezione popolare 
affidandola ai consoli delle parrocchie, rissandone il numero 
a diciotto: cioè uno per parrocchia e determinando che 
sino a prova contraria si cTedi'ssc all' accusa concorde di 
due diessi campar) purché di parrocchie contigue ivi indicale. 

82. Quanto ai reati il Podestà ed i militi di giustizia a- 
vevano sono i loro ordini dei poliziotti inquisiiorcs ssa. 
mandaicrii (vedasi sopra al mini. 57) incaricali di spiare 
e riferire pel procedimento d' ufficio, ma questo migliora- 
mento alle leggi longobardiche, che richiedevano 1* accusa 

(i) Del Collegio del Dottori di Vercelli. Vrrceili Tip. De-Gild*MÌ 
•ano 1848. 

(1) Slat. ani. fot. 9. 
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dal a parie lesa o dai parenti, era purtroppo ristretto a 
casi speciali sussìsleudo, rame vedremo, l'amica massima in 
via ordinaria. 

Nessun atto di procedimento criminale essendosi conservalo 
per quell'epoca, io non mi trovo in grado di indicarne le 
forme, e debbo limitarmi ad ncmiiiai'e qualche passo di 
statuto, elio vi abbia relazione. 

Sii. Commendi^ volisi imo per quei tempi si è quello pre- 
scrivente, giteti «ii/ìiii hanro Inrqiicri debeat leu ma rt if ri :za ri 
(e per aggiunta in sopialincn tei cquìpoUens ica ad indecent 
suj/pìieittm) itisi fiteril jnr jiubblkus scli latro Kit homo tnalac 
faniae (ij, 

81. Vediamo poi conservato in parte l'ordinamento di 
garanzia reciproca, già vigente presso i popoli Germanici 
e segna tamenlc presso gli Anglo Sassoni, mercè lo statuto 
clic porla la data del 1241 (2) col quale i danni per furto, 
guasto od incendio duvevano rifarsi al danneggialo dalla 
villa, in cui era accaduto il reato, unitamente alle quattro 
ville prosai odori • iter soHduni et librata ■ hoc tam de 

> dmiiRD dato occulte, i/aaiti tic (Inumo di\lu palaia, nisi Con- 
• Miles Villanim conxìgimeeriat riudcfticturei, qui fccisscnt 
i illud damnum, l'olcsiaii et Comuni Vcrcell. et intelligantur 

■ esse inalefat torcs, si covinoti fuerint non cot/uosceadu or- 
i dìnarìo jarc ted per officiata, et quod aliqua villa voi 
» bnrgiis non possi ut facerc lieri nisi unum tantum duellum 
i conlra m:ilefac'iori-m si ve malcfactores: si villa vul villa; 

■ burgus vel burgi auccubucrint in duello debeanl... resti- 

> lucro omnes oxpensas faelas prò ipso duello sive cccn- 
i sionc ditti duelli, et illi dubeant emendate solummodo, qui 

> lalvunt fodra cani «30». 

Del duello comi! prova in procedimento criminale si par- 
lerà appositamente nel seguente § : intanto osserviamo, clic 
non bastava alle cinque ville il denunziare il malfattore, ma 

(1) Stai. ani. fui. 50. 

[3] M fot. li rei™. 
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tra a loro carico la prova del reato, in difello della quale 
dovevano compensare il danneggialo, concorrendovi i soli 
terrieri soggetti ai fodro e viciname. 

85. Ma quello statuto riguardava unica mente i borghi e 
le ville, quindi II danneggiato per guasto, furio ed incendio 
per entro la citta o sua curia non godeva di pari tratta- 
mento; a ciò riparari- fu poscia falla infatti unta in margine 
allo stesso statuto, però sema data, slalutuni est, quod Co- 
muni; Ycrccll. emendrt danma scu guasta ciani data irei fatta 
àe'mceps per guaslum vel iiicendinni in carte Verceil. secuu- 
Jum »r aitimi et formavi supvrius eie, e tuttavia da untarsi 
ima grave differenza in questa aggiunta, poiché I' aziono 
verso il Comune pel ristoro dei danni venne qui limitata 
ai casi di devastazioni ed incendio commessi di nascosto, 
esclusi quei reati pubblici, oh vi fu compreso il furto forse 
per le maggiori guarentìgie e più pronto procedi ni cu lo di 
cui potevano usare i cittadini o per quel l'andato, per cui 
sovente le riparazioni si fanno per metà. 

Poco stame io diceva, die la massima longobarda di non 
procedere salvo per accusa era ancora vìgente in via or- 
dinaria, e ne abbiamo la prova nelle stesse parole del re- 

ordinario jurc ,tà per offici** il ohe viene a confermarsi 
da allro brano di slatino, relativo ai servi della gleba, che 
qui riferisco con riserva di discorrerne a lungo in apposito $ 
nel capo V dì questo libro. 

Starnuta est, quod si Dominili occìdcrìl rusticani mum,vd 
membruti! ci abscìderit sirte justa et ralìonubìli causa, liceat 
P,i„u« mliw» j.r, „ kgUlmo .«« hmaku. 
a i,.. p,, ,fiioi„„ ,fc _lp*te mgmmm fi). 
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S VI. 

Delle Prore in fallo criminale col menò del duello, 
e dette ordalie. 
86. Oh fosse pur vero quanto scrisse il Chiar.mo Com- 
mendatore Cibnirio, che i tjiudizii ili Dio ed ì giuramenti 
di purgazione cessarono, poiché furono prof/agate le forme 
del dritto Romano, e clic dopo la metà del secolo XII non 
te ne trovi più memoria {ìì ; iirijii'i ■mxliè io sarei dispensato 
di farne cenno io questo periodo di storia, siccome rela- 
tiva al susseguente secolo ; ma il Muratori ebbe ad indicarne 
ancora un caso fra i Modenesi all'anno 1359 (2J; quindi 
non Tara meraviglia il trovarne fra di noi nel secolo ante- 
cedente. 

Non entrerò io quì a discorrere dell'orìgine e della pro- 
gressiva legislazione in ordine, ai giudizii di Dìo, cosi bene 
spiegati e dal Muratori e da tanti altri eruditi, fra quali 
godo citare un nostro concittadino il Chiar.mo Professor 
Itanza (5), ripeterò soltanto con essi, a quale a berrà memo 
di ragione abbia potuto portare I' ignoranza od il fana- 
tismo sino a tentare Iddio a far miracoli per disciogliere 
le loro privati- e pubbliche differenze, commettendo la ri- 
cognizione della verità alla forza delle armi, all'immersione 
in acqua fredda (4) o bollente, al recarsi in mano un ferro 
arroventato, o passeggiare su vomeri ardenti, o trapassare 
fra mezzo a due cataste di legna incendiate, tanto meno 
poi in fatto civile. 

Non però si fatte assurdità vennero giammai approvate 
dalla Chiesa e per essa dai Sommi Pontefici (5) i quali ben 

(■} Eeonom. poi. del Medio Eva-Torino 1839 pag. 200- 

(2) Antichità HM. dlss. 38-Milano 1837 Tom. IV 18 e netti dlH. 39. 

(3) Dissertai, sopra il Mosaico di una Monomachia-Torlno 1784. 
(4J Abolita poi questa prova dell'acqui fredda da Lotario colla legge 

l'i fra le longobardo-Mar. Ker. Hai. Toro, t. Parie 2', col. 143. 

Murai. Dlss. 37 aoiidella pag. 62, Caulii Documenti di leglslc 
lione Muro. 17, mini par;. 625. 
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ranza o por ]' inveterata abitudine imi potevano ottenere, 
non ina llcìì rotili lullavia di miimrarue d'assai le ree colise- 
gitenzo mercè la mirabile insti raziono dulia tregua di Dio 
in molle epoche dell' anno ed in ire giorni di cadmia sct- 
limana, nei quali lempi dovevano sospendersi le prove di 
Dio sono pene gravissime d'inierdeiio e di scomunica; clic 
se quelle prove sono siale in alcuni Imiglii indirettamente 
approvale da Vescovi, e se anzi si pretese di accenna re dei 
nostri annuenti alle approvazioni datene da Ottone li e da 
Arrigo I; il grande Aliene Vescovo di Vi retili già aveva 
innalzala la sua voce e mosse le più giuste lagnanze contro 
quella rea costumanza applicata per sino alle chiesti e mo- 
naslerii, i quali dovevano essi pure venire difesi nella pu- 
gna dal proprio patrono od avvocalo od altro campione • heu 
> noslros rompillìwur Vicariai nt rei istorum cucile vieti rei 
» illormn quoti afaotmi ette citlcaniur, Uec purgaci a crimine 
i mmì perpetrato crìmine ealeamui (1) >. 

Tuttavia egli è pur forza il confessare, che lali giudizi! 
erano divenuti comuni in Italia nei secoli X, XI e XII, ed 
in varii luogliì perdurarono eziandio nel MII ed olire per 
quanto massimamente ai ducilo giudlciale, cotanto era ra- 
dicalo questo Iiarbaro costume, in Destato nei popoli delia 
diuturna dominazione Germanici. 

87. Già vedemmo al num. 84 un brano di sialtito, clic 
autorizzava presso di noi il duello come prova in fallo cri- 
minale, ed altro ancora ne dobbiamo rìicrire in nota (2). 

(1) De Pressuris Ecclesìa, nelle opere ile] Vescovo Altane stampale 
in Vercelli nel 1708. 

(2) Itera SUI illuni est, <|und si quii In causa sua litsos leste* rei 
taluni cai'lam sivc rliarlas scienier produxetll, et Polcslali ci Consu- 
ltimi manilcslum inerii datiti prò bulina ili) X et pra lecca «man per- 
dili, et Si non ilcdcrit bwnum perpetuo baooiietUf quousque slclcril 
mandali* PMcsUMs el Consulum Comuni', ci qui Ialsum diicril lcsli- 
monlum coquatur fa fronte, ci priclcrea perpetui) sit Infamis hoc ila 



Dall'esame di questo ultimo statuto, la cui data può col- 
locarsi tra l'anno 1194 ed il 1207 e non oltre, emergono 
le seguenti considerazioni: * 

1* Che avanti di permettersi il duello si doveva da ambe 

|. | ii ti |i ■ .n' ■ furi i" 'l «'Ti 1 hi I ni tvV I f nu 

alla propria asserzione (1), onde procedeva, clic il vinto 
si cognoteatur line ducilo falsos tcslls tei falsis (harlas proiluslssc; 
ti aitltm per iiiignmn nlL'ii.i-. |niilij[jiiur, W-W-, wlnl prò binilo 

llb. \ ci sii periglili) intoni-, (Hi luminili non ilcilerll lianulf tlur, led 



Q> 



linuerit, ttsliluanlur ci ali atcuvitire r.rpr::*tic i-mnpmnis, et Me, i/ui 
accuml, /urei se firmiter credere ipsum dtimnum libi deditte vel 
dari fediti, et Hit qui aecuiatur /urei it illud damnunt n oh 
dediue nec dori fedite. Stai. ini. fot. 9 retro. 



cadesse nella multa siccome consideralo di poi quale sper- 
giuro, e qui si osservi cheilite Liutprando aveva ingiunto 
il previo giuramento al solo proponente la pugna e non 
al provocato, prttebcat sacramentum ipte, qui compeUat solus 
el dicat juralus quia non aito animo euni per pugnam fa' 
licore quaerat (1) quando invece i nostri legislatori vollero 
il giuramento d' ambe le parli, auclie per rendere meno 
frequenti tali duelli. 

3.° Che abbandonate le antiche disunioni tra laici ed ec- 
clesiastici, idonei o vecchi ed infermi ognuno poteva farsi 
rappresentare nel duello dal suo campione, da sciogliersi 



quanto più forte e destro si dimostrava l'individuo; per il 
che in Gostanza l'esito pendevo a favore di chi avesse più 
denari il spendere, se pure non vigeva nuche fra noi hi 
regola altrove osservata di non autorizzare il duello salvo 
fra campioni di forza riconosciuta pressoché uguale. 

3." Che sebbene si ammettesse ancora la prova per pw 
jitniM, non di meno già si dimostrava come si dubitasse della 
giustizia dell' esito, posciacliè al falsario convinto con altri 
mezzi, oltre all'infamia ed alla multa, si decretava il marchio 
a fuoco sulla fronte, quando invece se la prova risultasse 
dal duello impone vasi bensì l' infamia e la multa, ,ed non 
coqualur. Cosi confessavano imi ir eternici] le i nostri legisla- 
tori, come già il Ite l.iutpraudo < incerti sumui de judicìo 
Dei et multo! audieimus per pugnam line jutla cauta cau- 
sam mani perdidhsi; sai propu-r eunsuctndhicm.... legem istam 
urlare non possumus (~2)> e prima di lui il rie Itotari pel 
casodi contestazione della legittimità d'un individuo, la cui 
nascita si imputasse ad adulterio, aveva prescritto altro 
genere di prova, quia grave et impium euc videiur, ut lalis 
causa sub uno sculo per pugnam dirimiitur (5). 

fi) Db. V, cip. 17, Mur. Ber. Hai. Tom. 1, Porte 2, cai. CI. 
di Gap. 05 lìb. 0, Muratori Ber. Hai. Tedi. Il, Parte 2, col. 74. 
(3J Cap. 164, Muratori ini col! 1. 
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4." Clie bensì il vincitore aveva drillo al rimborso della 
spesa del suo campione, ma doveva slaro alla tassa, che ne 
verrebbe falla dal Podestà, per evitare ogni sopruso a ca- 
rico del violo. 

88. Non però il solo duello era autorizzato anzi irrecu- 
sabile nel caso previsto da dette leggi, ma era eziandio 
ammessa la prova del ferro rovente. 

Nell'anno 1207 lo stesso Comune di Vercelli aveva dovuto 
sostenere un duello contro certo Tibaldino notaio commet- 
tendolo al suo campione Guidone de Lixa: riuscito questi 
vincitore , probabilmente i parenti del vinto, certi l'assardi, 
bucinavano di farne vendetta contro del Lixa e contro di 
coloro, clie lo avevano consigliato. 

Per antivenire a si Elite disgustose conseguenze, però 
ben prevedibili a quei tempi, il Comune impose preventi- 
vamente un baiuio di lire 500 pavesi (L.19878 attuali^ esi- 
gibile sui beni e persone di detti Passardi lutta volta si ve- 
rificasse la temuta vendetta, rendendoli così solidarii malle- 
vadori; tuttavia nella relativa deliberazione 10 aprile 1207(1) 
ebbe a dichiarare : 

i Si cornigeri!, quod aliquis eorum ( Passa rdo rum) vellet 

> dicere, quod in hoc non culpasset ncque malignaverit, 
i voleri! te defendere per pugnai» vel per judìeium ferri 

> caUd'i, per quod voluerit ex bis duobus, lune cjus defensio 

> recipiaiur, ci si contigerit, quod inde caderci per pugnara 

> vel perjudieium Ferri ealidi, lune bannizetur ipso et sui 

> heredes perpetuo et non sint in perpetuimi habitatores 
i Tercetl., ci si contigerit, quod ilio vel ili ì de inscriptis 
i Passardis se dcfendcreni per pugnam vel per judìcium 

> ut supra, ita quod inde non caderet, lune cjut pìgnut 

> et minti avere ei retlilualur, ila quod non debeat ali- 

> quod onus suslincrc in avere vel in persona. 

Vedi qual miserabile scampo era lasciato all' innocente 
per non essere solidario d'una multa gravissima: ma la 



(I) Arch. ci». Cfld. Àtq. 1-31. 
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era giustizia di quei tempi, ed ognuno vi ai accomodava: 
frattanto vi troviamo ammessa ancora ne) 1207 ia prò vìi 
del Terrò rovente in concorso a quella per pugnata, della 
prima però io ne credo cessato f uso non multo dopo Ja 
stessa epoca, non cosi della seconda; imperocché, oltre al- 
l'essersi integralmente conservato, nella riforma degli statuti 
del 12ÌI, quello sovra riferito concerne)] le i falsarii, vi fu 
anzi nello slesso anno confermata (come vedemmo al nuui. 
8i), mercè it nuovo statuto relativo ai guasti, nini ed in- 
ecndìi commessi nelle ville, nè si trova posteriore deroga, 
abbcncliè altri capitoli portino in margine annotazioni di 
revoca o modificai ione sino all'anno !252. 

Essendo andati perduti i volumi delle deliberazioni po- 
steriori del Comune, min abbiamo ultra memoria per deter- 
minare a quale epoca sia fra di noi cessalo il duello giu- 
dicale: vuoisi però osservine comi: nel corrispondente ca- 
pìtolo relativo ai falsarli i use rio «eli' altra riforma degli 

dèlia multa portata a lire'llìo pavesi, e dell'infamia col- 
l'aggiunta ci ipsi lesta depìngantur in palaie Comunk(l), 
si omisero però le disposizioni relative al caso di prova per 

89. Questi giudichili d u ilì seguivano in apposito steccalo 
o Monomacbla sotto l'ispezione della pubblica autorità, che 
ne regolava le forme e la qualità delle armi, e siccome 
. presso di noi tale ispezione era riservata al Vescovo come 
Conte di Vercelli, convìeu credere, elio vi si mantenesse in 
uso, come piti benigna. In logge di Garin Magno, confermata, 
da Ludovico Pio e da Lattario 1." — melius vìsitm est ut in 
campo cum futìibut pariter conlcndam (-2); ma anebe col 
bastone l'esito poteva talvolta riuscire ferale, qual panni 

(1) Stai, stampati Wi- 01 retro. 

(2; Parimenti Ludovico Pio nella legge 3 (Mur. Ber. [lai. Tom. I, 
l»rte 2, col. 130) lUgaMlur duo qui cum tatti! ti fustibus in campo 
dtctrttnt. 
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avvenuto nel fatto del 'ribaldino, che io ebbi a riferire: 
osscrvìnsi non dì meno le parole urino perdere, di cui nel- 
rinfr:i*r:fiii:i dichiarazione. 

11 dritto di ispezione sulle Monoiuachie spettava all'alta 
giurisdizione, ed era co iti mi e mori lo risolvalo nelle cessioni 
ed in vosi ii 11 re; per il che il Vescovo di Vercelli nel cedere 
con allo UU9 ind. 2, 12 K. martii (I) quanto possedeva 
in Massorano a favore dei suoi canonici di S. Eusebio, ri- 
servo a so ed a siioi successori Cusuilmiiiam spatdos ci [ol- 
iata ìiosium et buiiaUìaui.... quid spectnnl ad eiciniam, cioè 
al Vescovado investito del Contado; c se nelle investiture 
di Vercelli date dal Vescovo negli unni 1208 e 1214 non 
sì legge espressamente riservato questo diritto, si È perei lè 
le medesime si riferivano genericamente alla forma antica 
e consueta; ma in quella giù da me citata dei 1 geunaio 
1515 si vedono in un colle appellazioni e cogli atti dì vo- 
lontaria giurisdizione riservale eziandio ballaU'mc jialiadac. 

A maggiore conferma chiuderò questo >j riferendo in 
nota (ì) un brano dell' estratto autentico dal llegislro de 

(1) Ann. Euseaiatio. 

(2) • Feuilum Comuni* Vere-eli. feunum Oomunis irsi, quoil tenni al) 

■ Episcopo ci Ecclesia ornata jwì^lklium'in oivilnli-s, iiisulas, pedae/ium 

• et merralum, qu» plieiiissìuic tiabel Ecclesia ali Imperio secumlura 

> muli a privilegia, ci leuel Comune tu tendoni montcrn S. LaurenM et 

• Tridinum de suplus, et corlem vjus: prò castro Arbnrii dal annualità 

> duodecim librai cera la die Ioli! Sancì) prò cereo facicndo, ci dubcl 

■ dici ci de hoc snnt carlir piil.l.lii:;v: ili; unni: stnkvilia, ipj.-e dnlur a 
. Polealale vel rjus indico pulesl od Gjiiwopum appellar! et omntt tiat- 

• taliac judiratae debelli /ieri per nnntios et ndrocatos Episcopi et 

> ini eli ordinici et custodir! in ipso campo, el parie-i debent 

> faccrc iecuritatim mintila episcopi tptatuar lib. pp., et illa 

• pars, tpiae pn-L.i, ,;r in t-.nupo tifi" 1 / twititm solvere et arma 

• pcrdeir. el si campitmei venietnt ad campimi, licci concardia 
» postai facta puiil, utm.pt, pars deliri solvere nihilamìnas gua- 

• luor lib. pop. Olirne jus ac Tuleslas rcmansll in Episeopun dare 

■ auclorilatem moli tipa li onlbus, ci ab.linciull a paterna liarcdilale, ciliare 
. tulnres ci curatore* adderc, removere, miliare, de causls suspeciis 

■ lum et auctorllatem dare super conlractibin minnruni •■ 
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Vassalli* Beati Eusebii conservato nell'archivio arcivescovile, 
laddove olire ad altre notizie dichiarative dello investiture, 
che si concedevano dal Vescovo alla citta abbiamo un cenno 
speciale in ordine alla Monomachia ed alla multa, però 
assai lieve, che per compenso delle spese dovevasi pagare 
dal vinto. 

Ignorandosi I' epoca della redazione di quel registro De 
Vassallis Beati Eusebii, di cui si ha soltanto un estratto 
autentico in data G marzo 1544, non mi è possibile di sta- 
bilire in moneta attuale la multa di lire 4 pavesi inllitta 
al perdente. 

S ?-° 
Delle rappretaglìe. 

90. E noto, che i Germanici ritenessero come uno dei 
più preziosi loro diritti la faida ossia vendetta privata, c- 
sercitata sovente non solo dall' offeso ma dai parenti, dai 
Vassalli ed amici anche coittro parenti e Vassalli dell' of- 
fensore tuttoché estranei al fatto e talvolta persino ignari 
del medesimo : forse il duello giudiciale venne di poi in- 
trodotto da loro Capi per ridurre ad una sola regolata ten- 
zone una guerra furtiva e micidiale, che si estendeva a tutti 
gli aderenti all' offensore: ma se ciò fosse, avrebbe potuto 
ottenersi fra i propri! dipendenti, non quando 1' offensore 
era estraneo alta loro giurisdizione: opperò a mio avviso 
la sussistenza della rappresaglia fu una continuasi/me della 
faida, tuttavolta 1' autorità pubblica non aveva mezzo per 
far riparare al danno od all' offesa. 

Quindi riesco inesatta 1' asserzione di taluni, che vorreb- 
bero introdotto in Italia l'uso delle rappresaglie all'apparire 
de'Gomuni ; sebbene poi non possa negarsi eh' essi prosegui- 
rono ad autorizzarle perfino nel secolo Xlll ed oltre ancora. 

Il Muratori ne tratta di proposito nella dissertazione LV 
Antiquilatcs Afedii .Evi, e ri dice t Turbolenti lune Italicorum 
i mare» eorumqnc ixstabilìtat omnia lusdcque mìseebat, 
> ita ut sub finali loeculi XIII omnes (ere Civilates repre- 
saliis scatcrcnt > . 
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Egli va indagando, se qualche scusa potesse trovarsi per 
una consuetudine cosi contraria alla giustizia, quale si è 
quella di permettere ad una persona il rifarsi del mal tolto 
e delle offese ricevute da un forestiero con impossessarsi 
delle cose spettanti a qualsivoglia altro individuo, ed anche 
degli individui stessi semplicemente connazionali al suo of- 
fensore o debitore, e gli parve appunto eJl ritrovarlo in 
quell'altro gravissimo alluso allora corrente, per cui molti 
di que' piccioli governi non rendevano a chi non fosse del 
loro distretto quella giustizi:), die Kn-evaiio pei proprii di- 
pendenti: per il che non rimanesse altro mezzo salvo di 
appigliarsi alle rappresaglie. 

91, Anche fra noi cotcsta ingiustissima regola dovette 
sussistere, e credo vigesse in tutta I^omburdia, da che nei 
trattati particolari d'alleanza si aveva cura di provvedervi; 
in fatti, riservando in appresso quello cogli Astesi dell'anno 
1194, troviamo nelle alleanze contratte coi Milanesi (1), a 
cogli Alessandrini (2) il seguente capitolo: quod Heclorcs et 
Colutile* juiticiae Vcreeltarum iliceni et dicere ttneantur ju- 
stkiam liomìniliu» Mediatimi et Alexandriae et jurìsdiclionis 
d». illis causis tam eìvilibiis guani criminalibui, quae sub eii 
veitiiabuntur rèi fieni, licut tenebunt dicere et (acere.. homi- 
ni6«s VerceUaruni, e viceversa per parta dei Milanesi ed 
Alessandrini. 

A|jro argomento può dettarsene dalla concessione (alti 
dal nastro Comune agli abitatori del borgo di Triccrro (3) 
quod non eogantur itilo modo ad jusliciam faciendam sub 
Potatale nel Consultimi Vcrcell. aiicui, qui non sii de ju- 
riidielìmie Verccttarum. 

Con tale massima di diverso trattamento del forestiero in 
latto di giustizia nou si può negare, che l'uso delle rappre- 
saglie dovette moltiplicarsi a misura dello sminuzzamento 
dei governi in Italia,; ma ie medesime erano già radicata 

(1) 1215 5 marzo Biss. £uO-B3. 

(2) 1217 12 ottobre Afch. di. eoi del palli MI. 
I») 1218 S ante K. marlu coi. iti Patti UH. 



lunga precederne. dominazione: prò 

difetto di pronta C regolata giustiz 
la faida nel suo originario rigore, 
di Tatto verso i vicini ancorché couu 
di non aver impellilo il danno: si! 
verosimile, la prima cura dei Comm 
escluderla fra i propri! cittadini, i 
qualche modo o coi trattati o colle 
tolte o si rendessero meno frequen 
e forestiero, a misura poi che si : 



lega lombarda 5 maggio 1168, il cui documento ci fu d:i lui 
stesso conservato nella dissertazione 48.a, laddove venne 
stabilito ne qaìs siiprasmplì Marcliionis (Maìaspiiu<'J liiinti- 
num vel guprascripurum ci vita tu ni (fra le quali la nostra 
Vercelli) voi aliarum qu;e modo simt, vel eruut in liac ci- 

vilato, alhilH Jjro alia ik ulia c'wìlnli: piipiorci lei vimUilam 
sumat occasione contrnclus vel maleficii, sed sibi impulci si 
non idoneo debitori crediderit. 

Dovremo noi dire, clic quei generosi Italiani, i quali con- 
vennero nella lega, abbiano avuto unicamente per scopo il 
togliere contale patto un grave incaglio all'altissimo loro 
divisamculo, od abbiano ali iva ì rinmosciuto come le rappre- 
saglie fossero in urto ad ogni saua regola di giustizia; ad 
ogni modo gode l'animo il vedere i Comuni, appena in ispc- 
ranza di consolidarsi , provvedere con avveduta sapienza 
alla sospensione almeno di quel triste abuso. 

92, Ottenuto pero l'intento, e cessato il bisogno dell'ac- 
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cordo, ripigliassi ancbe fra le stesse città la malaugurata 
consuetudine,. ;i cui il commercio troppo incagliato cercava 
di riparare alla meglio, c di ciò no abbiamo per noi im 
bellissimo documento, clic e por la sua antichità c per le 
sue disposi /.ioni merita d' essere riferito per intiero in 
nota (l) siccome tuttora inedito. 

"(I) Anna 1187 ind. V inumo die mense Julil. 
l>i i Consoli del Comune di Vercelli convengono con «rie persone 

■ ucgollalorcs clvllalis Alexandria: la m eorum nomine (piam alionim 
« elvium Alexandria*: vidcllcel, quo,! ad porlam eiviiaiis Vercellaruin 
• dcbcant (Diligi el reclpì do calerò ab liomlnibus Alexandria et ejus 
» habilaloribus nomine palagli ile plouslro oneralo de <|nibusque suis 

■ rebus XII papienses (cioè XII datari c codi L 2 ceni, di in circa 
» d'oggigiorno) ci de soma ircs pp. el de cimo onerai* duos pn. et de 

■ asino oneralo unii. uni', «siiim sii solulioliem libr.X pp, de quibus Calvino 
» de S. Slembano pra?dlcll Cunsuleu el fp« ncgoclalores concesserunl lia- 
. bere ti ricipere lib. VII ,iro irìliluriitiic riamili, 'inori ìjite passili rst 
. pre batìk qvax liainincs Alrxtmdriae ci ut.<iu/fr:inf,illos vero lltoas 
. Ili, solnlis prius illis librìs VII, dcbconl hobere Olricus de Forliono 
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Da questo documento appare, che certo Calvino Vercel- 
lese era stato derubato di alcuni rapi ili liesliantc da nomini 
Alessandrini per un valsente di lire X pavesi (lire -187 circa 
attuali), e elle avendo ottenuta dai nostri Consoli la Hi col là 
di rappresaglie si era impossessalo di ocelli spettanti a Ili 
Olrico .Foniano <■ Papiliono, i quali si trovavano proba- 
bilmente in Vercelli per causa di negozio; questo Tatto po- 
neva in diffidenza i negoziatiti di Alessandria, e per non 
interrompere il loro commercio con Vercelli pensarono di fare 
indennizzare prima il Calvino pel residuo suo credito, ([nindi 
poi i loro connazionali Forgiano e Papiliono per le cose 
loro tolte mercè un dazio sul commercio millesimo; il pro- 
getto fu gradito dai noslri Consoli In tisi di comporre la 

vertenza, e quanto all' avvenire si moderò in modo, die 
cessasse la diffidenza, sapendo ciascuno d'aver campo a ri- 
tirare fra giorni 15 i propri! effetti in caso di noti fica ma 
di questa specie di guerra particolare. 

Lo stesso documento conferma aliresi l'opinione del Mu- 
ratori qualmente le rappresa;;! le fossero conseguenza di de- 
negala giustizia, e eì di a conoscere come già Gn da quel- 
l'epoca le medesimi! erano subordinale alla permissione del 

93, Un eguale tcmpcramcnio, di costituzione d'un dazio, 
però a carico dui Vercellesi nel loro ingresso a Torino, vuoisi 
dire sia stato adunato alcuni anni dopo {ter tacitare certo 
Calcagno danneggiato dai nostri, posciacclie si trova un alto 
21 luglio 1200 (1) in cui il Podestà di Torino libera defi- 
nitivamente i Vercellesi dal pedaggio solilo pagarsi alle fa- 
miglie Calcagno e Carmen li : non ostante però tale libera- 
zione egli è a credere, die gli interessati abbiano rinnovale 
rappresaglie con ulteriori danni, forse in dipendeva di ces- 
sione di parte dei diritti di dette famiglie, imperocché in 
nn alio posteriore dell' 11 febbraio 1202 (2) i Consoli di 
Torino fceeroaltra liberazione a favOre della famiglia Caroso 

(t) Arth. eiy. Acquisii 1-243. 
(2) Ibi palila SO. 
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di Vercelli ed a favore del nostro Comune prò coni rutili 
Inibito inler Enricum Carolimi et Pclruni Fanttim et Meliorem 
Calcagnimi et prò pracdit inde factis seti prò itlìi ìnìnriis 
ci damnis inde daiis ab ipso Enrico et Giliberto (Garoso) 
et ìllìs de casa tua vel a Comuni Vercelt-, se pure non si 
voglia interpretare per un secondo fallo da quello distinto. 

Altri aggiustamenti potrei recare in fallo di rappresaglie, 
e citerò soltanto quello apparente da aito 22 agosto 1186 
ind. IV (1 ) col quale alcuni particolari di Lodi alla presenza 
dei uosiri Consoli e di varii canonici fanno pace colli Gi- 
rar do e Pelrino fratelli de I\ot asino ad partem et nome» 
omnium nominimi de Vercellit et de Episcopatu de siimi 
malo ci inìuria ab ìpio Pettino perpetrato... mediante il 
pagamento di lire nove pavesi. 

04. ila tutto questo prova la sollecitudine a sedare i fatti 
individuali, meglio era il prevenirli coi trattati. 

Nell'anno 1194 Bongiovanni Monaria cittadino di Vercelli 
era staio offeso nella città d' Asti, quindi erano avvenute 
rappresaglie a danno degli Astesi, slam poi ogni cosa com- 
posta sulle instarne del Podestà di quelli! città e dei nostri 
Consoli con instromento di pace 20 aprile stesso anno: nel 
giorno dopo però segui un accordo fra le due Città, quod 
prò aliqna [isteria (sic) leu prìnciimli debitoria non debeai 
atiquem disturbar!, nisi ereditar ih cimiate eorum iustictam 
habere non possit (2). „ 

Tuttavia la convenzione riguardava i soli credili, ed an- 
die per essi subordinava le rappresaglie alla prova di de- 
negata giustizia: quindi fu provveduto a tulli i casi nel 
successivo trattalo di alleanza del 9 maggio dello slesso 
anno 1194 (5) col seguente capitolo, il quale venne di poi 
inserto in molti trattati di lega fatti con altri Comuni, 
Astenici si quidem tencntur salvare et custodire, adiuvare et 
Refendere personal et res VerceUensium in Aste et ih eius 



(Il Ardi. civ. Acquisii pasta» 4». 
(2) Ibi pa£. 24C. 

(SS Ibi pa 5 . IK. 
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vtmue el alibi et ubkumqut panierini bona fide ci sine fraude 
circa omnes homines, et facerc ìastkiam hominibus et de'eo- 
rum poi.is quando quis de nliquo e ire .l.sl.im.' «wi.de n/il's 
rfc viriate Ane.nsiani conquesti!! fnerii, con eguali obblighi 
ai Vercellesi verso gli Astesi. 

95. Se non che i trattati duravano cosi poco, e le rap- 
presaglie erano così ammesse ili diritto, che si dovettero 
sancire anche fra noi apposite leggi per moderarne almeno 
l'effetto, quando non ricscisse di poterle impedire. 

Statutum est, qaod si aliquis ili- civitnie vel dixtriclu fucril 
oliculii il» ucci if tini extra dixtrietum Vercell. in persona vel 
avere; ex lune Paletta! vet Consulcs Comuni* Vercell. ex 
quo fuerinl requisiti, tlebeanl rcqnirerc ;wr amfyaxatores vel 
snas Olerai, ut satiifial eiveteisqnì impediti [aerini: tirerò 
infra mciucin post requiiitianrm non fuerit ei vel eis sali*- 
factum, del postmodum licrntinm ci auxìlium ei vel eis re- 
cambiatali simili modo super coi, qai impedierint et in loia 
pollerìa illius cìvitalìs vel loci, de cnius dixtriclu cssel ille 
vel itlì qui impalhiinnum jinn^inrcnt : ila quoti hoc, quod 
tùptum futi, debeat pervenire in farcia Comuni*: si vero infra 
mense proxìmo, quo venil in farcia Comuni* non fuit ei vel 

slitaanlur ei ivi eis qui eepcrint rei prò quibus capta sunl, 
praeslila tamen de praedieth Comuni idonea scenrkate de ci* 
Testitaendis ad roluntatem Potatati* qua fiorii ci vel eis fuerit 
salisfaetam (I). 

Nella dura necessità di ammettere, come negli altri go- 
verni, l'uso dello rappresaglie, eoo qualo maggiore prudenza 
si sarebbe potuto trattare si fatto argomento? Voleva il 
Comune, che prima se gli denunciasse il danno, e certamente 

10 avrà verificato: quindi per via governativa ne preveniva 
quello, da cui dipendeva l'accusato, ne permetteva rappre- 
saglie salvo trascorso un mese dal dato avviso e non sod- 
disfatto il cittadino: ogni cosa poi tolta ai forestieri dopo 

11 permesso doveva consegnarsi ad esso Comune in titolo 
(I) Stai, ani *)!. 37. 
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di sequestro per un altro mese, e soliamo dopo trascorsa 
questa seconda mora se ne Diceva il rilascio al creditore : 
Cinqui concordiamo colle misure adottate da altri governi 
ed accennate dal Muratori; ma non basta ancora, il nostro 
Comune voleva altresì una cauzione dal proprio cittadino 
per restituire gli effetti qua hora ti fuerii tatùfaettm. 

96. Relativamente però ai crediti dei Vercellesi verso fo- 
restieri erasi provveduto particolarmente con altro statuto. 

Stat. est, quod si aliquis de civitate vel dixtrictu alicui 

■ forensi muluaverit aliquid vel prò eo Ddeiusseret vel man- 

■ levaverit, vel aliquo modo ab eo babere debebit prò ali- 
i quo debito, quod Comune tcncatur cura vel eos requirere 
i vel requiri facere per litcras vel ambaxatores intra men- 

• sera unum, facta ei inde querimonia, ut satisfiat civi vel 

> civibus Vercell. sivc bomini iurisdictionis Vercell., quos 

• si non satisfai infra mensem unum, quod licitala tit ho- 

■ mini vel boininibus cimali* vel iurisdictionis Vercell. prò 

> quo vel quibus làcta fuerit itla requisitio, saxirc in eivi- 

> ime et iuriidictione Vereell.de rebus requisiti et eius Jto- 

> ruiriuni usque ad eius salisfactionem: salvis concorditi ec 

> paetit quitti* Comune Ycrcell. lenetnr versus alìqutmvel 
t aliquos, et salvo quod Potestai possit eos affidare prò 
» negoliis Comuni» fi). 

Questa speciale disposizione, a mio avviso, non pregiudi- 
cava il creditore nel l'appigliarsi poi al precedente generale 
statuto, quando la medesima non potesse avere alcun ri- 
sultato: infatti essa si conformava per cosi dire al diritto 
comune restringendosi allo aggiudicare le cose spettanti al 
debitore forestiero esistenti però nello Stato quando il cre- 
dito era denunziato alla propria superiore autorità, e che 
la medesima, riconosciutolo, ne aveva diffidato il debitore: 
ben è vero, che si aggiunge ci ejus nominimi, ma queste 
parole indicano non già i connazionali del debitore, bensì 
le persone a lui soggette per feudo o per serviti della gleba, 



(I) SUI. ut. tal 37. 
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epperò considerale in quell' epoca quasi solidario del loro 
signore. 

97. L'eccezione posta in line salvo quod Polestas pottii 
eoi affidare prò negotiis Contmiis ci avverte essere giti in 
uso le Iutiero di fidanza, che talvolta si concedevano dai 
Comuni o signori nella loro giurisdizione a persone o corpi 
sudditi di altro Stato, o per interesse del proprio governo 
o per liberalità verso corpi inorali (1), o per altro cause 
tanto più se in tempo di guerra alline di preservare di 
insulto le cose e persone loro appartenenti (2). 

98. Non solamente si esercitavano rappresaglie sulle cose 
. e crediti dello straniero, ma eziandio alcune volte sulle per- 
sone stesse, togliendole in astaggio e ponendole in carcere 
tuttoché estranee al debito od all'offesa ricevuta ; di questo 
tristissimo abuso, sebbene di rado esercitato, ce ne avvisa il 
decreto in forma di graziosa cuiieesshnie limo ai Vercellesi 
dal Podestà e Consiglio generale di Milano il 29 marzo 1346 
susseguito dal giuramento del Podestà di Novara 24 suc- 
cessivo aprile fgià riferiti ai num. 262.63-64 del libro IIJ 
tendenti ad assicurare i Vercellesi, ebe per parte di quei 
Comuni non si sarebbe più tollerato simile abuso di arresto 
di persone in ostaggio per qual si voglia causa. 

99. Se per un lato il nostro Conili no aveva statuito di 



(2) Al foglio 07 degli stallili aiilidiì li'^r.i un., il ri ili craf loti e delta 
Crcdrnra fon alBdamcnlo alti Guglielmo ed AKerio frittili Alteri! d'Asti 
per opiii podere, ebe essi avessero comperato nel distretto Vercellese 
nlcliiirando • quod nullomodo «ut easn posili «ut dcbui aliquo modo 
» ni Ingerito inferri jj.i-.is n i lia-mlilius.., ri sperialiler Ola occasione 

■ stensera vel aliai» parlem, quie non essel proparte Comuni? Vereell. 

■ vel qoa: esset centra parlem Comunis Vereell., salvo iamen prò co j 
• rum vel olieulus speciali facto luslc approdato . ed a collezione, che 
per delle possessioni dovessero • lUJlinere omnes scuffiai tam in 
fodris, guani in omnibus alili exp/nsis Comuitfl rmellerum. 
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prestar aiuto atte rappresaglie, che fossero srare rcg-olar- 
menle permesse, doveva per ultra pane procurare la difesa 
dei suoi elisi rei Inali innocenti allorché quelle si esercitavano 
dagli esteri; quindi la sua costante sollecitudine a sedarle 
nel primo nascere; sebbene poi abbia dovuto talvolta met- 
ter mano alle armi per si rute particolari contese. 

Imperinolo ad effetto di restringerne le occasioni per 
parte dei suoi distrettuali, olire a<l alcune difMinze a non 
dare imprestili al Marchese di Monlerraio, una emanata il 
9 febbraio 1199 (1) l'altra comprensiva del Come di Bian- 
drate e rpgislriua a cai-te itì degli stai. anrichi(2) si venne 
poi a decretare in generale <Quod (piicnmque de ci vitate vel 

> districi» Vertali, de ceclero uliqno tempore dederìl aut 
fecerit occasionali, seit nHijUrim offcn-wiinn fcccrit onore ne- 
t ncralis e.rcriìlui fict et cunligerit quod hnmines civitatis 
■ prò Comuni exierint ciWlatero, aut si etiam absqite ho- 
» minibus rivìnti is Polclns vel Cousules faccrent exerciiitm 
i solnmmodode hoiiiinibin Epin-opnias movendo conlra lo- 

> cum vel persona» de dmrkiii civitaiis, lune priusqnam 

> etiam steterinl mandatis Poicstatis vel Consulum debeat 
» dare Comuni libras 100 Mini moneta*, qnae currtt per 

> locum (5) >. 

Per vero questo statuto non concerne rappresaglie verso 
esteri, poiché dice movendo cantra loca Mi pcrtonas de dix- 
trictu cìvitatii: comunque perù, imponendo il grave pre- 
ventivo sborso dello lire cento, tendeva a sminuire queste 
particolari conlese; esso ci attcsta purtroppo, che il Podestà 
non aveva talvolta forza morale ad ottenere la riparazione 
da luoghi o signorotti distrettuali, e che bisognava ridurli 
ad obbedienza coll'csercito o parziale o generale. 

Ma ad assicurare vieppiù il ristoro de' danni atl* offeso , 

(1) Arch. tìi. Cod. Acquisii 1-20. 

(2) Ivi si ditliijra'a che il creditore nallum eonsilium, nuiium 
auxilium prò istis rebus txigendis vel retupcrandis o Comuni 
/'eretti, aliquo modo habeat. 

(3) Arch. dr. Cai. Acquisti 1-31. 



prima ancora di tulle le anzidette disposizioni, già si era 
statuilo addi 9 maggio 1182 (1), clic se taluno Vercellese 
od estero avesse offeso im cittadino od anche un estraneo, 
prò quo comules juttìciam vcllent facerc, e I' offensore non 
risarcisse secondo la condanna, il Comune avrebbe regresso 
anello sopra slabili ad alire cose da lu! date in pegno a 
qualche cittadino o distrettuale, prelevando però so vr' essi 
il capitale, che re;ii>iiruie l'osse donilo al possessore del pe- 
gno: colla quale disposinone veniva preclusa lu via a pe- 
gni fittizi! direni :t sfuggir?, l'elfuito delle condanne. 

Ilo notule le parole prò quo Consulti juilieiam vdlent 
facere a doppio scopo sia di confermare quanto io già di- 
ceva, che pei stranieri pur troppo non era aurora ricono- 
sciuto l'obbligo di loro far rendere giustizia, il che dipen- 
deva dai traitati speciali, sia di far conoscere come non 
ostarne il radicato abuso della guerra privata il nostro Co- 
mune già sin dal secolo XII si riservasse il diritto d'inter- 
vento non solo Ira i distrettuali ma tra questi ed i stra- 

100. E per quanto ai disirettuali vuoisi accennare un 
ano 23 gennaio 1214 (2) col quale il Podestà di Vercelli 
delegò il signor Giacomo de Brunamonte ad ordinare e com- 
porre slabile pace fra i signori Olriano, e fratelli de Mcolo 
e loro aderenti per una pane ed i figli del fu signor Pie- 
trofilo deMeolo per l'altra itiper omnibus ttiscordìh ei ho- 
micitlìit ci guerra inter eoi factìi et habilis alÌQUo modo, 
mandando osservarsi quanto egli avrebbe decretato tolto le 
pene portate dallo itatuto. 

Il caso era gravissimo: malgrado una primitiva pace sot- 
toscritta in atto pubblico, si erano rinnovate le ostilità fra 
le due parli loro parenti ed amici senza clic il documento 
ne spieghi l'origine: tre individui nella prima e cinque nella 
seconda avevano perdutala vita oltre ad altri feriti, talché 
per quanto alle due principali famiglie trovavansi ridono ai 

(I) Arca. tltr. Acquisti 1-23. 

(S) CoJ. Acquisii hiU. 
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figli minorenni. Il delegato Brunamente ottenne, che si fa- 
cesse pace, e la fece giurare da lutti gli aderenti, ed anche 
da quello fra i minori che aveva già compiuto i dodici anni 
con promessa di ratifica per f^lì altri giunti elle fossero a 
valevole eia: ciascuno rinunziò ad ogni ragione d'indennità 
per danni soll'erii c venne dalo il bacio di pace: osculali 
tunt ad Inofeem, del die ne fu redallo atto pubblico nella 
chiesa di S. Maria d' A raglio, della quale era Pievano D. 
Guglielmo zio di dello Olriano de Meolo anch'esso interve- 
nni!) a giurare la slessa pace, che il Delegalo proclamò 
doversi puntualmente osservare tolto le pene comminale 
netto Uatuio Ventitele. 

101. Queste comminatorie trovansi in fatti nello statuto 
aulico al foglio 11 retro sono la rubrica de pace et tregua 
rupia. 

11 contravventore Di pani della pace o tregua doveva con- 
dannarsi all'esigilo e slarvi siuo a nuova concordia a farsi 
sotto gli ordini del Podestà e suo delegalo coli' avversario 
O l'oll'eredi', et si hacreilrs munitila non hiibnerit lune emù 
co, gai lune curi cucini fluir™ 1 , culla mediazione di quegli 
amici, che sarebbero dal Podestà indicati, ed anche dopo 
seguilo l'accordo il suddetto con irav veni ore dovrebbe stare 
fuori del luogo se cosi da quegli amici mediatori si Tosse 
credulo opportuno. 

Olire alla suddeila pena dell'esigilo, il contravventore do- 
veva altresì venir condannato ad una multa verso il Go- 
verno proporzionata alle sue sostanze nel modo che segue 
cioè lire 25 pp. con un patrimonio di L. 200 o meno 
lire 50 » 500 o meno 

lire 100 > 1000 o meno 

il dicci per cento sovra patrimonio superiore a L. 1000 e 
minore di L. 1000, 

Lire 400 per ogni sostanza superiore a lire 4000. 

Nessuna pena veniva inQitla alla parie, provocata colla 
rottura della pace o della tregua. 

Tali disposizioni dovevansi applicare tanto ai cittadini 
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come ai distrettuali ed Qiicbe adii avesse consigliato a rom- 
pere la pace o la [regna, sia che queste fossero siale sta- 
bilite dai Consoli di giustizia come dai Consoli di S. Euse- 
bio o di S. Stefano » dagli amici dei «intendenti, che anzi 
se a cagion della rottura della pace o della tregua taluno 
della parie avversaria fosse stato ucciso, ogli fosse toccato 
di perdere mano o piede, naso od occhio, allora l'esiglio del 
contravventore doveva estenderai ad anni cinque posteriori 
al nuovo accordo fatto col ferito o cogli eredi. 

Questo statuto deve essere stato promulgalo dopo il 1208 
poiché già vi si accennano i Consoli di S. Eusebio, pure 
nell'atto del 1214 clic lio riferito nou si fa menzione di 
multe od esigilo, certamente perchè i principali contendenti 
erano rimasti vittime nelle rinnovale ostilità. 

102. Tali erano le norme collo quali era regolato presso di 
noi l'uso delle rappresaglie, e tali erano pure i mezzi che 
il governo adoperava per sminuirne i micidiali effe [ti e per 
provvedere al risarcimento dell'offeso nell'epoca in discor- 
so (1) tuttavia a complemento di questo § farò ceuno ancora 
di alcuni documenti, che additando il modo d' esecuzione 
servano a maggiore sua illustrazione (2J. 

Nell'anno 1206 certo Arditio de Prato di Asti dimorante 
a HìUido era stato indebitamento arrestato dai servienti del 
Comune, il medesimo con allo 29 luglio d' esso anno (S) 
presti» giuramento qwd de eoeuro prò hoc facto non offendei 
nUquam pertanto* de Vercelli* live de dixtrìclu in avere net 
per mna. 

Nell'anno dopo Florio de Gaitioaria Consignore del luogo, 
non si sa il perchè, aveva recato danni ad alcuni d'Ivrea 
colà transitanti con bestie da soma; sulle riclamozioni di 

(1) GII statuti relativi a rappresaglie furono di poi, non per* sostan- 
zialmente, variali, « si possono leggere u carie 151 e 109 dello statuto 
generale del 1311 esistente in islamita, mi non vi esìste più il capitolo 
de pace Tel tregua mpla. 

(2) Vedami pure 1 numeri 138-138 ti capo de! Commercio. 
13) Arctu ci.. Acquisii 1-68. 
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quel Comune, il nostro per evitare rappresaglie, e giacché 
non aveva ottenuto, che lo stesso Florio risarcisse gli Ipo- 
rediesi, gli staggi 1' usbergo, che fece vendere versandone 
it prezzo a mani dei Consoli d' Ivrea, i quali in atto SO 
aprite 1207 (1) confessarono vice et nomine Comuni* Ypo- 
regiae et itiarum personarum, quihui Ftorius de Gattinaria 
feeerat injurìam per taortem asinorum, eccepiste a Jacabo 
de (Memoria Clavaria Comuni» Verseli, nomine ejusdem Co- 
muni» Vercell. lib.Xpp. (lire 397 c. 5G d'oggidì) quae fue- 
rant de Osbergo ittius Fiorii oblato prò praedieta injuria 
facto praedìctorum aiinorum >. 

Nel codice poi degli statuti antichi al foglio 38 retro si 
leggo la seguente disposizione (verso l'anno 1230) >tat. est 
quod Potestà» ex quo requisititi fuerit ab Odemario vel filili 
eius... teneatur eis dare parabolani cambiandi de rebut Co- 
rnila de Savogia et de rebus hominum ipiius et mi poderìi 
usque ad ploenam salisfactìonem tociut pedinine ablatae (ilio 
tuo in poderio ipsius Corniti», et si usque ad pascila rciur- 
rectionii non fuerit sibì phenarìe tatìifactum, praeterea infra 
oeto diet teneatur faeere credencìam de dando ei parabolani 
capkndi persona*, et quod maiori partì Credenciae placuerit 
faciet: videlicet de danda parabola vel non danda capiendi 
personal >. 

Se qui abbiamo uoa conferma di rappresaglie estensibili 
a cattura di persone, la vediamo però soltanto minacciata 
subordinandola ad una nuova deliberazione; anzi con vieti 
dire, che questo affare sia andato perle lunghe dacché nel- 
l'anno 1241 si trova aggiunto allo stesso statuto, che il Po- 
destà dovesse entro aprile prossimo informarsi, se l'Odemaro 
fosse stato intieramente soddisfatto : essendolo, si cancellasse 
detto statuto, (e lo fu al I." maggio) se no, si avesse per 
confermata la permissione, frattanto si mandasse un' amba- 
sciata al Conte invitandolo a denunziare al nostro Podestà 
gli uomini, che avessero pagato o rimessa alcuna cosa al 

(I) Àrdi. dr. Acquisii 1-131 "irò. 
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suddetto Odemani ixl u'suui iiijli, e cosi m dovesse pure 
operare por ogni alila rappresigli;! ;;i:'i concessa. 

Dal complessi di questi docuuH'iili mi si nibra n infermato, 
olio so. il Comuni! Vercellesi? era astretto ad ammettere le 
rappresaglie, nulla perii i rasi li rava per prevenire o sedurue 
lo occasioni, o minorarne in ogni caso lo conseguenze. 

CAPO II. 

FINANZE 

Jìmuliie patrimoniali — Tributi, Spese e mi-latin ili coMahiliià 

105. Olire ai livelli,' Pilli od altre rendile procedenti da 
proprietà particolari del Connine, le (|<inli venivano ammi- 
nistrate per la pane esecutiva da due Procurai uri del me- 
desimo annualmente eleni, e per gli afultaincuii e per le 
liti dal Pfitlcslà < cnm comilio maiorìt \iartis de Consularìh 
> ioniche ci tacictalu S. Eluditi e! S. Stephanì et emù 
. Consilio Procuratomi» £1J 
col prodotto dei danii o pedag 



i.» publjl 




i. l;il«ilt 


.1 o!>Uigalnrii, 




ioni in natura 




nè il Podestà 




ina d'imporro 


Credenza 


(mini. 20 li- 








ai capo IV di 


oggetti. 


altri prò lina- 



qtii-slo libro IH. 

Quanto agli oneri in dea: 
vano all'animili ialrarionc generalo dello Staio, altri soppe- 
rivano alle speso locali. 

I»i » -i ,i .!■ i |.i imi IH-Jit in.- - v ipIi t ■ i'l "l'in -Ir V r.'. Hi. 
e* i militi ossiano nobili rurali aggregati alla citladinanza, 



(1) SUI. 12 IDU K. fcbb. 1219, Codice Acquisii f'i- M 
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come anche gli abitanti di quei luoghi, cbe venivano dichia- 
rali Borghi franchi, questi però secondo il tenore della con- 
cessione, c tali oneri ricadevano per intiero solla ville e 
persone considerale come solidità della Itepnbblìca, a carico 
delle quali erano in ispecie gli oneri rusticani; cioè fodra 
uaritjiti rulline, -putilurìim rei fottatorum facliones. 

I secondi concernenti le speso particolari del luogo d'abi- 
tazione venivano pressi» di noi sotto il nome generico di 
teuffie. 

Non 6 mio pensiero di dare qui la definizione di tutti i 
vocaboli esprimenti in quell'epoca i varii generi d'imposte, 
pei* cui il leuoi-n poirà ruiisull ;uv hi disseriìiiiom* l'I delle 
amichila italiane del Muratori; nondimeno osservo, che il 
medesimo in proposito della parola scuffie eblw a dichiarare 
non aver pollilo rìcunoscerc 'inai razza d'aggravio la mede- 
sima esprimeste; e l'Abate Frova l'interpretò dicendo i il 
pagare vii lauto per la formazione e munleniinenlo di ceni 
bastioni alti, che appcllacansi allora scuffie >. Presso di noi 
se ne riconosce il significalo anzidetto d'iiujioiie iotnfi da un 
articolo dello statuto antico a foglio 35 retro • quicumi/ue 
conma-crit facere scuffia* cimi pieinrs villana» nec babeaiur 
pru i ire uve jii-irìlry/iiun rii m i.< hulval tv/ bnhitiilurìi, nì.ti e eu- 
timie cam Iota (umilia habìtabit in cimiate sine fronde i . 

105. Nemmeno creda il lettore di trovare qui l'elenco 
intiero delle imposte in uso presso di noi nel tratto di tempo, 
che io presi a trattare, dirò però delle principali e per 
quanto ebbi agio e documenti per l'accoglierne Io occorrenti 
notizie, anzi per maggiore chiarezza le dividerò in penna- 
Di natura permanente erano i dazìi, fra i quali la curatila, 
che si esigeva lungo l'anno alle porte della citta sui varii 
oggetti di consumazione interna o di transito, essendo però 
devoluta la meta del prodotto dal giorno di S. Giacomo sino 
all'ottava di S. Eusebio a favore della chiesa Metropoli- 
tana (1). 

(i)Iltm dici! fluod colligcuir In feria S. Gustali HÌLitt a die S. li- 
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Il pela pubblici/. 

La malaria: vale a dire un diriuo sulle vendile delle 
pietre da macina. 

La molalicia, cioè un dazio sulle macine dei cercali. 

Questi quattro dazii si esigevano in alitate et extra ci- 
viMtem Veneti., come abbiamo in un documento Iti marzo 
1249 ISiss. Ili foglio Ilio. 

II pedàggio ■ tata ia introita civkalis et in ipsa cimiate 
quam in exitu ilictac civitatis vcl edam extra (docum. sudd.°) 
le quali ultime parole dimostrano possedere il Comune altri 
pedaggi nel dismulo spedai ineuk> al transito del Po verso 
Guniolo, ed altrove fi). 

La salcria < vale a dire la privativa per la vendita del 
sale; imposta peri» questa introdotta, per quanto io credo, 
dopo il 1236 e rivocata poscia per ordine di Federico dal 
suo Vicario iu piena Credenza del 7 marzo 1240 < quate- 
rna laleriam, quam contdtuerat ad udlitatem Comnnis Vcr- 
eelìanua tic coderò naa obiervetur — sed permittain amnet 
salurios et omnes liomincs salcm emere et vendere volente! 
emere et vendere proul facere coniueeeraut > (-2J. 

Altri dazii trovo eitati in un arbitramene relativo ai 
diritti signorili del Vescovo verso i Casulascìli 2 mano 1205, 
ed abbenchè non mi risulti esplicitamente della loro osser- 
vanza nella giurisdizione del nostro Comune, io son per- 
suaso, clic si esigevano pure a suo favore cioè Baacaticum 
ubicumque bestia occidatur ad vendendum — Catendaticum 
ubicumque pauìs vendatur — Curadia portorum et navium~~ 
ripadcitni — palificaticum. 

cobi iisque ad otlaiani S- Eusebii de curadia tu medielas ecclesiae 
S. Euseb.i rasi in alla 12 gena. 1J8G Bks. J-ISO. Perù nel diploma 

di Berengario XII Kal 913(icdi Intra num. 420) [a concessione alla 

chiesa di S. Eusebio era per Intiero « non per la mota, e lUglSl dire, 
che sia siala riparlila in segnilo iill'hiusliiura dala dsl Vcscoto al Co- 
nume di Vercelli: sul finire dello scorso secalo il Capitolo no fece £0- 
uerosa rinuncia. 

(t| Pedagium vero novum quoil conslitucrunt Verccllenscs apud Sa- 
lugiam... I2M-2T oelobris Dls. 1-103. 
(3) Bis. 1-331. 
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106. Alla classe delle imposte temporanee appartenevano 
U fodro ed i mutui obbligntnrii ; e vi comprendo il fodro, 
sebbene sì esigesse annualmente e talora più volte in un 
anno, e ciò perche richiedovasi per ciascuna fiata una legge 
speciale, che lo prescrivesse c ne determinasse la qualità 
ed entità. 

Fodrum t ita scriptores inferiore! actatis appeUaverunt 
annonam militarcm, così il Ducangc: ed il Muratori spiega 
la parola fotfrum coli* obbligo di alimentare i soldati, ed 
anche lo stesso Imperatore colla sua corte nel loro transito 
pel paese (1J; quindi prendeva nome di fodrum regale. 

Infiliti in tin documento 8 gennaio 1235 (2) fra le con- 
dizioni, sotto lo quali il nostro Capitolo Euscbiano dichiarò 
Borgo franco il luogo dì Caresana, si legge la seguente: 
lidem hoaùnat dahunt chiìcm Canonici* prò fodro renali prò 
quoUbet sedimine dcn. X II papicns: quotici Dominai liupe- 
rator vei Rex Romanorum l.ombardìam httroibìt; tutlavia 
la denominazione di fodro si estese a qualunque imposizione 
anche in natura, ma più sovente in denaro decretata dal 
Conte o Signore sui proprii sudditi a prorata delle loro 
facoltà, e corrisponderebbe all'attuale contribuzione fondiaria, 
se non clic in allora e presso di noi si raggirava eziandio 
sulle cose mobili. 

107. Questo fodro poi s'imponeva non solo dalla Repub- 
blica su tutto il suo distretto, ma eziandio dai Conti rurali 
del medesimo sulle persone da ossi dipendenti; cosi l'Abate 
di S. Andrea di Vercelli in atto capitolare 6 luglio 1238 
imposuit fodrum Renale haminibus mi* ile Alice, cuittl fodri «t 
summit lib. XX.Y, e ron altri atti dello slesso giorno impose 
parimenti lire LX a quelli di S. Germano, lire XX a quelli 
di Yiverone e soldi venti ad llghetto de Erbario: si osservi 
però clic si trattata di fodro Regale, e the realmente lo 
avrà voluto dall'Ablia/.ia stessa l' Imperatore Federico, cui 

(t) Amichili IUU dlss. 10. 

(2) Bis. Hat. 

(3) PcrB«m. presti» Il S. imenei, est. Aprale. 
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ci eravamo in queir anno sottomessi dopo la battaglia di 
Cortenova (Vedi N.° 190 lib. II). 

108. Quanto al Comune di Vercelli, risulla una grave di- 
stinzione n eli 'imposi* ione del finirò, impei'oceliò di regola, 
e salvo uno spreulr deereio, il finirò !i]i|ii.tì(rj ricadeva sol- 
tanto sulle ville e persone non insignite de! titolo di cit- 
tadinanza, epperò ne andavano esenti oltre ai veri cittadini 
di Vercelli audio i militi rurali e gli abitatori dei liorglii 
franchi assimilati ai cittadini. 

Lo statuto ani. a fol . 21} stabilisce bensì qttod rivitas ha- 
beat fodrum FtUorum et Castellimorum et locorum omnium 
exittentium infra {Invìo* Padi, Durìac et Sirridae et de dix- 
trìctu rivìntiti, ma quella distinzione sì fa palese in altri 
atti e specialmente in quello del 25 aprile 1215 fi), col 
quale i signori di Robbb nel rendersi cittadini di Vercelli 
promisero per quanto al loro patrimonio di pagare il fodro 
ragionato ad un registro Asso di lire mille pavesi solamente 
quando ti rsit/crrhbe dai veri cilladini, oblili^uildusì puri! ili 
caso di nuovi arqiiiMi urlili Rio visi li /.imi e. YenvlIeM' ili pa- 
gare per essi il fodro lecundum quud dabunt alti nobile/, e 
ciò olire a detta base di lire, mille, ma in ordine agli uo- 
mini dipendenti da essi signori si convenne, die tali uomini 
avessero bensì a ritenersi t prò ciribut et tamquam cieet 
traciarì.... exeepto qttod liceat Comuni Vercellaram accipere 
fodrum eo modo n prnedictit haminibus, quo qtiantumquc ac- 
cepcrit generale fodrum in iurhdictione Vereell. in denariis t . 

Altra conferma dell'accennata distinzione l'abbiamo negli 
atti di erezione dei Borghi franchi di Trino 19 luglio 
1210 f2J e di Tricerro 26 febbraio 1218 (3) nel primo dei 
quali il Comune di Vercelli ■ remisi! Consulibus r( homi' 
nibus Tridìnì... omneni exactioiiem fodri et carigii et fotia- 
torum factìonem et omnia alia onera ratticana ti qua sitai 
eo lumen lalvo, quod quandoeumque hominei Ycrccll. prò 

<1) Bis. 1-34. 
(1) Bis. Il 1-5. 

(3} Moti. 11)31. ptl. T.mi. I, tot. I2E4. 
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Comuni fodram dabunt... exercilut facicnl, vel aliquod opui 
prò Comuni mi f'.oiitmiìs niilittilna ju-riiifi-nn, rane lumina 
Tiidini illud idem et co modo (acero ilcbca.nl siculi et lumi- 
na Vereell. [Merini, dante tantum fodram prò libra nomine 

Nessun documento poro mi soccorre per indicare i casi 
speciali, noi quali 1' imposizione del fodro veniva estesa ai 
cittadini, ed ai loro aggregali, avvegnaché dovessero pure 
li medesimi essere assai frequenti, constando di molti paga- 
menti eseguili di quando iu quando da essi cittadini a ti- 
tolo di fodro, e se io dovessi esporre una mia congettura 
direi, die silfailn iiiijiusiiionfi speciale venisse operata qua- 
lora si trattasse di estinguete ima qualche passività od in 
consimili casi straord inerii, e così andassero esenti i citta- 
dini dal pagare il fodro quando era unicamente imposto 
per sopperire alle spese imliuarie immoli ilellu Stillo. 

109. Salva l'acci'inuiia distiu/iiiuc veniva il fodro decre- 
tato ad un tanto per enduua lira di registro posta ,a colo una 
di ciascun borgo, villa, cus iti lami o milite rurale, o di cia- 
scuna persona in ordine ai cittadini, e bisogna dire che in 
tal modo già si facesse il riparto sin dal secolo procedente, 
poiché nella convenzione col Conte di ISiaiidratc 1 179 mente 
ociobris (Arcb. civico marzo 1") promise egli, clic i suoi 
militi avrebbero pagato al nostro Comune fodram de loto 
tuo paderio prò libra. 

Quindi i Borghi e le ville erano tassati per la totalità del 

l.-l .l.-iii-' 'jjl r- )■ ■ ■ .iv •>•*■ |>r«p"p ulii-mn. 

e ne dovevano fare il pagameli!» integrale per l'epoca pre- 
fissa a pena d' luta multa pel ritardo, la quale talvolta a- 
scendew al quinto ma più sovente al quarto di più della 
quota non pagaia entro il termine stabilito nel decreto (1) 
salvo rimborso dai propri! contribuenti'; per il che ciascun 
Dingo o Villa aveva il suo Chiavare ossia esattore anche 
per riscuotere lo imposte locali. 

(1) Burgus Pivtroni debtt sol. 49 ultra Iti. XV ttdtn, m quos 
Ulirel prò estimo'lib CCCL 
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110. Quanto ai militi o Conti rurali già si è notato, che 
li medesimi nell'ano stesso di loro aggregazione alla citta- 
dinanza Vercellese convenivano colla Repubblica una quota 
fissa sul loro reddito, (de ipiorum caneva) sulla quale e non 
oltre dovesse applicarsi il rìpartimcnio del fodro, non però 
pei militi originarli ed abitanti di Vercelli, i quali concor- 
revano a prorata del loro registro assieme agli altri citta- 
dini. 

111. Il Comune di Milano ed il nostro concorrevano re- 
ciprocamente nel pagamento del fodro per la cittadinanza 
riapettiva, che si erano vicendevolmente accordata nel trat- 
tato d'alleanza 25 settembre 1221, in cui avevano stabilito 
no registro eguale di lire C imperiali, sulle quali paghe- 
rebbero il fodro di don. 6 per lira (vedi N° 86 libro 2°). 

112. Eravi adunque un pubblico catasto per la registra- 
zione del reddito o convenzionale o reale di ciascun citta- 
dino, non che di ciascun borgo o villa dipendente. 

Dal Giulini (1) noi abbiamo, che soltanto all' anno. 1240 
venne formalo in Milano un regolare catasto generale dei 
beni dei contribuenti : quanto a noi il medesimo fu bensì 
rinnovato in quel!' anno, come si ricava a fol. 320 retro 
Tom. 1 Bissioui t la librit coniignamemtornm Commi» 
Ycrccll., in qaibui circi nobile», ac cattellani, ac Bvrgi, 
Villae, ac loca civitalu et dixtrietut Vtrcell. coniignaverunt 
torum botta mobilia et immabiiia anno 1240 inditi. S.a; ma 
tale registro crasi già fatto in modo regolare sin dall'anno 
1228, giacché a carte -18 dello statuto antico si legge 

Subii sol. t9 A iurte, iter» sol. XII dea. IV di quarto 
Così per l'aniu» 1 201. Biss. 11-311. 

Limoitraiiane 
11 fodro imposi» era di l|20 



Sopra il Reg. di lire 350 
Primo paeamenlo . . . 



Uh 



IT IO 
15 1 



In rilardo 

Iti di multi sul residua 
(IJ Pitie IV PIE. G45. 



Lira 



2 9 
0 12 3 



101 

■ lecundum esamalianem cuitulibet eiuii tecundum eiui quan- 
litatem extimi facii tempore Domini R. Troni ■, e questo 
Itajnaldo Trotto fu appunto Podestà, di Vercelli nel citalo 
anno 1228, come apparirà dall'eleo™ del Podestà c Consoli 
annesso a questo lavoro, oltreccliè vi ha ragione per credere, 
che la prima organizzazione regolare a tale riguardo debba 
riportarsi al 1207, corno vedremo in appresso. 

113. Le consegne per l'estimo dovevano comprendere non 
solo gli stabili, i mobili, i semoventi ed i dritti feudali ma 
snelle i crediti, come ci avverte il seguente brano di sta- 
tuto (1) i Ilem it inventvm fuerit àeMttm, quad udii faerit 
i contìgnatum, cadat creditor, noe inde prò ilio eredito 
i iusticia fiat, et inlclligatur in consignamenlis fuclis Co- 
i mani Vercell. ab illis qui consignare teneniur: Ilem si 
i quis de rivinte Vercell. vel iurisdictione singularis pcr- 

> sona vel universiias in suo consigriamcnlo aliquo omiserit 

> consignare rem mobiletti vel lemoeenlem ittra coni tinnì et 

■ honarancia quoquo modo sibi competenza, amittat ea, 
i qua; non fuerint consignata ■ . 

114. Per necessaria illazione dovevano esistere ufficiali 
permanenti destinati a verificare le consegne sì primitive 
che di annuale mutazione e pel riparto del fudro, e questo 
delicato ufficio veniva consideralo a pari con quello degli 
elettori del Podestà: cosi indicando un passo dello statuto 
antico laddove, dopo essersi prescritto un intervallo di due 
anni per la conferma all' ufficio di Console • ilem dìctum 
est de clcctaribus Folcitati* et Confutarli et extimatorìbus 
fodri (2) i i quali ultimi venivano pure delti lalliatores fodri 
come in ulto 28 novembre 1227, (3) da cui il vocabolo taglie 
quale sinonimo d'imposte fondiarie. 

115. L'eguaglianza dì riparlo del fodro in ragione di re- 
gistro era proclamata dallo statuto i fodrum (allietar, et 

(I) Sema dil> ma per Insrrlo in una copia di varii alti autenticai» 
il 30 gena. 1310 Arca. (L'ito Mano N. 7. 
(1) SUL ani. foL S7 retro. 
(3) Area, civico Investiture Toni. 3-106. 



salvator semper per cìeitatetn et episciipntttm nottri dìxtrieius 
prò libra iii'i/uufi (fluì in rusticit qnnm in aliis (i); tuttavia 
vi si soggiungeva si tamen plariicrit motori parli Crcdcttliac: 
riserva questa oltre modo esuberante, ma della quale non 
ebbi mai a trovare applicazione alcuna; le parole poi lata 
in rustici! qnam in aliìs vogliono intendersi nei casi relativi 
Becondo la già notala diali di ione, vale a dire clic ti doveva 
pagare il fodro a provala di registro sia nel caso ordinario 
del fodro cadente a carico dei sudditi della lìrpuhblica, sia 
in quello straurdiiiarin ili finirò inquisii* eziandio ai citta- 

Ilj|]K:[ie a iìoiuumviv si: la sbrinila prillala in recisi™ 
come base di ripario espi ■irncs'ìc il valore del ])3lrimot)io 
ovvero il reddito, e sebbene inanelli ogni spiegazione direna, 
io opino per quest'ultimo, c me ne persuade la frase de 



di reddito, incredibile poi se fosse si 
110. Abbiamo notale le ililfercnie 



Vcrccll. ci lutiti' iitrinli, liotih «Vii! de coetcro 
a suo patrimonio juod habenl in cMìtale 
ìnrisdiciione (5), disposizione questa, die fu 



t. ani. fot AC, retta. 
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una fra le cause delle lunghe e gravissime dissensioni nar- 
rate al capo 3° del libro li. 

It icone Dia Los i poscia ii Comune ralla Santa Slide nell'unno 
1215 si dovettero necessariamente abolire le leggi contrarie 
alle immunità ecclesiastiche, e deve perciò assegnarsi a tale 
epoca l'altro capitolo degli statuti antichi (1) • stalutum est 

• quod omnes, qni habitaot et habent possessioucs infra 

> Padani, Duriaui et Siccida.ni et coaiam Ca ramaci i (tali si 

> consideravano i confini delio Stato) ai laici fuerìnt solvant 

■ de co omnc, quod babent infra priedictos conliues foilrtim... 

> Comuni Vcrccllarum i (più tardi cioè io data 11 febbraio 
1252 vi si mandò aggiungere dopo la parola /barimi quella 
eziandio (licerne et dacifum). 

117. Ma i grandiosi lasciti, die dai laici si andavano 
facendo ai corpi morali sottraevano dal registro e dal con- 
corso al fodro rilevanti quote: quindi non tardò mollo la 
Credenza a prendere una nuova delibera i ioie in solenne 
adunanza 8 luglio 1246 (2) laddove non più sottoponendo 
al fodro i beni legali, per non urtare di fronte nelle immu- 
nità ecclesiastiche, fu statuito! che da ciascun lascito fatto 
a corpi monili si dovesse prelevare a favore del Comune 
quella quota, clic in ragione dei beni legati sarebbe stala 
a carico del testatore o donatore, ove nell'epoca della veri- 
ficata liberalità si fotte dovalo 'eitingacre il debito pubblico 
non che pei fodrì o 7iiu(HÌ già impatti a quell'epoca t l'o- 

> tesias Vercell. petit consiliuro quod facturus est super 

• hominibus mortuis, et qui de costerò morirentur sinc lue- 

> redi bus, et eorum tona disti Umani quoqao timlo... ad Ec- 

■ desiai tot hospiialia tea clericot tea alias non switincntes 

> onera Coniatiti Vercell. In reformaiione consilii... fuerunt 

> in concordia, quod Potcstas debeat eis auferre prò rata 

> de hoc quod eis contigerit prò expensis Comunis uun de 

> fodris quam de mutuis et debitis imminentibtis Comuni 

> Vercell. tempore morlìs, et hoc in illis in quos bona quo- 
ti) Sin. ani. foL 80 retro. 

(JJ-Perfi»m. ani. nell'Archivio iell'Ospeilalc Migliore. 
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> cumque modo pencncrunl, qui onera vel scuffini; non su- 

> stincni prò Comuni >. 

118. Questa disposizione non era in sostanza, che l'esten- 
sione di uu principio ircnl'anni prima giustamente sancito 
collo statuto 25 maggio 1216(1) disponenti;, die gli a Li lami 
i quali trasportassero stabilii] e me il loro domicilio fuori 
della giurisdizione Vercellese • tohere debcani lotam suam 
parlem integralitcr Ialini debili lune tempori! Comuni Vcr- 
cellarum immincntii » . I beni libati alle mani morte sebbene 
non [lassassero a stranieri rimanevano immuni, quindi nel- 
l'atto di operarsi il trapasso dovevano scontare proporzio- 
natamente la parte del debito comune, clic già incumbeva 
ai medesimi, ma i beni degli emigrami, dopo scontata come 
sovra la parte del debito pubblico, saranno essi stali ancora 
soggetti al ludi li verso Li misi va Kepi il il ilici pel tempo suc- 
cessivo) Sembra dOTCrsi rispondere alirrmaiivauicnlo in or- 
dine alle altre spese dello Stato, ed anche al debito pub- 
blico posteriore, ed in vero l' emigrante ricadeva nella 
classe dello straniero; ora i beni posseduti dallo stra- 
niero (2) nel nostro distretto andavano pure soggetti al 

fodro ed ai mutui noe alle imposle dello Sialo, escluse lorse 

lo locali come si potrebbe arguire da uno statuto, col quale 
si deputarono quattro membri della Credenza < qui lenean- 
i lur iiiqaircre omnes possessiones et res alienatas ab ali- 
■ qua persona quo: fuori t de dmriclu Vercellarum a tempore 

> cttrrcnle 1207 infra in uliquam porsoiiam ve! personal 

> quae non lini de tlixtricin Vereell. vel qua; non solvnnt 
i fodrum civitalis Vcrcellarnm, et illas possessiones et res 
i territorias ex li ma re secundum quod extiinata; sunt pos- 
ti) Arth. civico, CQd. Atqulsti Tom. 11-31 retro. 

(2) Si quii qui non sit, de dixtvictn ciritatis non dam fodrum 
ciritatit enleril podrrinin nlii/und sire in len ii lire in caiis ab ali- 
quibus, de eiritate rei dixli-iet.it, fruii; tiikittunititts Comune retinali.... 
in ipso poderio amile Iw et omaem dixtrielunt oc eonsuetiidintni, 
quam illud Comune, antequam illud podtrium iienderelm; hctbebit. 
SUI. ani. foU 15 «Irò. 
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• sessioues et res territoriic nliorum liominiim de dixtrictu 
i Vcrcellaritm ci in eis extimatis (odia et mutua acciperc (1). 

Io diceva constare della formazione del catasto ossia 
registro imponìbile sin dall'anno 1228; ma da quest'ultimo 
statuto io sarei indotto ad anticiparla all' anno 1207 sem- 
brando, die la prescritta inquisitone tendesse appunto a 
reintegrare il registro folto in quell'epoca e diminuito per 
le alienazioni seguite a favore di stranieri. 

119. Se il Comune aveva provveduto rigorosamente in 
ordine agli emigranti, per ragione inversa richiedeva osi 
privilegi! a prò dei nuovi abitatori. 

Era più elle mai riconosciuta la necessità di favorire l'in- 
cremento della popolazione non tanto come utile all'agri- 
coltura ed al commercio, quanto per una più sicura difesa 
dello Stato affidata agli stessi cittadini; quindi i Comuni 
d'Italia andavano a gara per attrarsi nuovi abitatori colla 
concessione di speciali privilegi). 

Troviamo perciò sancito presso di noi uno statuto del 
giorno 25 maggio 1216 (2) portante esenzione dal fndro per 
anni cinque ai nuovi abitatori i ut quarlibet persona, qua: 

> non sii nec unquara fucrit de i uri sdici io ne Vere ella rum, 
i quae de cactero vèneri! ad kabitandum in ciuitate Vereel- 
i forum, uon solvat bine ad quinque annos proximos et 

> completo» fodrum, fuciendo obbligationem idoncam tenendi 
i dictum hubitaculuni ». Sullo scorcio poi dell' anno 1226 
venne esteso il privilegio di esenzione del fodro ad anni 
20 se lo straniero non solo acquistasse casa in Vercelli, ma 
la ipotecasse al Comune per la stabilità del suo domicilio (5) 
od a soli anni 18 acquistandola senza volerla ipotecare; cho 
se fissava il domicilio in Vercelli senza acquistarvi casa il 

(1) Stallilo sema iala, però autentico, in allo del 1316 Bell' Arch. 
dell'Ofp. Maggiore. 
{?) SlaL aDl. fui. 32. 

(3) Abbiamo uni deliberai Ione della Credenti in data 2 lelterabre 
1147 per permettere la permuta d'una casa obbligata per abitacolo da 
Lanfranco da" Pellcnali (Blsa. IV 2S9 retro). 
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privilegio era ridotto ad anni 15. Quanto ai nuovi abitatori 
nei luoghi dichiarati Itorglii franchi l'esenzione era contessa 
indistintamente per anni venti (1). 

talvolta dirimenti dalla Credenza Dell'alio di serenare a 
cittadino qualche milite o signore rurale, come abbiamo pel 
sig. Garibuldo d'ÀMglio in ano 15 Inali" 1238 (2) in cui 
il medesimo si sottopose alla yinrisdi/àone Vercellese eolla 
metà del castello e luogo d'Azeglio (spettando l'altra meta 
al nostro concittadino l'ictni bicchieri) ma ottenne l'eseu- 

120. Non sempre però si faceta Fronte alle passività dello 
Stato coli' imposta del l'udrò, ma iti alcuni casi vi si sop- 
periva con mutui resi obbligai ori i. 

Venivano questi riparliti ad un tanto per lira di registro 
e sotto lo stesse regole ed esenzioni pel fodro: tuttavia io 
credo, clic in ordine ai mutui non si facesse differenza tra 
cittadini o persone e ville dipendenti dal Comune, siccome 
tulli solida riamente obbligati pei debiti e per le spese straor- 
dinarie dello Staio; quindi era sancito, clic nessuna persona 
nel suo particolare potesse «coire obbligata a mutuarlo 
rendersi mallevadore pel Comune; egli è però vero, che nel 
promulgarsi a carte 52 dello statuto antico un tale princi- 
pio, si era soggiunto taiisque raitsilh tolim Credentine tei 
maiorÌM partU > ma questa riserva hi poscia cancellata, e 
verso l'anno 1258 (5) fu adottata più esplicita disposiziono 
t quod aliquu de cwilale vel dìxtrictu Vercell. non possit 
compelli dare pectlaiam mutuata Comuni, vcl ette fideiuttor 
prò Comuni, nisi fuerit mmuum generale, quod ordinatala 
fucril el impotitum unieertaliter omnibut de civìlale et iurit- 
dictione ». 

121. Non di meno in tempi eccezionali abbiamo un esem- 
pi) Sini. ani. fot. 3i. 

(2) Blss. 11-300, 

(31 Slot. uni. tal 50. 
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pio d'un mutuo imposto ni nobili e castellaci < prò mutuo 
ipiì Petra de Buroulio nobilìbu» et castellimi^ imposito fi ). 

Fuvvi pure un caso urgentissimo, io cui II Comune ebbe 
a servirsi sono titolo di mutuo degli ori ed argenti si dei 
laici come degli ecclesiastici, infimi a carie 88 dello statuto 
antico si legge: Itero i siatutum est quod l'otcsias precise 

• teuealur ponere collcctam unam (2J ri cani esigere et 
a esigi fucere de qua colicela redimatur art/cninm et uni-hot 
i totani horoiuibus Ve ree! le usi bus l:mi dericis quam iaicis 
i alitai itm per Comune Ver ce 11. prò facto Marcliionis Mon- 

> lisferrati, el illud argentam e) aunim loium rcsiinierc 

> itlis personis, quibus alitatimi fuii, el inlegrum bine ad 

• Kal. augusti ctc... cuius colici:!:.' ciaclores esso debeant 

> Tomas cocorella et.... cabell. • Si osservi, elio gliesaiiori 
erano sempre special meo le nomhìili in cailun decreto d'im- 
posizione, coll'óbbligo poi di versarne il 'prodotto a mani 
dui Chiavari ossiano tesorieri. 

122. Ora vediamo in quali casi si facesse luogo a mutui 

0 volontario resi in difetto obbligatoci. A cario 46 dello 
statuto aulico uoi troviamo i liem statatimi est, quod Po- 

1 leslas vcl Consulcs (5) liciMiliam liabeanl imi tuo accipiendi 

> prò Comuni quotibel anno tisquc ad quautitatem libr. duo 

• mitia papieiisium, si necessaria suut et non ultra, et Disi 

• fuorit ]iro fililo Imperli vcl Curia? lìotnanac vel prò facto 
» gucrrac vel prò facto coiii/xirne vel prò tieto tcolarium, 

• qui daut Domiuis legmn et aliis magistris, et prò debili) 

> qua; Comune tenealur dare vcl tcncbilur aliqnibus, et quod 
' ìlla duo niiliia MB passini mutuo accipere tùli de eolitn- 

> (ale totius Credeacìne tei niaiorit partii, et cas solvere 

> teueatur suo tempore >. 

La condizione del consenso della Credenza distrugge la 

(3) Questo stallilo dorrebbe etsae niittriorc al 1107, mentre dopo, 
tale ami» Il regime Iu esc tostamente accordai» al Padella, e ctssarono 
i Consoli del Comune. 
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fomiti data in principio dello statuto si Podestà ed ai Con- 
soli; forse tale condizione venne apposta posteriormente alla 
prima disposizione, e ci rammenta certi emendamenti dei 
tempi nostri, per cui l'articolo di leggo non rimandato alla 
commissione per coordinarlo con essi, riesca talvolta un 
fomite o pretesto di lite. Comunque ciò fosse, questo statuto 
ci dà a vedere le sole cause, per cui si potevano imporre 
mutui, tulle estranee alle spese ordinarie dello Stato, alle 
quali si provvedeva eoli' imposizione del fodro. 

123. Fra le stesse cause eravi necessariamente il paga- 
mento dei debiti del Comune, ossia che fossero in iscadettza 
convenzionale, o si dovessero estinguere in seguito a dispo- 
sizione legislativa, ed in proposilo del debito pubblico ab- 
biamo alcuni staimi, che giova riferire. 

Primieramente era prescritto, che i debili del Comune dì 
qualsivoglia procedenza dovessero registrarsi' in due distinti 
libri, uno dei quali a ritenersi dal Chiarirò ossia tesoriere, 
l'altro a custodirsi dai Consoli dello società di S. Eusebio 
e di S. Stefano (1) e che in occasione di ciascun pagamento 
se ne dovesse fare l'opportuna annotazione sovra amendue 
i registri colla data, modo e quantità. 

Ogni abitatore della città a sua giurisdizione era tenuto 
realiter et personaliter alla sua parte del debito pubblico a 
prorata di suo registro, et prò ih omnibut adimphndis omnia 
bona Comuni tini obbligata pignori (%). 

Ad evitare poi, che si accrescesse oltre modo il debito 
pubblico, era statuito, che il Podestà fra i primi due mesi 
del suo regime dovesse convocare in adunanza speciale la 
Credenza eccitandola a deliberare circa i mezzi per estin- 
guere esso debito; che anzi di regola non dovesse rimanervi 
oltre a lire 200 pavesi di debito al terminare dell' anno 

> Item iure quod infra duos menscs postquam iuravero rc- 

> gimen civitatis Vcrcell. faciam Credenciam ad campanai» 

ti; St«t. ani. UA. 73. 

(3) toh. eh. eoi. Acatisti Tom. U-Sl retro. 
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> pulsatam.... de solvendo debito civitalii Ycrcett., et secun- 
■ dum quod maiori furti placiicrit faciam. 

> Item «matura est, quod Potosias voi Consulcs Comuuis 
» teneanlur solvere lolum debiinm, quod iiivenerint Comune 

> Vcrccll. dare doherc, et quod ipsi fcccrint in suo regimine 

> prò ipso Comuni bona fide, ita quod de ipso debito non 
» remaneal ad sohcndnm ultra lìbrat CC papienset i fi). 

Manca la data di tali statuti, ma le parole Potetta» vel 
Consulti ne indicano l' anteriorità all'anno 1207, imperoc- 
ché da tale epoca cessò all'atto l'oscillazione di governo 
per mezzo di Consoli del Comune, ovvero col mezze di un 
Podestà quindi poi costantemente osservalo. 

Ottime erano pure queste regole di amministrazione, ma 
io non potrei asseverare, die le circostanze cosi sconvolte 
della nostra Repubblica, massimamente dopo il 1256, ab- 
biami permesso di attuarle con effetto: bensì la prima sarà 
slata (almeno prò forma) eseguila, non polendo il Podestà 
esimersene senza speciale dispensa, la quale sul codice del 
1241 si vede in margino accordata ai Podestà del Pozzo 
Boncllo e Giacomo Pctia, che tali furono negli anni 1246 
e 1231, ma quanto al ridurre ogni anno il debito pub- 
blico al dissono di lire 200 pavesi, io credo, die difficil- 
mente siasi operato, e meno ancora dacché cominciarono le 
discordio interno e lo conscguenti guerre- civili. 

124. Tuttavia in tempi più favorevoli e sullo scorcio del- 
l'anno 1221 ci consta essersi operaia la esibizione quasi 
integrale del debito, facendone fede una solenne protesta 
fattane dal Podestà in piena Credenza, c quindi in Concinne 
campani* et tuba in brolclo Coniunìs convocata nel giorno 
1," gennaio 1222, quale giova riferire in nota (2) anche per 
norma dello forme adottate iu tale circostanza. 

(1) Stai, ani. rag. iti. 

(2) Qnum Poi. Vcrccll.... olìm dlulius pr.-ctonlzir] fecfestt et divulgar! 
pn«H;cnio («rminem unum vcl plurcs, ut ijuicuniquc ereditar cs«t Co- 
muni! Iim dixlriclus Verte)], quanl cliilalis instrumtnlu.nl, per quod 
Comune VcrccUanrai aliquid ei deberet, venire! oslensuras, el dcbilim 
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123. Entrata per contro la discordia fra i cittadini, il 
debito pubblico duvctle, an/.i progressivamente accrescersi, 
sia per lo spese delle cnnsi:i;'ii.'ii(i guerre, sia per la deva- 
siaiiono del lerrìttorio collattabìle, sia perche per molti 
anni le imposte dovevano restringersi su pochi borghi, es- 
sendo gli altri in potere del nemico e dei fuorusciti, e di 
questo aimioiitu del debito abbiamo due documenti, ebe ci 
danno luce sulla consistenza del registro in quell'epoca. 

Ricorderà il lettore la legge di ritenzione proporzionale 
sancita li 8 luglio 12((ì sui beni legati dai cittadini a mani 
morte: (sup. ÌN° 117} all'appoggio di questa legge, ed ab- 
bencbè si trattasse di un lascito di lire 500 pavesi Tallo dal 
sig. Giacomo De ISemdieiis all'Ospedale Maggiore di S. An- 
drea 1S mesi prima di sua promulgazione, nondimeno il 
Podestà s' impossessò di alcuni dei beni, che erano sluti 
assegnali ad esso Ospedale dtigli esecutori testameniarii sin 
dal 9 febbraio 12-15, e ciò per un valore di lire 06, 7110111 
parli; che sulle aniidctte lire iiOO, si disse dover appartenere 
al Comune perla proporzionale estinzione del debito all'e- 
poca della morte del testatore (1). 

Parimenti resosi defunto il sig. Ugoccione de Alice, il 
quale con suo testamento 30 marzo 1240 aveva insti tu ito 
crede Io stesso Ospedale di S. Andrea, proponeva il Podestà 
. quod pricdicms Uguccfo filerai civis cìvitatis Vercell. ei 
. quod solverai fodra et mutua et scuffiai ch-ilatis Vercell. 



bìlis, de ipribua Bandura est ci; Mltefachim.... verumlamcn de debilis 
illìus Joliannis para eiili'in soluta vai. BÌSS. 111-12, 
(1) Arch. dell'Osp. Maffi. di Vercelli. 



» milita, proutdicobat legittime probare.... quibus omnibus 

■ diccbal.... Hospitale... esse condetnnandum prò rata debiti 

■ Cornimi* et patrimonìi praedicii Ugocionit, cura quilibct 

> civis et muniiipi.'s ciritata et loci tcncalttr .li eollacionem 

> fiiLÌemlam prò sulvcndis debili* prò rata, quie immiiiet 

> cìviiati vel loco ». 

Opponeva l'Ospedale essersi deferta l'eredità prima della 
legge S luglio 1246, UH mia per sentenza a rbi t rame a tale, 
ed in via anche di transazione accettata dal Comune, rilascio 
al medesimo lutti i credili dell'eredità verso lo slesso Co- 
mune ascendenti a lire 129 circa (1). 

Dall'ultimo dei narrali documenti ricaviamo, che il debito 
pubblico io aprile 121G montava a lire 80 mila pavesi; (2) ma 

iq IDjdnDU Jiil iii-ll '.|"" i.i. J tnllr In. -~ | ri i A II. i. In, 

non possiamo dedurne alcuna proporzione tra esso debito 
e la massa di proprietà al medesimo suturila, non poten- 
dosi trarre norma dalle rilasciate lire 123 attesa la seguita 
transaziono; quando in vece il primo documento ci dà a 
conoscere, ebe il debito pubblico in principio del 1245 do- 
veva ascendere ad un ottano del valore delle proprietà te- 
nute a) medesimo, quota per vero enorme, se non che in 
quell'epoca il registro imponibile erasi di gran lunga ri- 
stretto per l'occupazione di varii paesi del Vercellese per 
parte del fuoruscito Pietro Bicchieri. 

Nel secondo documento troviamo le parole civiiatis ei loci, 
pare quindi che la disposinone dello slattilo 8 luglio 124E 
si estendesse, a duo debili, uno generale sotto nome della 
città, altro, che poteva riguardare particolarmente la villa 
o borgo di abitazione del defunta. 

12C. Quanto alle entrate casuali e principalmente alle 
confische, inulte, successioni del fisco in mancanza d'eredi 
già se ne tenne discorso al capo 1." di questo libro 111; sol- 
tanto io debbo aggiungere, che lo multe dislinguovausi in 
maggiori e militai {'>), <:Ih- qufrstu ultime erano quelle di 
(I) Arch. dclfOsp. Magg. di Vercelli. 

■■> l tacite lire su mila (■ ; .iihii:.ii:li- l v ! .l 1 ..t.i alliuLi V filasi 

Appendice Lia a all'anno 1216. 
(3) Vedi al N. 48 ili qucsln libro. 
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competenza o dei Consoli delle ville ovvero dei Podestà dei 
Borghi franchi, "ai quali venivano cedute (1); le maggiori poi 
erano quelle infilile dal Podestà tir Vercelli e dalla Credenza, 
ed il loro prodotto doveva essere molto rilevante, essen- 
doché una gran parte delle pene corporali erano commu- 
tabili in denaro, come già si osservò in delio capo. 

127. Fa eziandio per qualche tempo tin ramo d* entrata 
a favore dell' erario pubblico il prodotto delle miniere, in 
riguardo alle quali abbiamo due documenti, che giova ri- 
ferire. 

Col primo atto 12 ante K. iiinii 1230 (2) Uberto de Bul- 
garo e Bertolino de Salassata ed altri signori di loro agna- 
zione cedettero al Comune di Vercelli tulle le loro ragioni 
in illa argenteria sive.... argenti anri asnrri et aliarum rc- 
ram,qnae inventa c-sl, iri iurruirì pussel ile coderà in mante 
ilio, qui dicitttr et voeattir tuoni Asolalae et in alpe ìpsius 
moniti et eius perlkiencih.... salvo lumen ornili fido ("cioè 
livello)... et parelio.... in pracdicla monte et alpe. 

La rinuncia si fece bensì con tilolo di donazione, ma si 
accenna ad un corrispettivo in una parte dei prodotti sì, 
e come sarebbe arbitrala dalli signori Sangue d'Agnello Al- 
ciato, Pietro c Martino Bicchieri, i quali promisero che il 
toro arbitramene sarebbe osservalo dal Comune, a nome 
di cui accettavano la donazione, e che ami verrebbe inserto 
come legge tanfo nel volume degli statuti d'esso Comune, 
come anche nel sacrameli lale .nYc stantio sur.it-tnlis S. Siepi/ani, 
dì quale società eia allora Podestà ossia lletlore lo stesso 
Sangue d'Agnello Al cinto. 

In ncssun'altra carta dell'Archivio e nemmeno nel volume 
degli slatini auiiclii del Comune (mentre quello della società 
di.S. Stefano midi) perduto) si trova alcun cenno drll'arbi- 
tr amen lo consiìtuente il corrispettivo ossia la parte di pro- 
dono assegnala alti donatori signori de Uniparo e di Salus- 
sola; però il contrailo ebbe il suo elfetlo. 

(1) Ornile* iuiUcauiras ci franali a san Intestalo et Consulibus im- 
posto. Così per Trino 20 aprile 1212 Biss. 111-3. 

(2) Bìss. 11-73. 
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128. Imperocché nello stesso anno 1230 e colla data del 
22 ottobre (I) la Credenza di Vercelli deliberò di concedere 
tu affilio sullo gli infra se ritti patti. e per anni 20 ad Im- 
berlo de Patrio) c atl altri suoi sneii di Brescia tutte le 

niiuicre < Argrnlariue et uliorum mclaUoruin si qua csscnt 
in iurisdictione ti di.tlritlu Verte!!., ti ijn-cittltlcr in mundi 
quadro et de Muutacciti et de Asolala • dal elio vediamo, 
clic esistevano altre miniere oltre a quella in monte Asolato 
ceduta dalli signori de Bulgaro e di Saliissola. 

Inermi temente, a JdiijiTa/.iout; nel giorno seguente (2) 
il Podestà Guiiijiiiin d.' (!iitii^lin[ii> in piena Credenza ad- 
divenne alla formale investitura di detto affinamento sotto 
i patti concedali cioè: 

i Quod Comune dcbeai dare eisdem Ymberto ci sociis 
i Ih/m: prò (.■ari ii: in: di'Si'iiicriirt- i:t pio necessario carimi 

> facieitdo quantum eìs necessaria [aerini. 
> llem pascherìum cquis tuli. 

Item mcrcatum eis et omnibus illis personis, qua; ibi 
i veneriti! prò l'aelo pru'iIicUi' ai-gcmai'iu- et aliuruiu 

> tailorum, scenndum quod curret prò tempore, velando 
■ praedicti Ymbertus et socìi marcai uni cuiqite ucrsonae, qu:e 

'i non esset supposila iurisdiclioni Conuinis Vercell. atl to- 
i fonatoli Coni uhm Vercell. 

• Item fidueiam pnedictu Vinbci'to ci sociis el omnibus 
i illis personis, qme ibi vcncrinl prò facto pradicta? argen- 

> ter ite, iw «nere ci in personis, ibidem stando et euudo et 
i redeondo per hirisdieiiouem Comunis Vercell. 

• Item Comune eia concedat aquam et italiani, uhi fa- 
i cere voluerinl l'u\in:is necessari;! s prò diclo laboi'Crio. 

• Ucm quod Comune tcncatur appendere usque ad librai 
t ecntum imperiala, et non plas in [axìnis Jbitlcm et do- 
i luibni et riii fttcinidis iii'ci'ssariis ad dietimi laboreriiut), el 
• lignamina nccesiariu prò prtedictis fusinis facicndis> . 

Fin qui le concessioni del Comune: ora vediamo le pro- 
ti) Biss. I l-TS. 
(3) Blss. 11-73. 
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messe dei concessici narii, che abbrevicromo omettendo In 
forinole. 

L'imberlo e.socii e qualunque persona (la essi ammessa 
per l'esercizio di dette miniere si intenderanno immedia- 
tamente e per detti venti anni sottoposti alia giurisdizióne 
Vercellese pei loro Fatti contratti e malcBziì, e soggetti al 
fodro ctl a lutti gli altri carichi alla riserva, clic loro non 
si potrebbe imporre fodro in ragione dell'esercizio ed og- 
getti di dette miniere, e clic in ordine all'obbligo dell'eser- 
cito verrebbero dati tassativamente sei militi prò exercitu 
Commiati. 

Non potranno i socii o loro dipendenti scientemente ri- 
coverare banditi dal Connine Vercellese, dovendo espellerli, 
ed anzi arrestarli se così il Comune loro prescrivesse. 

Daranno una marca d'argento ai Comune ogni dieci mar- 
che prodotte dall' esercì 7. io di dette miniere, e quanto agli 
altri metalli fu fatui riserva di concertarne la quota entro 
un mese, e non i-iusrcrido il concerto resteranno essi me- 
talli a disposizione del Comune. 

Quale sia stato il risulfamctito di questi contratti non ci 
rimase memoria alcuna, essendo perduti tutti i registri di 
conlabilità sino all'anno 1571; troviamo unicamente, chela 
suddetta investitura fu solennemente guarentita ordinandone 

statuti antichi a 'pag. 31, 

129. Un ultimo ramo d'entrata avrebbe dovuto essere il 
prodotto della ii-cca, che in quei tempi non era esiguo nelle 
altre Repubbliche; ma ;i li ben die fosse indubitato il dritto 
di coniare moneta, senza del quale certamente non si sa- 
rebbe osato di proibirne la fabbricazione nel distretto sotto 
gravi pone, pure nissuna carta finora ebbe a ritrovarsi che 
ne comprovi 1* esercizio salvo quella pubblicata dal Du- 
randi (1) e recentemente dal eav. Promis portante la data 
del 25 giugno 1255, laddove il Podestà e la Credenza di 
Vercelli convennero con alcuni Zcicl litri di Pavia pel conio 



(1) Alpi Graie c renninc Turino 1801 pas- MG. 
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di denari grossi e piccoli del peso e liga conforme a quelli 
che si baile vano in una o due delle seguenti eittà — Pavia 
— Piacenza — Cremona — Tortona — - Bergamo — Como ed 
Asti, come verrebbe concordalo. 

La convenzioni; riaveva durare cinque aoni e per essa ti 
zecchieri si obbligarono a corrispondere all'erario lire 290 
pavesi in cadali anno. 

Il cav. Promis ebbe la sorlo di fare acquisto di uno degli 
anzidetti denari grossi (unica moneta sin ora conosciuta 
come di spollaiai della zecca Vercellese) e io pubblicò con 
opportuno spiegazioni nella preziosa sua operetta Monete 
del Piemonte inedile o rare: Torino Stamperia Ijeale 1852 
ivi t quella monda d'argento ha da un lato una croce con 
. attorno t \ERCELLE e dall' altro f FltEDRlC e nel 
• centra J.P. per Imperniar... peto grammi 1, 020, ed alla 
i pietra del parnij/inc si avvicina il 900 milletimi dì fine ■ 
Intorno a questa moneta mi riservo di fare alcune osser- 
vazioni nell'Append. M" I, ove si tratterà di proporre una 
tariffa di riduzione delle lire pavesi del secolo XIII calle 
attuali in corso. 

Frattanto a compimento del presente capitolo occorrerà 
di aerea ilare alenili- ili-puM/.it'iiì in oi-Jino alle spesi 1 del 
Comune, ed in ordine all' esercizio delta tesoreria ed alla 
resa dei conti. 

150. Per verità nello statuto aulico non mi venne fatto 
di trovare una limitazione esatta delia facoltà, che pur do- 
veva avere il Podestà, relaiivainriiio alle spese variabili; 
esistono bensì alcuni decreti anche dì larga fiducia, ma in 
casi particolari e di urgenza; tuttavia nello statuto del 1541 
bavvi un § apposito (I) cui io crederei potersi assegnare 
la data tra il 1280 ed il 1290, e nel quale fu stabilito, che 
nessun Podestà od officiale del Comune potesse fare una 
spesa maggiore di lire 10 pavesi senza previa deliberazione 
della Credenza, e che per la validità di una tale delibera- 
zione fosse necessario l'intervento di 50 Credenzieri almeno 



ti) Voi. Stampilo nel 1541 Ibi. XXV. 



se la spesa w>u eccedeva lire 25 paves 
fosse maggiore, olire die la votazione 
casi seguirò in modo segreto ad baxol 



ipes 



{aerini ad aìhjiiod coiisi/ium civitatit mi ad Credateli 
La icsoreria si esercitava pubblica mente t palaia > 
ni va poi chiusa a doppia chiave, una delle quali a ril 



s una mondani soffi 
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papìeiue, et e converso, et sic de coeleris moncth, nec aliai» 
rem prò pecunia debita solvei, et wdlpm tolmionem faciet 
nisi in co genere pecuniae numerarne, quac debita faerìl (ì)t. 

Quésta ultima, disposizione, non sempre eoa) fucile ad 
eseguire, tendeva a togliere al creditore il danno per l'agio 
sulle diverse numete imperi vcw Ione il [o^iiiiiunlo in quella 
slusfca eo il verni od a yiitiM^ìh |>uiv cl»-ì crei I i l 'ivi slava 
prescritto, che loro si dovessero rilascine ijratititamcntc i 
titoli di credito per mutui, cavalcati: adi'ipiaii/e o simili (2_). 

135. Accadeva però alcune volte, che il Comune non 
avesse numerario bastante pei suoi pagamenti segnalamento 
durante il tempo necessario per l'esazione dei fodri, allora 
la Credenza slamila, che si cedesse ai (['editori una con- 
corrente parte sull'esazione stessa verso un dato registrante, 
ciò però quando il credito procedeva da una delle speso 
medesime per le quali era stato autorizzalo quel Indro : ne 
recherò un esempio trascrivendo un brano di documento 
1.° gennaio 1253 in nota (5) anche per le curiose notizie, 

(!) SUI. tot fot. Si retro. 
<2) tu tosilo 13 wlro. 

(3) - Cum ordiiurtum «il per Credentìam civitatis Vercell. quod 

- Bechi de Sin,!» (ultimo semestre 1 252) "Ve reo! I. poltro lolven. 

- darò debebat Dgocdoni GwL ci Nicolo Zuccaie... tt prò redi- 
h mendis tquit Domìni Jaeobi de Tritane, qui frani in pignori 

- prò Comuni Vercell. et prò lulvendil adeqaanliis mililibu* Ver-' 
» cell. ullimi medi! inni Regimmi* isti Poleslalis, et prò sol vendi* 
• rtmunerntionìbat fedi* tempore eiusdem Potejlatis, et prò sol- 
» Tendi* ciatodibas noclit et balfredorum tt portarum civililii V cr- 
ii cell. et prò solnendi* emendi* tquorum nvangagnatonim mortun- 
. rum et amiticrum ... et prò soltcmlis libr. ceni uni Rulìuo et 
m Bernardo de Butiivolio prò emenda damiti tis dati in san pian- 
ti data per hamincs adversae partì*, et prò lolvendis illis qui mi- 

- serunt inviente! ad burgum pkbU (Gallinar*) et ad castrum 

- Bulgari tempore istius Politali*, deberet livrari et scontrai per 
■ illoa.qui «cuti uni dictum fodrum, Hill faraoni* quie baiarvi: de- 



Delle varie spese accennine in esso dnrimtento e relative 
ai Tatti d' armi si terrà discorso al eap. IV della Guerra, 
Frattanto vi si coul'enna In yì:i limala pi'ualc del quanto in 
più per ritardo d'un mese nel pagare il fodro, penale tal- 
volta eziandio portata al uno come in un fodro di eoidi 3 
per cento imposto dal Podestà imperiale C.iacomo l'olia de 
Fossato nell'anno 1251 (ì). 

Fatto eemm della qualità dell;? rendite e dello spese 
del Comune, e delle regole concernenti le esazioni ed i pa- 
gamenti, resta a riconoscere in qual maniera si addivenisse 
alla resa dei conti. 

Dodici revisori dei conti » domine.! ìcgak'.ijm srianl de 
ratione facìciidn i erano eleni per paria*, cioè dai varii 
quartieri; duravano in carica per un semestre e dovevano 
assistere al finn di ciascun mese alla chiusa dei conti si dei 
Cliia rari del Comune come di quelli dì giustizia pei diritti 
gìudiiiarìi e d'olii alno roimdiilr-, r<-i!i'<ilil>li»n di riferirne 
mensilmente alla Credenza, ritenendo presso di sè un doppio 
d'essi conti, e denunciando ogni abuso o frode. 

Alla scadenza poi d'ogni semestre si leggevano in Cre- 
denza tutte le partite sì di caricamento che di scaricamento 
per passare all' approvazione 'del conto (2) riepilogandole 
pure al line dell'anno: per le quali cose era ingiunto al 
Podestà • [accrc fieri... omnet rationcs Comuni) qtias lia- 
bucrit (acere tempore sui regimiais p. X dici nule exitnm 
sui rcgiiiiìiiìt (a). 




h infra menimi, tjiiad ali ilio duin ante» solvani ijuarlum, quod 

- qusrlum pervciiint in Hoirainc Vrrci-ll, — ut ei tenore roosìlii 
. Credsiicìm inde bela 1252 ind. 11 din marti» 17 incoili decom- 

- brìi manifeste appare!. Ardi. Jell'Osp. Uigg. di Vercelli, 

(1) BUs. Ili, 28relro. 

(2) Stai. eoi. pag. 18. 

(3) Ibi pag. 4. 



119 

capo m. 

Comheucio ed Ar. ricolti: eia 
155. Quando si pon mente alle difficoltà delle «rade, ed 

al inni potersi allontanare per pin bi: miglia m':i/:i iini;nii- 
pare in pedaggi e dazii di aliena giurisdizione ripetuti a 
brevi distanze, e sovente in masnade, talvolta eziandio prò- 
vigioualo per proprio conio da signorotti alpestri ; quando 
sì rillelle agli inopinati decreti di rappresaglie, per cui gli 
Oggetti e fors'nnelie lo persone dei transitanti pagavano il 

fio pei compaesani offenditori, ed ancora si considerano te 

limate non solo al popolo in guerra, ma ad ogni allealo del 
medesimo (1) non si sa comprendere come potesse esistere 
Commercio nei lempi di cui si tratta : eppure esso é la vita 
dei popoli, ed a traverso di mille pericoli fa sempre lo sue 
prove, comunque con scarsa o misera riuscita, ed appunto 
iu ragione delle maggiori difficoltà cerca di appoggiarsi a 
pubbliche i istituzioni, clic valgano a portargli qualche sol- 
lievo. 

13G. Quindi se non affatto contemporanea all' inst inizio ne 
del Consolato nei Comuni Italiani, non molto discosta deve 
essere l'origine delle corporazioni di negozianti con propri! 
rappresentanti, che ne procurassero il comune vantaggio 
e hi difesa ali' estero: da ciò la Miili-ehudine ilei Cminiiii 
stessi a provvedervi nei trattati eolle ltepu libi ielle confinanti 
e nelle convenzioni coi Conti rurali, come eziandio a sta- 
bilire fiere e mercati colie compossibili comodità e sicurezze. 

Che se il Muratori riferendo un atto in data 8 Kal. marti! 
1182 ebbe ad affermare f2) indiani mini antiquìorum tic ìiU 
(consiilibtis nego tia torniti) iiirinorinm inveiti. 11 nostro Ar- 
chivio municipale ci somminisLra un documento Vercellese 
anteriore di 17 anni, che non so come sia sfuggilo alle so- 
lerti ricerche deli'abatu Frova. . 

(1) Quo.! dabunl mercati aulete clvilalis Vercell. el lolknt inlmicis: 
cosi Dtl trillato con Ivrea 10 maggio 1207. 

(2) Aiuiquilates Mcdli Ani dìss. 30 psg. 187. 
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nei moni imi! u li di Slorìa Pai ria, dirò risultar!* dui medesimo, 
clic i negozianti Vercellesi eia formavano corporazione in 
quell'anno 1105 ed avevano il proprio Console (Vieiuuus 
de TromcUo Consul negoliatorum etatdem ehilalit Vcrcel- 
larttm) il quali'. 1 ■< lii'jjijn au/.i sullo ta fideiussione dei 
Consoli del Comune, provvide ogni occorrente per agevo- 
lare il uosLro commercio colla citlà di Pavia, otlencndogli 
a mutuo lire 100 pavesi e trovando mezzo di sconiare si 
il capitale clic l' interesse del dicci per cento (2) in modo 
scalare e meno incomodo ai negoziami stessi mediante un 
dazio o contributo proporzionale agli oggetti commerciandi 
e tale che provvedeva ad un tempo all' alloggio di quelli, 
alla il lumi nazione dei uegozii, ed ad altre comodila oppor- 
tune. 

Clie se i Consoli del Comune accordarono ai inumanti il 
diritto di rappresaglia sogli oggetti dei Vercellesi pel caso 
di non compiuta restituzione entro i quattro anni di mora, 

quali già si tener apposito discorso al num. 00 e seguenti 
di questo libro HI, 

157. Una prova ancora più remoia della soliceli lidi ne del 
nostro Comune pei vantaggi commerciali l'aUliiamo in alio 
22 gennaio 1141 (5) laddove oticniin dai Conti del Cana- 
vese Guido e CitaDore e dai loro figli Guglielmo, Martino 

(1) Arch. ci., cod. dei Palli fui. 20. 

[2) Non parrà grave questi rata dui IO per cento fra negozianti. Se 
al confronti colla legge Milanese del 1106 v opud flos nortiiu) lini tas- 
sala l'interesse a non più di soldi 3 per lira pel privali ed a soldi 2 
pel Comune. 

(3> Blss. IV-131. 
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ed Uberto, in un col dominio delle castella di Maglione e 
Castelletto, loro ville e curie, l'esenzione eziandio pei Ver- 
cellesi dal dritto di curailia sili mercati di Rivarolo c di 
Malti, come pure in tutte lo terre d'essi Conti poste al di 
qua della Dora. 

Eguali cure dimostrata il Comune nel 1108 nel trattato 
coi Milanesi; imperoeehè, sebbene non siasi conservato il 
documento, venne però indicato nel nirovo trattato di al- 
leanza 18 agosto 1170 (1) ove si confermò concordìam ci 
socielatetn compotilam eu tempori, quo nuper citila) Medio- 
lanensh rcstituta futi quae concordia fa'ti futi: cyo... et pe- 
daticum et transitnm Ticini a Vercelleniibut quoadme ipectat 
et perlina, iciiteet de medìetale, non accipìam (t) il elle venne 
meglio spiegato anzi ampliato in questa conferma del 1170, 
poiché vi si legge t non Uccat a modo in unica Mediolanen- 
ìibia auferre pedaticum ncc in transita Ticini ad portata nec 
ad politati Vereellemihus... insupcr non accipìcttt pedatìcnm 
nec curadiam a Vcrcellcnsibus in tuia terra ìkdialiincnxiiim > . 

E già aveva il nostro Comune riportale due consimili 
esenzioni; una cioè dal Vescovo d'Ivrea per graziusa con- 
cessione del 24 febbraio llu'9 (3) a favore speciale degli 
abitanti intra fvssntum rivitiith VcrccUarum, avendoli il Ve- 
scovo Gaymaro dichiarati escuti per lo avvenire dalla cu- 
radia ossia dazio, che soleva esigere dai Vercellesi nell'in- 
gresso della città di Ivrea: e la seconda nel trattato col 
Marchese Guglielmo di Monferrato 2i marzo 1170 (4J ove 
il Marchese dimisi! et duniilit Yei ti-itenhihns omnia ptdaijìa, 
curadias, partili ac traversa per totani inani tcrram, quam 
bahet et a moilo acqnisicrit, concessione questa larghissima 
e non ristrcllu eonte quella d'Ivrea ai soli abitanti di Ver- 
celli, se uon clic essa ebbe breve durata per le Interpolate 

(1) Bisa. 11-70. 

(2) Quanto all'altra meta spellante ai Noiire»i >eJaai Intra ni duo:. 110. 

(3) Arth. (iv. coi. Acquisti 1-91 o lloa. llist. PaU col. 1017 Tom. 
II cbartariiid . 

(1) hi Pergam. Mano I. 
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guerra, che si rinnovavano col Monferrato, tuttavia ne ab- 
biamo un'ampia mul'cnnn nel diploma del Marchese Boni- 
facio 7 luglio 12!):! (I) noi quale egli accordo ai Vercellesi 
l'esenzioni) dal pagare omnes euntdks et arfunrmti (ramimi 
tea naulrnn per totani (errai» inni» in perpetuami ila quod 
ipsc Marchio vcl elui aerate» de coderò ulto unauam tem- 
pore non passini aliquiti ex prueiliclis diraditi et transiti! 
pereipere: ina queste clausole non valsero a dare al privi- 
legio stabilità maggioro per li: vertenze Tra pochi anni rin- 
novale. 

lòS. Altra fra le tribola/ioni del commercio, io diceva, 
essere l'infestazione dei ladri, talvolta raccolti in masnade 
delle anche comandish sostenute da signorotti de' luoghi 
alpestri, del che ne fauno lucidissima prova le intimazioni 
fatte dal Comune Vercellese con atto del 5 ottobre 1195 
{H), ulli Nicolao e Giacomo padre e tiglio Ilecagno signori 
di Muntalto, dì Nutro c di Donato, ingiungendo loro di di- 
fendere iu avvenire i Vercellesi transitami ne' loro fendi , 
e segea Muli 'ii le i ut fflot comtltandól ani comandìsias, ipias 
Imbelli ivi hnbueruni et reccperunt et recipiitnt in episcopati! 
VercellaruHi, pocnitm remiltant et ab eis desisiant... et quod 
debcant [accie mandtaum suis koniinibus Retri et Donati.... 
quod Intronai, robatorcs, i/ct depredaloret et icanatores per 
se tei per alias in domibus sui* nec in iilis loci» debeant 
recìperc vcl albergare, et qltùd bona fide ci sinc fraude de- 
beant illos capere d Cnnsalìbiis Vcrcell. consigliare i pre- 
cotti ipiesii, a coi si sottomisero delti padre e figlio Reca- 
guo in virtù del vincolo feudale cui avevano sottoposti al 
Comune i loro beni, proni et tendo pure t quod facieut de 
JVclro ci Donato ijucrram et pacem, ubi nomina Veneti, 
voluerint >, 

Nello stesso anno e poco prima avea pure procuralo il 
nostro Comune, che il Vescovo d' Ivrea facesse prestare 
giuramento con alto 25 agosto 1195 (5), alli Amedeo e 

(1) Arch. coil. Acquili! 1-158. 

(2) Biss. Tom. 1-332 333 e Moli. 11. Tal. Tom. 1! thartarum col. 1159. 

(3) Biss. I-IJ3. 
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Guido Foglia altri signori di Monta Ilo ed a Corrado di Gu- 
glielmo altro signore di Settimo, ch'essi avrebbero difese 
le persone e In cosi: dei Vercellesi e degli Ipurcdiesi tran- 
sitanti nei loro luoghi • et sptciaìilcr mohirtam et inalarci 
et eontm it lincici i, i/uird net raiwiiliitiu mr ftiitiam iiecvir- 
tutela nec consilium vcl auxiliuni aìiis prestabant ad rttm- 
pendam strutam, nec in tirata ad praedam vel saccum facien- 
dum, icd bona fide prolùbebuni. 

Allo stesso scopo tendeva altri s) una datisela del trat- 
talo di amicizia cogli Ipored lesi 1 9 maggio 1202 (1). .liciti 

■ si homines Yerccll. vel Episcopali!! vel dixiricti Civitatis 
i vel eorunt res impediti, ve! impedita; lucriti t in podei io 

> Yporegite, lune hoc juramento tcncaulur ad XXX dies 

■ e\ i[uo a Vei-eelleiisiims eis diclum fuerit, extrahere ho- 

> min« de prexonc, ei iraprexonati fiierint, et eccedere et 

• deliberare res eis oblato» ; quod si Tacere uequiverint , 
i lune jtiravcruut Tacere vìvatn guerram bona lille ac sine 

> fraude ipsis mulefucioribus sicnt a Potcstale vel Cousu- 
i libus Varcali, ordinatimi fuerit, aut reddere vel restituere 

> de propriis rebus passis res ablatast. 

E si fu io esecuzione di questo patto, che la Credenza 
nostra nel giorno 2 febbraio 1*213 (-2), denunciava ai de- 
putati d' Ivrea i guatai») fortiam et virlutem et operavi dare 

> debeant, ipiutì homi/ iUc di: Libnrna, qui delinclur in vin- 
i culii a Domino Gaeta Cornile de S. Martino et filiti de- 
i beat absolui et midi, et illum hominem Comuni Vercdl. 

• darcnl et reddercnt. 

Non consta del pretesto per si fatto ca rcera mento , ma 
un' altra intimazione dovette fare il nostro Comune tre anni 
dopo al Conte Pietro di Masino di rendergli ragione fra 
■dato termine i prò IrosKltìs, qiins i/m eiperat in strato ul- 
i tra Duriam. et quos dicebat Potala» Vercdl. ìpsum Pctrum 
i duxisse per lerram nominimi Vcrcclkrnm, et proplcr ho- 

■ mino Miraldac et diati, qui in ilio impctu minerali 

(1) Ardi. tW. Acquisti 1-08. 

(2) Iti tel. 105. 
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• inni > prescrivendogli intanto di prestare cauzione per 
lire 200 susine, ammainare del banno contro di esso Conte 
decretato — cosi in atto 11 ottobre 12 15 (1). 

Altri precetti noi troviamo stati intimali ne' giorni 7 e 
8 novembre 1217 (2), dai Comuni, di Vercelli e di Ales- 
sandria al Conte Ottone di Cavagli:) ed altri consignori di 
Frassinella da Po, non clic ai Consoli d'esso luogo ed a 
quelli di S. Salvatore, a dovere i medesimi liberare dai 
malfattori la strada tendente da Vercelli ad Alessandria pel 
ponte di Cuniolo, con minaccia in caso diverso di decre- 
tare rappresaglie sulle persone ed oggetti degli abitatori di 
quei luoghi. 

Di bel nuovo ncir anno 1232 addi 7 novembre (5) , fu 
d'uopo mimicchi-e i':i|>|>n.-s:i!;IÌH al Colite Pietro di Masino, 
ovo non costringesse gli uomini di Borgomasino a restituire 
le cose tolte a certo Pantaleone di Livorno csocii; e cosi 
di quando in quando, segnatamente verso Ivrea, il nostro 
Colmine dovette accorrere alla difesa de' suoi commercianti 
in un modo od in altro molestali o derubati, sino a che 
più lardi si addivenne a convenzione speciale tra i Comuni 
di Vercelli, Pavia, Ivrea ed i Conti e Castellani del Cana- 
vese in data 11 marzo 1263 (4), luper tusecurahàu contratti 
ile QaiCj'icìti, tir Vrrrrltis, \!r /VrpH, 'ir ìfurrgin et super ex- 
pcllentlis barneriis ci -nialcfiictaribui de ìpsìs contraili ». 

139. Erano pure dirette a salvare il commercio le regole 
starnile dal Comune per diminuire i casi di rappresaglie 
(vedasi a S*. 91 e segueiili di questo libro HI) ma fra lo 
ciin- coimtHTriuìi del iin'di^i mr. iìr', hnini ■.pi'riiilriii'iiie an- 
noverarsi quella li'mli'iiii ;jd assi cium re ai Vercellesi i mer- 
cati nelle Città vicine, e per provvedere il paese di pietre da 
macina, clic non potevansi trarre altronde se non dal Con- 
tado d' Aosta e dui Monti d' Ivrea, e quelle per , ultimo 

(1) Biss. 1-171 retro. 

(2) Areli. tiv. eoi. Acquisti 1-77-78. 
(ì) Biss. IV-118. 

fi; Aree. tir. Pergam. Mino B. 
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dirette allo su bit linealo di fiere e mercati nel uostro di- 

Quindi nell'atto più aolieo a noi pervenute della fedeltà 
giurata diigti lporedtesi pei castelli di Ilollcugo e di S. Ur- 
bano e per altri dritti dei Vercellesi, portante esso atto la 
data 8 novembre 1192 (1), si 1«hk<-' 'I se^uenlc articolo. 

Itemjttro, ijiwd bona fide eli/ne /rande udjtaiabo Vercel- 
leniti manutcnere Molariam cantra ciana pcrtonat, talea 
Imperatori! fitlclìiate.... et promissione! fuctas de molis darti» 
et lereandit attendala et obteri-ari [ariani liana fide.... ÌIUN- 
per omnia mercato in ritritate et extra ckìtatem stetti ab 
antiquo Vercellensei habere cotitueeerunt eh canccdani > pro- 
messe tutte rinnovate nel già riferito atto 19 maggio 1203, 
ed in altro del 26 maggio 1207 (2), per il clic nell'anno 
1214 addi 26 mano vediamo intimarsi al Podestà d' Ivrea 
• quod vice et nomine ComttnU Yporcgiac debcat fidcliiatem 
facere Comuni et hominibus Ver cell. et quoti debeat dare 
Molariam tieni debet (T,) i. 

Presero pure i Verci'lli'si l'orcasione favorevole del trattato 
d'alleanza col Come Tommaso di Savnja e col Conte Amedeo 
di lui figlio 21 dicembre 1216 (4) per assicurarsi la tratta 
delle macine dalla Valle d'Aosta, oggetto diana speciale sol- 
lecitudine, e pel quale sin dall'anno 1195 vediamo insti- 
tuiti ufficiali denominati Molares (5). 

In esso trattato si legge < llem debeant dictus comes et 
t ejus lilius facero procurare et operarci dare, quod Comune 
> Verseli., et Molari* kabeant mola* secunditm quod consue- 
■ veruni habere liioc retro, dando pedagium quod consue- 
ti; Àreta. clv. cod. Acquisii I-94. 

(2) Ibi l-lOl. 

(3) 111 I-6. 
(i) V.-da^i >l quid. 14 llb. 11. 

(S) In allo 21 agosto 1103 Blss. 1 433 abbiamo: iiilcrtudrunt Icsles 
Jacobus de Guidalardit - Bembdlus Baianus, Otto camex J/otara 
rtrcellenses - persone nobili ed i due primi Consoli del Comuni; ntl 
1 IBI. 
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• veruni dare a deccm auriìs infra et non ultra, el quod 

> non penili t Nini sed omniuo veiabunt liomiuibus dixtrieti 

> vendere molas nisi Vcrceileiisibu» et MiiinriU ittìits civiiatit 

> et contitelo pretio... Si Molarii Verccll. emerc voluerint, 

> alioquin vendane cai voluerint, et si per guerram vel per 
» dispordiam accidcrit, qnare Vnccllcnses molas ducere non 

> posscnt, mi debeaal laraen molas alteri vendere nec 
« dare nigi Vercellesi bus, itisi parabola et volti ulule Po- 

> testalis Rcctarum nel Molariorum VercelUntium reman- 
■ aerini •. 

140. Oltre a queste favorevoli condizioni per ia tratta 
delle macine, ottennero pure i Vercellesi nello 'stesso trat- 
tato altre peculiari in ordine ai pedaggi per ogni altro ge- 
nere di commercio: Itcm non captati nec capi faeient peda- 
gium luajti» per lotam mata terratn et forciam hominibiu 
Vercell. et jurisdictionù Yercell., quod modo capri a Bono- 
niensibui et a Piacentini! teu ab alìquibut civibui Lombar- 
dìae, qui miniti ptdagium taheriut; ci ti remiitent aiupuxm 
qaantìlatem pedagii alìquibut cieibut Lombardiac mque ad 
Ulani quantilaiem remlttel liomiiiibitt Vercellarum. 

Ed ecco già in uso a quei tempi la massima ora cotanto 
in voga del trattarsi, in fatto di daiii, come la naìionepiu 
favorita; che se per parte dei Vercellesi non si fece nel- 
l'atto eguale promessa a vantaggio dei dipeudenli del Conte, 
egli è a credere però, che no risultasse da atto a parte o 
si avesse per sol t' in tesa : qnindi il commercio Vercellese 
godette di questi privilegii per ben quindici anni, giacché 
la convenzione fu rinnovata stìnia variazioni di quinquennio 
in quinquennio addi 29 ottobre 1219 (1) e sotto il 9 feb- 
braio 1224 (2). 

Eguale clausola di favore ottennero i Vercellesi dal Co- 
mune di Novara nell'atto di pace 24 dicembre 1223 (o) per 
la metà al medesimo spettante sul pedaggio o pontatico pel 

(I) Arili, tin. (Od. Acquisti 1-140. 
(Z) U>l Percalli. Muto IV. 

v3) Vedasi al mini. 08 llb. II. 
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transito del Ticino; anzi nell'altro trattato dì pace 15 no- 
vembre 1232 (1) oltre alla conferma della slessa disposi- 
zione per tale pedaggio, venne altresì dichiarato < quod fo- 
ntine) IVovariae nullum novurn pedagium vel conditium vel 
rivam impanarli vel aufcranl Cornimi «ci kominibus Verccll. 
vel ejus dixtrìctus tpeciule in aliqua parie dixtrictus leu Epi- 
leopatus Nònariae, nisi secundum quod gcncralìler ìmpoiue- 
rint aliii de Lombardia, el e converso Comune et hominct 
Vercetlarunt id obicrvent Comuni el hominibut Noeariae ». 

141. Facendo ritorno alla traila delie macine, credo op- 
portuno il riferire in noia (2) le particolari disposizioni di 
una convenzione stipulata il 50 luglio 1221 col signore dì 
Monte Astrutio, dalla quale vedrà eziandio il lettore essersi 
procurato ai Vercellesi in quei luogo un banco di commer- 
cio per vni ii generi, e segnatamente per le tanto ricercate 
macine. 

Che anzi in ordine alle medesime il Comune d'Ivrea con 
un nuovo trattato del 27 gennaio 1231 (3) si obbligò a farne 

(I) Biss. 11-104. 

(3) Biss. Iti, foLlìS. llem conventi dlclus Kicolius Domina C unitimi) 
Polesine Verccll. Tacere in ditto loco el lerrllorio Moulis Astrali et hn 
faciendl ci txercendi buteam linoni vii vlura grani tt sali) et casti 
il stracti el cujuslibtt allertili negociaiicnis, babendo el perclplencìo 
Illa Mlcolaus et beredes ejus medietitem proficui at»e lucri, txctpto 
quantum de butta una vtl piuribus molai um si ibi Deret, cuius !□- 
(rum lolum *d Comune Verccll. speclabil, salvo lamen pedalo raolarum 
quod ibi capilur et alii;; suis raiLiiiiLliiis, quas liabcl in moiri Ibi Iran- 
seuntibus, vel qua: ibi YtnJunlur, el Comune Verccll. aliam meiliclalem, 
faclendo lamen Comune Verctll. sui? tspcnsis laborcm buteas vel bn- 
letram, el al igne Nlcolaus iti ejus hcredes rei descendenles reeusire- 
rint faeere expensas (dunque le spese dovevano soUnportarsl In comune) 
licoal Comuni Verccll. lacere et elerccre illim buleam vel bulcas, el 
saUdum liicnim perei pere et Tlcissim, eiccplo quantum do butta vel 
buleis Molari.-c eie. 

(3) Blu. 1-40 e Mon. 11. pai. Tom. I, col 1313 sebbene quii! poni 
nelftpl graie la dala del 28 gennaio per non essersi osservala la distin- 
tone 6 aule Kal. tebb. e non 5 Kal.; il elio avvenne per molli albi 
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incoila o ilailu avvinto a Vercelli a premi non maggiore di 
lire B sol. 17 susine autiolie por ogni carro grosso compreso 
il dazio, con palio speciale < qund si.... motoria, non possit 

• haberi prò proiiu stiprjsiTiplo Comune Yparcgiae serra- 

• bU ci vclahit ci l'iits tvr.vm Valttm Aìtguilam, Mal 
i mcrcandiam ci i-ieiutilia m-canaria, ad volmtalem Comuni» 

■ Yercellarum, salvo Domino Ungono do Bardo el ejus lise- 
i rodibns ad eomm usn, et similiter teneatur Comune Vcr- 
j ccllarum velare mcrcandiam praxlielis de Vallo Angusta, 

> et tcncatnr non ducere noi 1 pi'rniittere duci inolas nisi per 
» civitalem Yporogisc, el Comune et homines Yporegia; ic- 
. ncantur similiter non ducere nec duci pcrmitlere molas 

■ per Canapicium vel aliam partem nisi porcivitatem Ypo- 

> rejie versus Yorcellas i. 

Si noli (isserò cessato in quell'epoca il buon accordo col 
Conio di Savoja ; pcrìlehù si cercava modo di costringere 
i Valdostani a mandare lo macino a discreto premi, e se 
gli Iporedicsi se ne rendevano garanti, volevano per altra 
parte gioire del dazio obbligando le macine a transitare per 
la loro cillà; ma questo documento serve anche di prova 
come il commercio generalo potesse trovarsi in un istante 
interrotta in t<u dato luogo non per guerra ma per un sem- 
plice fallo particolare: terrabit tiratasi idett mercanAìam et 
rìriiiiilia manìa. 

142. Nello stesso trattato si tolse poi ogni ostacolo al 
reciproco libero commercio fra ì duo Comuni salvo durante 
l'osservanza delle storiali emuli/ioni promosse agli scolari 
dell'Università Vercellese {vedasi al num. 398 di questo li- 
bro 111), 8 che venissero ui medesimi rinnovalo; essendosi 
dichiarato, che perdurando tali condizioni il Comune d'Ivrea 
non sarebbe tenuto aperire mcrcandiam icrrac Vcrccll, ed 
in vero aveva il nostro Comune promosso di tenere a buon 
mercato i viveri a vantaggio degli scolari, e siccome sti- 
mava in allora confacicnte a tale scopo 11 proibire la espor- 
tai ione dei varii generi, sarebbe mancata in lai caso la re- 
ciprocità del commercio: tuttavia fu convenuto, che i Ver- 
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Cellesi avrebbero permessa l' iniroduziouc dulie mercanzie 

d'Ivrea in gcncralil>us nundình civitatìs Vcrcellarltm et hi 
nuudinis et mcrcalis jarisdklionis Ver cell., ci specialìlcr in 
«ululimi de Brianco, et colere ci vendere ad retali/mi et ad 
grosium liciti hummes Wvcclliiruin, e cosi viceversa fu pro- 
messo dal Comune d'Ivrea. 

Si osservi, che quanto alla città la concessione riguarda 
le sole Aere e non i mercati, esc fu espressa la facoltà di 
vendere al ritaglio sii! penili' esisteva uno statuto, (1) die 
riservava questa vendita ai cittadini u distrettuali, «inliilum 
CU quoti illi, qui non+iunt de civitatc ske de jnrìsdkliont 

rctalium de aliquo officio vel mìsterio sire in nundinis ordi- 
nala per evhcapaluni Veneti . 

143. Posciacbè in quel trattato si fa menzione della fiera 
del Brianco dirò, die esisteva realmente una borgata unti- 

Chl*SHDJ II'Hj 5Hillli"0(- <I'IIS. ÌUf'-f8 Mi la/MC del 

Brianco tra Samliià c Salussola, luogo opporiunissimo per 
quel mercato, e di cui già se ne aveva memoria in un atto 
10 ottobre 1190 Aduni in mercato Brianci (2), ami oravi 
un priorato come si ricava da una vendita filila il 20 no- 
vembre 1261 (5) a Lanfranco priore Ecclcsiac S. Marine 
de Brianco. Actum in domo Ecclesia; S. Marine de Brianco: 
mierfuerunt tesici fratcr Ubcciut frater Philipput converti 
diciac Rcclciiac. 

Quando sia staio distrutto questo luogo non è a mia co- 
gnizione, però se ne fa cenno ancora nello stallilo del 1341, 
ove a carte 17 retro, olire al mercato ed alle tre liere con- 
suete in Vercelli di sedici giorni caduna, la prima alle ca- 
Icnde di maggio, la seconda a S. Eusebio con corsa dei ca- 
valli ed altri divertimenti (4) e la terza alla festa d'ogni 

|l) Sui. ani. lui. 13 retro. 

(2; Arch. S. Andrea premo il cav. Aprale. 

(3) tbt 

(i) Vedasi la dissertinone del ili la risiine f. Luigi Bruna inserii nel 
rtaìUo fercclleie JaU'inM 1"3 niim. 23-30. Dal registro delle Ipoc 
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Santi, si ordinarono pure due fiere annuali a ipnersi io detto 
luogo di Brian™ per tre giorni prima e tre giorni dopo le 
feste della Madonna di settembre e di S. martino; e et noli 
Ih dichiarazione ivi aggiunta in favore dell» liberisi del com- 
mercio: vale a dire, che durante le dette fiere nissuno po- 
trebbe venir "molestato contro la forma delle gride, che per 
esse sarebbero emanate. 

144. Segnatamente la fiera della di S. Eusebio era an- 
tichissima, di essa fa menzione come già esistente il diploma 
di Berengario dell'anno 015 (vedi al num. 430 di questo li- 
bro) e durante la medesima esigevusittino speciale dazio di 
entrata a prò della Chiesa Vercellese, a cui nello scorso se- 
colo i Canonici generosamente rinunciarono per favorire la 
litariA del commercio, ma queila fiera andò in disuso, e 
quando si volle ristabilire convenne lasciare il passo a quella 
per tale epoca surrogata dalla città di Novara e fissarla 
dieci giorni avanti. 

148. Si disse, che da tempo ben rimoto e prima del 1165 
i nostri negozianti giù si trovavano riuniti in corporazione 
presieduta da un loro Console, che li rappresentava all' e- 
stero, c giova credere, che essi abbiano continuato n prov- 
vedere in tale forma al comune interesse, sebbene non si 
conservino altri atti, che ne facciano fede. 

Non tardarono però gli esercenti di arti 0 mestieri di 

prima dello statuto, che nel proibirò ogni associazione in 
più delle due società di S. Stefano e di S. Eusebio eccet- 
tuava nondimeno quelle per negozii e mestieri, purché ve- 
nissero superiormente approvale le regole 3d osservarsi dalle 
medesime, suino quoti si aliqui Itomincs ualttcrint (acere ali- 
qua ordinamento, saper mereondt» el m'utiriis, quod denl in 

pel Comune per l'anno 1378 risulta no pagale L. 19 paresi t. 93 circi 
attuati- a qualtro messi, die si recarono a gridare la fiera di S. Eusebio 
a ChiiassQ-Totino-UiLllj-liTi'ii-ii^ Canavi-sc in Alcssandria-Tortona-Mon- 
calvo-Trino— /Vneenin- Panna- Cremona- h'ovara- aitano -Bergamo 
- Cumo-ilfonsa-Zf re jei'n— Gallisi e ed Aroma. 
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Ktìptu Poteitati, et Potetti» leni faeial in Credertela, et li- 
èut tùli Credenciae lei mitjori parti pìncuerìt finn! illn or- 
dinamento, (\) il quale statuto mancarne di data, deve però 
rèsero posteriore all'anso 1209, giacché vi si nomina In so- 
cietà di S. Eusebio aorta in quell'epoca. 

Più esplicitamente nell'anno 1241 ai diede forza legale 
fra i socii ai rispettivi statuti purché regolarmente appro- 
vati, anzi s'inibì l'esercizio a coloro, che non volessero sot- 
toporli agii stanili della propria arte o negoziazione (2). 
Spiace assai, che neppnr uno dei medesimi ci sia stato con- 
servato; forse contenevano norme più semplici, e tali che 
non avrebbero incontrato la generale abrogazione pronun- 
ciala nei nostri tempi contro siifatte corporazioni; ad ogui 
modo oltre ol vantaggio, che in allora avranno procurato 
alle arti rinascenti, se ne valsero i nostri padri in senso 
politico, vale a dire per con tra bilanciare l'autorità degli 
ottimati; infatti sin dall'anno 1256 le corporazioni delle arti 
avevano ottenuto di partecipare al Governo (5), sovver- 
ti) Stai, antico fui. 27. 

(2) Ibi fot. 71 retro. Slalutum est, qnod ai aliquis fa elvllalem Vcf- 

bjetlum Uniiersilali eì Consiillbus ci ordinamento illitn mistcrii the 
iini-aiì, vi'- iir.liimiiifiiia fatta alni de volunlale lotluj universi la ils nii- 
slfrti seu paratici seu majoth pan.it ci sr-iirubala per Comune Verccll. 
Ila lamtn, quoti si allqnod ordì nani rotino alltujus mlsterit alvo nanllci 
sii approbandum, ipprobelur a Polcslale de volunlilr Credcntiie rei 
raajorii partis, ad qiiam voctniur paratici, et si aliqua persona io eh 
vitale "Inerti esercerc aliqood misleriura seu paralicum, ti nolmrit sub- 
issi Univcriitati et Consutìbus et ordinamenti! illìus mistirii (tu 
ji'irulki, Pulfstifi utili iKi-mittnl il"-. .1 ili illihl in '.-li; li -.lui sin' naialituiLi 
exerme: Ila quod Poteslas debeai dare a immura et forlbm Consullnm 
pariti coni m ad excullendum tanna eorum ordlnsmentorum, si ali qui de 
eoram Botila In Ijnh hannls cccitiit, el non poluerit se de ipso rallona- 
Mllkr attenderei 

(3) I Paratiti di Mnvara r. di Milano avevano ciò oUemno mollo pri- 
ma del nostri, giai i-lafc [ut Viura Imi-mui-i \ inni Comoli Pm-atieoram . 
inienenuti aU'altu di pace eoi Vercellesi 2 oiiobro liei Win. 1US-IB, 
e per Milano vediamo BOIlMcrtlll i Consoli negòtiatorum al tritiate di 
alleane 6 mano 1215 Ulss. Il paj. 93. 
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chiando però sin di iroppo la stessa Credenza mercè l'in- 
tervento di duemila dei lei ii deponili suini nome di Paratici, 
che si dovevano convocare e vi avevano volo dapprima nei 
casi più gravi, e poscia in lune le deli beco?, io ni (i); se tut- 
(avhi eroi ridili! \ ;ml.;iggi-i pcc fi cosa pubblieii il l..ru.n i' tic 
avrà portato giudizio leggendo nel libro II il trailo di storia 
tra gli anni 1243 e 1254. 

146. Quante e quali fossero le corporazioni, almeno le' 
più inlluenti, ce lo indica un articolo dell'accordo seguilo 
nel 1247 tra le due frazioni della socieià di S. Stefano, già 
da me riferito al muti. 281 del libro II, imperocché si con- 
venne, che dei sedici Consoli della stessa società otto si 
dovessero scieglicre fra i pannici aventi le qualità prescritte 
per I' intervento alle adunanze della Credenza t unus de 

• paranco calegarioram — alius de paraiico iiotarìomm — 

• alius de paratifo beeeariorum — alius de paraiico mereato- 

• rum paitnorum — alius de paratifo peltipariorutn ~ alius 

• de paralieo tabernariorum — alius de paraiico mexxane- 

11 lettore, che sa come in altre cinà italiane anche gli 
ottimati dovevano aggregarsi ad un'arte per avere qualche 
voce uel governo, non stupirà di vedere i Notaj Vercellesi 
prender luogo fra i paratici, ed ancora in secondo ordine 
di designazione. 

E qui si osservi, che, udii kistimdo :d pannici lo avere 
pressoi'ItÈ paralizzalo il voto della Credenza, acquistarono 
uel 1247 una preponderanza sempre maggiore ponendosi 
per una metà a capo della polente socieià di S. Stefano, la 
quale raccoglieva in se una gran parte degli udizii : - non 
credo però die le corporazioni fossero soliamo le olio, come 
sovra indicale, essendovi altri mestieri, che o per minor 
numero di esercenti, o per indole più tranquilla non otten- 
nero il privilegio: ed in ispiriti ci ronsia della corporazione 
dei tessitori sin d;ill';uiiiu leggendosi in atto 5 aprile (2) 



(1) Vedasi il num. 235 del libro 11. 

(2) Arch. Osp, Msgg, di Vercelli. 
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Girabili! de Tornanti nluqne Consulti teslorum Vereell., e 
giacché si parìa ili'i mi dosimi noterò un elenco io dnm25 
agosto 1294 (I) comprendente tulli i tessitori aggregati al 
loro collegio in questa città, ed erano ICO ira uomini e 
donne: cioè i>7 a mia ni e gli aliri Magistri novelli, et Ma- 
giara* novellai: 

147. Egli vero però, die al rientrare di Pietro Bic- 
chieri, e de' suoi ghibellini nel 1243 e prima certamente del 
16 marzo 1:249 (2} cessò inatto l'interrento dei 200 para- 
liei nella Credenza; uè fu più oltre ripristinalo questo di- 
ritto; ma non mancarono le corporazioni di sosienersi per 
quanto possibile, e dopo i muli dell'anno 1260 ottennero l'in- 
tervento di un loro Capo o Rappresentante nei pubblici 
consigli col titolo di Podestà dei paratici scegliendolo nella 
famiglia più polente dei Guelfi, il quale Podestà non solo 
tutelava le ragioni nomini'iriali, ma aveva voto pur anche 
in tutte le altre deliberazioni. 

Cosi in atto 10 febbraio 1266 (5) noi vediamo la Cre- 
denza annuire al compromesso tra il borgo di Cavaglia ed 
il Conte l'ilippoiie nel Vescovo Manilio purché questi avelie 
a pronunciare il laudo cui consiglia di Guglielmo Avogadro 
Podestà dei l'aratici, c si noli, die nella successila delibe- 
razione 21 stesso mese (4) intervenne pure coi Rettori del 
Comune lo stesso Avogadro, però colla variante di Poteitai 

mente usali in varii aiti dell'epoca: cosi pure nei con re- 
vocato 3 luglio 1270 (5) il signor Filippo Avogadro Podestà 
dei paratici t coniulait quod ponici Satugiarum dentar ad 
aptandiim Benaxuto vel aliis prò Ji6. 12 vcl 14 pp. et ap- 
tentur in laude et arbitrio Domini Guglielmi de Salugih, 
ilem consuluit quod millantar custodes et aliqui de familìa 

(i; Arch. tivico P<rgam. 

(3) Bini. 111-105. 

(3) luì 1(12 retro. 

li) Ibi 163. 

15) Ardi. tlv. persala, inat/o 8. 
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Palatati! ad autodicndutti, ne biava cantra fonami duraturi 
e questa carica di Podestà dei Paratici ossia del Popolo si 
manierine assai tempo nel casato Ayogadro. 

74N. A questo rapo del mi ai ih xr io apparterrebbero ezian- 
dio i' resemi io delle miniare e l'instiuiiiooe d'una fabbrica 

dTtjliciglii con [u il tu si >l lecito li irli' procurata dal Ijimnne 
in questa riiia; delle proni' perii già bi tenne discorso al 
capo delle iìnaozc num. 137 di questo libro, e la seconda 
troverà wd" al capo della g'ii-ira num. 173. — Rimane, 
che alcuna rosa si dina intorno agli interessi <M denaro. 

Sembra in primn lu.-n.i < i«' in fall" ro mi ne rcial e tra ne- 
gozianti gli interessi, sempre indicati eolla parola fluida idono, 
non soffrissero difficoltà legale, nè vi fosse tassa alcuna, 
quindi ne vedemmo la rata al 10 per cento convenuta 
nell'alto del 1165 riferito al uum. 136 di questo libro. 

Altra massima, almeno per la parte morale, veniva gene- 
ralmente osservata, ed anche sino a ceno punto promossa 
dalla legge nelle obbligazioni private per somme di denaro, 
ed era nel più rigoroso senso cattolico, di non esigere cioè 
interessi salvo nel caso di danno emergente e più esplici- 
tamente nel solo caso di aver dovuto pagarne ad altri per 
difetto dì adempimento del l'obbliga /.ione al tempo prefisso: 
quindi la forinola della promessa era sostanzialmente la se- 
guente, come la riferisco ad esempio traeudola da un atto 
24 giugno 1187, (1) et eoi (denarios) solvere tonvmit ab 
hinc usque ad I! mcnses completai rum ornili guidoniano et 
dùtpensa, quam ipsi creditore! (ecerial tri coneenerinl ab ipto 
termine in antea prò iptit denartis exìgendii. 

Dissi ebe questa massima era in certo modo adottata dalla 
legge perché in varie sentenze, che tengo son' occhio, dopo 
essersi ingiunto il debitore a pagare il capitale, e le spese 
già Tatte, ed ivi sempre liquidine, si ;ij«;iiiiifjoiiu gli interessi 
però evenl traini ente ed a solo titolo di rimborso di quelli, che 
constasse essere stali pagati tini creditore dopo il termine pre- 
fisso neltingiaHiionc: nè mi sembra si possa dedurne argo- 
di Arch. Osp. M>g£. di VcrtdIL 
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mento in contrario dallo statuto, che dichiarava cessata la 
decorrenza degli in (eressi in caso di regolare offerta di ces- 
sione dei beni (vedasi al num. 76 di questo libro) imperoc- 
ché poteva aver tratto ad interessi commerciali, od a quelli 
come sovra decorrenti dopo sentenza: non ad interessi con- 
venzionali fra privati, dei quali non mi venue fatto di tro- 
vare alcun esempio. 

Quanto poi ad obbligazioni per la consegna di cercali o 
vino, si esse che lo relative sentenze ponevano a carico del 
debitore il maggior valore degli stessi oggetti, che si fosse 
verificato dopo la scadenza, c ciò a giudicio di periti- 
li Chiarissimo Cantò nella nota 2 a pag. 514 tom. XI. ediz. 
3 ci disse, che nel secolo XIII usava si dare a muluo per mesi 
sci ritenendo sui capitale l'interesse del semestri: : ed io credo, 
che talvolta ciò pure si verificasse nel nostro Comune, de- 
ducendolo per argomento contrario da una proiesla, clic io 
ebbi a noiare in cinque obbligazioni tra gli anni 1187 e 
1252 (1) se mutuo recepisse de capitali puro line conventu 
lìbras eie. protesta, che accenna a della abusiva ritenzione 
in altri contratti: infatti iu molli testamenti si legge la clau- 
sola, che l'erede per prima cura dovesse restituire mal» 
bifora, ove se ne venisse a riconoscere; sotto quale nome 
si intendevano lo usure ossiano gli interessi palliali. 

Recherò un esempio di tale restituzione: con alto 2 set- 
tembre 1242 (2) Giuliana.... i voleia proiidere 'militali ani- 
t mae suae el quondam Johtmnh... fratris sui super totani 
t partem quorumdam uinrarum,' quus idem frater tuia ha' 
> buerac a quondam Domino Guatane advocato • cede agli 
eredi di quest'ultimo una porzione dei beni, che le erano 
pervenuti in eredità da dello suo fratello. 

Eranvi perù dei casi di decorrenza legale d'interessi, e si 
ponno vedere i numeri 75,228,255 'di questo libro, ove si 
recarono, e si recano esempii sì per causa di espropria- 
zione per pubblica utilità, si per la retrocessione Dell' anno 
dei beuì aggiudicati in pagamento, 
(i) toh. Osp. SUsfi. di Vernili. 
0) M. 
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149. A complemento di questo § avrei desideralo di ac- 
cennare il genere di commercio, a cui specimen lo si de- 
dicassero in quell'opera i nostri concittadini, ma nessun 

gio d'un contratto sociale" 1 (1) in fallo di commercio. 

• 1196. lndietionc XIV undecime K. mariii — Socìctaiom 
» simul inler se fecerunt Sirus el Petrus Carraria et eanidcm 

> Societatem tenero proiiiiseriinl a islis proximts Hai. mar- 

• tii ad unum annum proxinuim, ci tantum plus quantum 
» in concordia fuerim: in «im Sm-ii-imr ipùlibet panare lìe- 

• bei libra, CCC minai XXV papienses (lire 1-2292 50 
■ circa attuali ) ila (amen quod lucrum tolum, quod in illa 
t Sodatale fuerim lucrati, cmminc esse delirai... in super 
i juravcruni... bona lido prsedictam Socicialem logore, et 
i quod fraudem nullam in ea habebuiil, ol ijiiod de tuo 

> mercntujji non furiant a tot. XX imperialibiis mpra sine 

• liceutia alterità, et « n(/r« sol. XX pop. ccpit alìquìs ce...? 

• de incielale dr',;?: ijiiitiln-i j-'iiin-r .jiiiiluriì-iiiiim in i/ihnln • 
Il fondo sociale ascendeva a lire 24585, d' oggi giorno , e 
dello due condizioni la prima é cliiara per se, essendosi i 
socii inibiti di fare negozi! pariìcolari con fondi separati 
oltre ad una somma dì L, 112 circa, ma la seconda è di 
meno facile spiegazione a nebe per l' incertezza d' una pai ola 
poco leggibile, sembra perù die il socio non potesse prele- 
vare dal fondo sociale maggior somma di sol. 20 pavesi 
(lire attuali AA 70) senza computarne gli ìnlcressi a prò 
della Società; si noti ancora, che nella chiusa dell'ano si 
fece constare dell' intervento dei rispettivi padri dei con- 
traenti e del consenso ai medesimi loro, prestato. 

150. Soggiungo per ultimo, clic non passò il secolo XIII 
senza che la nostra Gina in segno evidente di fiorente com- 
mercio avesse essa pure la cosi delia bona commerciale, 
parendomi non potersi dare alira interpretazione alle pa- 
role aclura in camera Mcrcaiiilìac Matpittr. con cui sì chiude 
un allo 10 giugno 1497 (2), portante vendila di alcuni 

(1) Are. Osp. Mag. ili Vercelli. 

(2) Torelli dall' arebivig di S. Andrea ,lr Verrei!!. 
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beni sulle lini di Desana [ima dal sig. Giulio deÀst a Gia- 
cobino de Scutariis ambi di Vercelli. 

Agricoltura 

131. Veramente le notizie concernenti l' agricoltura do- 
vevano avere la precedenza a quelle commerciali, ma sono 
così poclie che meglio si coufanno ad un'appendice. 

L'agro Vercellese nel Medio Evo ora ancora in gran 
parte coperto da boschi; la donazione di Caresana fotta 
dal Marchese I:go al capitolo Eusebiano in data 21 7mbre 
987 {]), accenna a 4000 jugeri tra sedimi, vigneti et ara- 
lorj ed ad altrettanti 4000 di boschi e gerbldi, la vendita di 
■^rizzate Tutta all'Ospedale nel 1227 comprende una vasta 
esteuzione a bosco; la cessione giurisdizionale dì Trino 
fatui dal Marchese di Monferrato al nostro Comune com- 
prendeva pura gli estesissimi boschi di Lucedio (2) od an- 
cora all'anno 1505 (3), il lenimento di Roncarolo vicino 
alla Veneri» constava di soli moggia 228 di terre collive 
contro moggia 414 di gerbidi e boschi. 

Bastimi queste citazioni a far conoscere quanto ristretta 
fosse in allora la coltivazione nella nostra provincia; del 
che se ricerchiamo le cause, parmi, che parecchie si debbano 
enumerare, e primieramente il concentra mento della pro- 
prietà in pochi signori e corpi morali ; il continuo pericolo 
ili perdita dei raccolti per le frequenti irruzioni di poco 
distami inimici, per cui meglio convenissero i pascoli ad 
allevare il bestiame, che più facilmente si poteva ritirare 
nel Castello; la mancanza di popolazione agricola, e più an- 
cora la servitù della gleba, a cui andava in massima parte 
soggetta. 

Infatti quale interesse poteva avere il runico a miglio- 
raro ed estendere la coltivazione, se era proibito ai Giudici 

(1) Ardi. Emettano. 

(2) Vedasi al N. 204 di questo libro. 

(3) Resoconto dell'Ospedale dui Fasaoo; Archivio Ospedale mag. 
giora di Vercelli. 
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di rendergli giustizia < de malo qnod Dominai ri fecerlt 
vel de rebui quia et abttulerìt, talvo lamen pire uxorie 
de iota tua dote > (1), e se iu mancanza di discendenti il 
poco frutto dei suoi sudori passava in eredita al padrone. 

152. Ben se ne avvedeva la Credenza, per cui nel Co- 
dice de' Statuii antichi a c. 45 retro si legge < quilibet ru- 
iticut kabitam in jurUdietìone Ycrcell. tenenti X babulconiai 
tcrrac vel pini teneatar tacramento plantare et allevare ba- 
bulconiam uaam in alieni*,,, et plantare ci allevare XII arboree 
fructiferas, inler quas nu 4 arborei aniigdoturttm, et uta 
duo Statata de piantatane facìenda ponantur in sacramento 
tequdae rusticorum > . 

Era questo un meschino rimedio; altri migliori si avvi- 
sarono in appresso iniziando Gn dall'anno 1187 in Villa- 
uova la costituzione dei borghi franchi con parziale libera- 
zione dei rustici (2), proseguita di poi nel successivo secolo 
colla creazione di altri diecinove Borghi franchi, invitando 
i forestieri a porvi stanza con varii privilegi! e segnata- 
mente con esenzione del fodro per anni 20 (5), e final- 
mente abolendo in generile la sci-vìi ii ddhi gleba nell'anno 
1243, come verrà dimostrato uclcap. V di questo libro 111; 
oltre ad altre disposizioni, che pur tendevano a quello scopo, 
piacendomi di rimandare il lettore alla clausula imposta 
nella costituzione del Iforghetto di Po (anno 1217 ) per 
cui era minacciala la conlisca del sovrupiù del sedirae , se 
eccedendo uno slajo di superitele non teneste il proprietario 
un pajo di bovi, salvo fosse albergatore (ij, ed alla delibe- 
razione presa nel 1220, colla quale si accordava un manzo 
di terreno a T ricorro o nei bosclii di Lucedio ( moggia 50) 
in titolo di cu file usi perpetua a chiunque anche forestiero, 
die si sottomettesse alle leggi dello Stalo, si obbligasse 
alla milizia, e pagasse un canone di soli soldi 20 pavesi; 

(1) Vedi «1 H. 183. 

(.2) ibi .1 N. 187 di questo libro III. 

'(3) ibi al N. 157. 

(4) ibi al N. 211. 
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(lire 53, 91 attuali ) ed il vedere, che la più parte di tali 
concussioni cadde a prò di Comaschi dimostra quanto scarsa 
fosse la [wpolazione libera agricola nell'epoca anzidetta. 

Tolta però in diriito nell'anno 1243 e progredita gra- 
duiamttoic in fatto la liberazione dei rustici , divenuti 
questi semplici enfìteuti verso l'antico signore pei beni, 
cui erano prima addetti, si risvegliò in assi 1' idea, anzi il 
bisogno di migliorare ed estendere la coltivazione , impe- 
rocché, quantunque dovessero corrispondere una parte dei 
frulli, erano accertati delta proprietà dell' altra porzione e 
dei miglioramenti ; ed anzi come persone libere ottennero 
altre enfiteusi dai corpi morali, e cosi crescendo i mezzi 
crebbe pur ancha la popolazione, ed il territorio aumentò 
largamente la sua produzione agricola. 

153. Se non che poteva accadere, che i borgheggiani dive- 
nuti liberi congiurassero a tenero incolte le possessioni dei 
siguori e dei corpi morali, non concedenti loro la desiderata 
parte dei frutti, quindi fu necessario lo statuire ■ qtiod ti quii 
hahcai U-rriwi liibitrntitnm aut l'incanì indilla aliqua vel curia 
aìicujus vitine, et forte non incenerii uliquem in villa ilio, qui 
eam vellet [abortire, facto requìtitionc ab co coniutìbut et 
vicinantiae iltiut loci, ut cjus eincant et terram laborativam 
detenni laborare tei laborari facerc, lune Comune iltiut loci 
teneatnr ìUam terram laborare vel laborari (acere, et redditum 
dare 'tlli, cujui terra vel tinca fuerit, secundum comueludinem 
villae; li vero Comune rasarci praetìicta facerc tenealur et 
reitituere damnum arbìtrio boni viri'. ( Stai, ant. fui. 45 

E ne venne il caso di esecuzione, imperocché sul ricorso 
dell'abate di S. Andrea non avere ritrovato chi volesse 
coltivare i beni di Caresana legati all'Abbazia dal signor 
Pietro Bicchieri, emanò decreto del Podestà di Vercelli 25 
febbraio 1257 (1), che mandò a quel luogo di provvedere 
a tale coltivazione, ben inteso a spese dell' Abbazia, 

i Clini teneamut per Statutum... mandamut tabi* (eon»«/i- 
(I) Ardi, di S. Andrei presso il Civ. Aprile. 



bui Carexianae) quaterna sub Immiti tib. 100 pp. terrai 
praedictai... expemis ipsìut abitili*... facìath in continenti 
inlegralilerlaborurc, srMntrs numi dr ip:'n c.ipmsìs secitiidum 
quod canveniem fneril vobis pfoenariae mi «/Ieri faciemui. 

154. In ordino poi al genere di ' coltivarono in uso a 
quell'epoca nella nostra provinola io irovo noi documenti 
del secolo XII per lo piti finiti h segala, il miglio, il panico, 
la meliga fi), poco il frumento, e di rado l'avena: poscia 

tlj Annoverando .in dal «colo XII U meliga fra le cere-li in 



della meliga della gran turco (ito mtlgis), che vuoisi soltanto introdotta 
in queste pani dopo la scoperta delle Americhe; imperocché io 
ritengo eoi Chiarissimo Cihrario (a) essere apocrifo il documento 
5 Agosto 1204 (b) col quale si pretese determinare a tale epoca 

■ messa da Costantinopoli al Comune d'Incisa dal suo Marchese 
Enrico commilitone del March, ili Monferrato in quella Crociata. 

Conosco bensì la recente leilono accademica del Prof. Giovanni 
de Brignoli (c) ove con multa crudi clune subendo il quesito si 
Terrebbe provare veridico 1' anziiU-nu line nnnnihi, e quindi aprili, 
cabile alla ita magli il Capitolo de milita nel trattato d'agricoltura 
del Crescenti on. 1307 a 1511 (d). Non di meno, abbeneba non 
■ia qui il luogo di apposita discussione, lo sottopongo brevemente 
all'Illustre Professore alcune osservazioni. 

1. Se egli non trovo presso II Muratori e presso il Diirar,e.e do- 
cumenti anteriori al 1204 ove si ac 
gliene posso offerire appartenenti al I. 

£i) Economia politica nel Medio Evo Torino 1830 pag. 370. 

(b) Storia d'Incisa di Gloselto Antonio Molinari Asti I810 Tom. 1-1U5. 

(e) Opuscoli lctlerarii Modena 1857 Tom. 1-330. 

(d) Trattalo d'Agricoltura dì Piero de Crescemi Holojncsc Milano 
eap. 17 pag. 233. 

(e) An. 1173... Irinsailone per le decime di Prarolg — et si volueril 

Ipsl Canonici deneint recipcrc (vedi la parila di valore fra questi due 
cereali) in. 1175 Ind. VII id. scplembris Accorda tra i duo Capitoli di 
S. Eusebio e di S. Maria di Vercelli. Si (llicsaurarius) de prabendis 
•nls mtligam coltigli Hospital! tscolorum) deputatili: d'ispoBliiolU) vartiU 
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nel secolo seguente va diminuendo la menzione del miglio 
e del punico, e sebbene risulti dagli atti di visita all'Ospedale 
di S. Andrea dell'anno 1253, che si somministrava agli in- 
fermi, fra le altre cose, risum et amigdala*, pure il riso con- 
tinuava ancora all' anno 1532 ad annoverarsi tra le specie 
grosse o come diressimo in oggi fra i generi coloniali, (1) 
e la sua coltivazione non cominciò presso di noi salvo sul 
unire del secolo XV (2). 

nel suctisslvt slattili 5 agosto I ISO — Ihcuurarlu* Don deliel deincepa 
teneri dire meligam Hospllall — Archivio Eusetilsno. 

Questa appellazione milieu In una Bulla d'imieceuio IV arai» fallo 
dubitare al Dueanc,e, ma ne fu corretto dal Muratori - Antico, itti, 
dba. il 

2. ' Fra gli appurili falli dagli eruditi al documento d'Incisa, basti 
il notare le parole ad clvitalem Casalis Montisferrati, le quali ap> 
pena si poterono adunare Ire secoli dopo, essendoci] e. solo nell'anno: 
1474 quel Borgo sia slato elevalo al grado di rida e capitile del 
11 on ferralo, quando iu lutti i documenti del secolo XIII dicefali 
unicamente Burgus Caialis s. Evaiii. 

3. " La Irne adoperala rial Crescenti, si fero ih (Melegariis) non 

Chiarissimo Professore, non sembra potersi applicare alla icamagit, 
non richiedendo questa ire elio si pieghi il fusto con pertiche, né 

dice h le particole del sorgimi sono sì tenacemente attaccate al col- 
mo, che non li separano se non che con ferro tagliente'. 

borala lezioue; né io intendo sostenere, che la starnagli ci sii 
realmente venula dalle Americhe, parendo contraddirvi il nome dì 
granoturco assegnatovi dj tempo remolo. Solamente io slo per- 
auaso, che non si debba prestar feda all'allegalo documento di 

(1) Vedasi una parta della (iritTa di quell'anno riferita al num. 
59 dell' Appendice 1 Dissertazione pel ragguaglio delle monete 

(2) Che la coltivazione del riso fosse conosciuta in Italia sin dal 
principio del secolo XIV ne fa fede il cap. 24 libro 3. "della citala 
opera del Creacenzi, ma in quale parte d'Italia ala siala da prima 
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155. La vite era generalmente coltivala anche nei nostri 
terrilorii di pianura compreso il suburbio Vercellese, ed il 
prodotto del vino era oggetto di esportazione all'estero, col- 
pila poi d'un dazio speciale; del che ne abbiamo documento 
a e. 519 reiro tomo II Biscioni, che porla ivi la data del 
26 settembre 1219, ma vuoisi rettificare in 1319: sia per 
l'indizione XII sia pel nome del Podestà Uberto Conte di 
Coronato, che per altri riscontri risulta appunto in tale 
carica a quest' ultima epoca. 

ivi sì affittò per uu anno ai pubblici incanti il dazio os- 
sia podagra fini, quod ducitur vel duectur extra dixtrìctum 

introdotta, e specilline" li (pianila eli sia avvenuti) nella provincia 
Vercellese, nino autore, per quanto io sappia, l'avrebbe determinalo. 

li Decina nel capo \t lab. XIV Rivoluzioni d'Italia cita pure il 
Crcscenii, ma non drfinisee abun'epoca per la prima inli-oiiuziuDH 
Irmi ne quella del 1600 per la Toscana, osservando tuttavia, che 
ancora dopo il 1/00 it riso si coniasse dagli Italiani fra le spezie™ 
grosse, ed il Torelli nel suo manuscrillo, riferendo la proibitone 
data in Milano nel 1386 agli spaiali di vendere il riso ■ pili di 
12 imperiali la libbra, no fa confronto col prezzo tassato di den. 8 
per una libbra ili miele, per quindi dedurre la preziosità del riso 
e la ninna probabili là di precedente introduzione di sua colture 
nell'agro Milanese. 

Discendendo alla nostra Provincia, oltre all'osservazione già latto 
all'appoggio della tariffa del 1552. a me pare, die riè anche all'anno 

estese e sparse su vai-ii territorii fossero la possessioni dell'Abbazia 
di S. Andrea ed in gran parte provvedute di corsi d'acqua, ninna 
menzione di riso si la nei distinto caricamento di 10 annate dato 
dai Canonici al loro Abaie (Vedi al qui». 83 libro IV) né altra 

documento dell'anno 149S, dal quale parmi poter dedurre intro- 
dotta nell'anno 1493 la coltivazione del riso io Lsriizate. 

Nell'Arci), dell' Ospedale Magg. di Vercelli si conservano atti 
di lile cominciala il 12 ottobre 1498 Danti 11 Giudice di questa 
citi* tra il Commendatore dell'Ospedale e li signori Alessandro 
e Michele de Ralh. 
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Vendi; talco tamm el retervato quolibet palagio leu ilarità, 
qitod aliqualiter erigi coniueuii in Borgo tcu curie sei ter- 
ritorio Gaainariae* il diritta era di soldi 5 pavesi (L. 2 
ceni. 2 attuali) prò quolibei Ilario vini in tortila (litri 79 
circa) c Tu deliberato l'affitto per lire 50 pp. all' anno da 
pagarsi di mese in mese anticipato: supposto che l'impre- 
sari ricavasse il doppio, ed nuche lire 120 annue per com- 
pensarsi dello spese <T esazione su varii punti e per oppor- 
tuno lucro; l'esportazione sarebbe stala di 480 (tata, os- 
sidilo ettolitri 580 circa, il che non è gran cosa in con- 
fronto dell' estenzione di vigneti; ancorché si fosse*) esclusi 
quelli di Gaitinara. 

156. Era poi dichiarato per legge (1), clic sarebbe lecita 
1* esportazione del vino dal primo di agosto al primo di ottobre 
di cadun anno, e quelle delle cercali dal primo maggio al 
15 di giugno, salvo che lo staio della segata valesse oltre 
a sei soldi, in quale caso il Podestà dovrebbe inibire l'e- 
sportazione, e salve in lutti i casi le condizioni stipulate 
cogli studenti dell' Università ( Vedasi al N. 594 di questo 
libro ). Non i sfuggirà al lettore la saviezza di queste dispo- 

Trulla.ai. dì liquidare l'ammooUre do miglior .meo li felli dal 
fu loio padre F.maouele de Betti» (levriere di Pa..a r.. I UH;;; 
nella poussi-oue iti Lardiate, e dei ipja'i pU era (lata pro- 
meli] U bonificatone Peli' insiromeolo di locatiooo coocetaagli 
del Cwlcllo bau ed «equa d. UràÙU io da» IO dicembre 1«B. 
Nella pjIj dello apeio per dalle migliorie ai Iccoe Ira le altre 

Addi 27 agosto 1495 — a far la fìtta del rito a maestro Do- 
menico Bolo a' soo fratello a ioidi 8 il di. 

Item per legno ono comprato perjar t'erboro — item per no»B 
una comprata a Trioo per Jar la pitta. 

Item per Jar pistoni ecc. 

E ai nnti, che neh' injlromenlo del 14(59 l'affiliatole aveva ap- 
punto dichiarato di voler fare miglioria] eoli ìn fallo di condotta 

(1) Stai. M». foL 41-41. 
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■izioni, clic Icnevano un» ragionata via di mezzo ira il si- 
stema proibilivo e quello del libero scambio. 

Il contravventore alla proibizione di esportazione incor- 
reva nella confisca dell'oggetto ed in una multa di L. 25 
colla pena sussidiaria dell'amputazione d'una mano, su del 
die giù si è ragionato al N.° 55 dì questo libro. 

Cessava però ogni proibizione in occasione delle fiere di 
S. Eusebio e d' Ognissanti • salvo quod tempore [eriac S. Eu- 
seb'ii ci omnium sanctorum lieeal omnibus onere et ducere 
istai rei quocumque voiuerìnt'. 

157. Accennerò ancora aleuni statuti relativi ai campuri 
od ai l'urli di rampagna. 

Stava prescritto, che i Consoli delle ville dovessero al 
tempo delle messi bìavae (cioè gl'ano e segala) mìtici panici 
ei millcae eleggere dodici guardiani alternanti la custodia di 
giorno odi notte, ed avvenendo ruberia si imponeva alla villa 
o borgo il rifarne in comune il danno al derubato (1), coeren- 
temente al sistema temilo pei casi d'incendii notturni, come 
si è riferito ai ntim. 85-84 di questo libro. 

Sembra altresì rivolto alla conser razione dei seminati un 
altro statuto, col quale si fece lecito ai borgbi e ville di 
stabilire le ore, durante le quali soltanto sarebbe lecito nel 
loro distretto di trai* fuori dalle corti il bestiame nei mesi 
di gennaio, febbraio, marzo ed aprile, sono multa al con- 
travventore di den. 4 per cadmia bestia sino olii dodici, e 
di sol. X se in maggior numero, oltre al ristoro dei danni, 
et damnunt rcstiluat Domino (2). 

Era poi lecito a ciascun proprietario od enGieuta il no- 
minarsi un eamparo particolare i qui (amen comparito sei 
acci/salar jurel campariam corani Stupii (militi di giustizia) 
et accutationi dielì camparti credatur, nisi accusata! fccerit 
mani defentiuttem et justain • . Sembra per vero assai duro 
il dar fede ad un solo individuo, ma nello campagne non 



(Il SUI. ani. fot. 60. 
(2! SUI. sol. fot. 4. 
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poteva farei al ir ini enti, c quando si- irniiò dei diciolio Cam- 
pari di citta si volle, clic l'accusa fosso dala dai due delle 
paroccliie più vicine ( supru num. 81 ), la nomina poi d'un 
camparo particolare non esimeva quello del Comune dal do- 
vere denunciare i danni dalie daini riconosciuti in quella 
possessione (I). 

Le multe co min in a te poi danni dati appartenevano per un 
ter/o al Comune, per altro terzo all' accusatore, e per l'ul- 
timo al danneggiato, e mi risulta d'una quitanza di den. XX 
pp. (lire 2 10 attuali) falla da un camparo il 6 luglio 
124B (2J per sua quota di mulia in segnilo a taglio e tra- 
sporto d'un fascio di legna; dal clic si riconoscono punite assai 
gravemente le contravvenzioni ni bandi rurali. 

Il ladro di paglie 0 liciti già adunali ne doveva pagare 
il doppio valore: altrimenti ponatur ad bcrìiaam, tei 
icopeiur de vahaUaU Folcitali» (Z), nel che abbiamo nuova 
occasione di osservare come già s' introducessero |>cne mo- 
rali a vece delle materiali longobarde, ponatur ad bcrlinam. 

11 camparo, clic rubasse nel terreno affidalo alla sua cu- 
stodia, perdeva lo sti|icndio, e se veniva denunciato, doveva 
condannarsi alla fustigazione esemplare, et ìniupcr tcopetur 
cimi liei* aliquibui ad collant per civilatem, si facla fuerit 
inde querimonia (4 ). 

157 bit. Per ultimo riferirò alcune disposizioni concer- 
nenti la caccia siccome aventi tal quale affinità colle materie 
del presente capo. 

Statuii»» est, quod Rustici capere non àchcaul quaìias cum 
altqito ingeniti nec ora faxnnuram lei perdiana vcl quaìia- 
rum nec atiquam sehathinam coaantem ova, ci sì cantra hoc 
tdii/tiis jeeeritdet sol. V prò bunno qitalibct vice. 

La proibizione era principalmente direna alla propaga- 
ci) Stai. ani. Ibi. 61. 

(2) Arch. Oap. Slagg. 

(3; Stai. ini. fot CU. 

li] ivi Ibi. 7. 
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zionc del salvaggiurac e si limitava ai rustici ossiano villici, 
ai quali si proibiva pure di cacciare le quaglie, perchè la 
caccia era riservata ai nobili ed estesa ai cittadini: ma in 
ordine ai forestieri esisteva ultra proibizione senti distinzione 
di classi, qtiod nulliu homo Itabitana ultra iiccidam extra 
dixtrictum Comunis VcrceU. praeiumat capere perdieei vei 
faxanot in dixirietu VerteU. cichaliì ettm rttibui imi cum 
cane de macia, et qui eonlrafecerit liccat cuique anferre 
impune, cosi abbiamo al ibi 13 de'statuti antichi, ove fu per 
contro provveduto di competente premio chiunque prendesse 
qualche lupo od una utdata dei medesimi (!) a soddisfarsi 
dal Comune, nel di cui territorio segui la presa. 




CAPO IV. 

Gl'ERR.l 

Sono cosi scarse per l'epoca in discorso le memorie ri- 
masteci ne' documenti in ordine al servizio militare ed alla 
difesa dello Stalo, che io non so come potrò coordinarle 
in modo a produrne un adeguato concetto, tenendo fermo 
il mio proposito di nulla asserire, che non si trovi appog- 
giato: tuttavia io dividerò queste poche notizie in quattro 
SS nel primo parlerò dell' esercito c dell' obbligo perso- 
nale di servizio militare — nel secondo dì varie qualità di 
armi, ed arlicoli di vestiario — nel terzo delle fortifica- 
zioni nella Città capo luogo — nel quarto delle fortifica- 
zioni nel territorio del Comune. 

(1) Si qais Ctpit lupaia al'iquem in dìxtrìcla Fercelt. quod Co- 
mune iltius vtllae, in cuius diitrictu captus fati, det et mi. Xpp: 
si cnptus /neri! in Caria berceli. Cantane berceli, dtt ei sai X , 
et de aiata iuporum habeat similiter sol. X, et hoc capitulum seri- 
botar in sequela villarum. 
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Esercito — obbligo di servizio militare 

- l.iS. Era, come di ragione, riservato alla Credenza con 
intervento de' Consoli della Serietà di s. Stefano e quindi 
di S. Eusebio il determinare i casi di guerra o di pace, 
se non dio all'anno 1336 fu statuito, che a tali delibera- 
zioni dovessero pure intervenire in Consiglio duecento pa- 
ratici (vedi al H." 181 libro IH). 

La deliberazione dì fare la guerra statuiva conicrapora- 
n eamen le se occorresse esercito generale ovvero particolare, 
e già vedemmo al N.° 99 di questo libro, che gli abitanti 
nella Citta non erano tenuti a concorrervi salvo in caso di 
esercito generale, anzi dal tenore dell' ivi riferito statuto 
pare, che l'esercito parziale avesse luogo ne'casi di ribel- 
lione di qualche borgo, villa o Conte rurale soggetto alla 
repubblica, sicché i cittadini non fossero esenti, tuttavolta 
si trattasse o di guerra all' estero o di difesa allo Staio. 

159. Decretato l'esercito tutti gli uomini soggetti alla 
giurisdizione dovevano concorrervi, se non appartenevano 
al clero secolare o regolare, e nè anche a mio avviso erano 
esclusi come ab antiquo i servi della gleba, pei quali ri- 
spondeva il loro signore: ninna memoria però ci soccorre 
per determinare da quale e sino a quale età corresse l'ob- 
bligo di servizio militare, e quali altri casi personali vi 
fossero d'esenzione: per certo ben pochi nlli/ii pubblici 
dovevano goderne, dacché noi troviamo, che i tesorieri 
generali, ossiano Chiavari, dovevano ogni giorno personal- 
mente intervenire alla tesoreria • uhi crunl in exertila vel 
cavalcala Comuni», ubi elioni possili! corani officiata cxcrccrc 
sceundum quoti expettiet (1); vuoisi credere tuttavia, die vi 
fossero chiamati per torno; ed f>da notarsi il latto di aver 
potuto adunare la Credenza sotto la tenda del Podestà all'e- 
sercito di Cliivasso, come fu riferito al nuru. 154 de! libro II. 

160. Che se ci rivolgiamo al servigio di guardia interna 



(li Slat. ont. hi 71 rtlro. 



della Citlì noi troviamo, clic gli stessi consoli della Società, ai 
quali fu affidata slraorditiariamrinc grande parte del Governo 
liei gennaio 124.3 in mancanza di Podestà, dovettero oltc- 
nure dalla Credenza ■ i/uod non cogerìt ipsot Consilio rei 
aliqitcm eorum ile naete [accie guantai» vel scaraguaylam.^ 
licilum sii lumen cii rei cnilibct eorum miucre prò eh a~ 
liquem tu faeiai gaaijiam vel icaragua'ttam fi), quindi il 
servizio era personale o non ammetteva surrogazione salvo 
speciale dispensa. Questo servizio di guardia nel luogo della 
dimora esìgo vasi anche da quegli abitami che fossero feu- 
datari d'alieno dominio, infatti nella convenzione tra il 
nostro Comune e quello <V Ivrea 28 gennaio 1231 (9), i 
Vercellesi promisero ■ quod Castellami» Burolii non se in- 
> tromiuai de hominibus hominum Iporegia; et eorum re- 
i bus tatua gnaula et tcaraguaijta et aredio castelli >. 

Accadeva talvolta, che per motivi particolari venisse di- 
spensata una intiera villa dal concorrere all' esercito , ma 
ciò sì faceva per deliberar/ione della Credenza, come ce ne 
rimase un esempio nell'ordinato 28 maggio 1224 (5), col 
quale i filandra tesi furono esentati dall'esercito allora in- 
limalo contro gli Iporedicsi. 

161. Con quale ordine poi si scegliessero i militi, che 
in un liuto mini. ti) (lecon'ova mamhire di qtiaiulo in quando 
in aiuto degli alleati, anche per guerre non proprie giusta 
i diversi trattali, non mi fu possibile di rintracciare in al- 
cuno dei doeiiiwiili rimastici: Torse queste spedizioni par- 
ticolari venivano sotto nomo di cavalcate, di cui abbiamo 

(l) Vedasi al num. 213 del libro II. K spkgiilooe poi di questi io 
«boti ricaviamo dal Ita-ange all'art. IVar.tat ~ Gatta «uryfa mit- 
ranti» vigiline a pud Cngorium M. Ilb. 7 Ind. I. cp. 30, ed all'articolo 
Searaguayta - Gmimiut St-ha<-r-it~tichte ex ichacn ognun cahors 
et WacOiat excvbiae, quoti txcubìat eohortinm, quindi la parala 
guayla corrisponderebbe al fare, come dicesi, la sellimeli» ■ guardia 
delle forlilicailonl, e l'altra 1* andare in ronda. 
. (21 Bis». 1.40. 

(SJ Ardi. dr. Codice de 1 Talli tal. 158. 
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memoria in un obbligo del Comune verso Ugocione de A- 
licc 4 novembre 1244 (1), di lire 5 pavesi prò cavalcati], 
e come le vedemmo distinte dui)' esercito nel riferito sta- 
tuto misi eneni in cxercilu vei cavalcala C.oniunh t (su- 
pra mini 159 ). 

Ne si creda che, sotto nome di cavalcala, venisse I' or- 
dinario servizio a cavallo faciente parte dell' esercito ; im- 
perocché questo servizio ordinario dicevasi tenere cavalli 
in adequantìa, come sì spiegherà in appresso, ed al Ibi. 45 
de' statuii tra le dcbjturc del Comune vediamo distinte le 
cavalcate c le adeguante; die anzi esaminando al successivo 
foglio 72 una disposizione dell'anno 1243, ove si dà il 
nome di cavalcala alla fazione, cui intervennero i Vercel- 
lesi neWanno antecedente a Savona in aiuto degli Alessan- 
drini contro i Genovesi <pro lolvendìi lolìdii militibtu et 
albalcstrcrii», qui in dieta cavalcata Stuonae inerititi > io mi 
confermo Dell' esternalo avviso circa il vero senso della 

^162 Ora passiamo a quella di tukqttanth : al Ibi. 88 re- 
tro di detto statuto io trovava preseri Ilo t quoti l'aletta* 
teutatttr praecise soli'cre adeqnatitias militibtu de medio in 
mediani nnnuiu i parimenti a fol. 71 retro czcefito de ade- 
quantiit: senza alcun cenno sulla natura di questo debito 
pubblico; e sebbene di poi mi risultasse relativo a scrii /.in 
militare da un brano di siaiuto speciale t quei palpila* fu- 
rici fieri militìl'H.i, qui stci^nutt in Apatia in sorrido Impe- 
ratori» prò comuni Ycrcell. reslilncionem de emenda de sais 
equii, quo» amìserimt, et de snis adequantiis et toldìi , 

pure non era io grado di spiegare questa parola all'atto a 
noi particolare, inutilmente ricercandola presso il Ducange 
né mai riscontrandola nei cronisti, di qiiell' epoca. 

Alla perline due documenti, mi hanno posto sulla via 

(1) Riferita tu seni, arbilram. 0 nìano 1247 (Ardi. Osp. Maggiur* 
Jl Vercelli ). 
. (3) SUI. ani. U 81. 



«il primo in data 4 novembre 1241 (l), portante obbligo 
del Comune di L. XI p. p. per mensìbus XI, quibm Jacobus 
Bosulia lenuit dextrarium unum in adequanlin prò ipso Ugo- 
chiic de Alice, il secondo 12 maggio 1245 (2J, di quitanza al 
Comune da Manfredo de Astauova di lire VII soldi VI 
dcn. Vili pp. prò mmisibus VII dieb. X quìbus tenuti prò 
GuHklnio de Fabiana dextrarium in adcqvantia. 

Dai computi uniformi di questi documenti appare , che 
latito il Dealice quanto il Defabiano avevano dovuto tenere 
a disposizione del Comune un destriere col cavaliere, pro- 
babilmente armato di tulio punto, sono corrispettivo fisso 
di lire XII pavesi all'anno. 

163. Kimane a riconoscere se ciò fosse a seguito di sot- 
toscrizione volontaria od in forza di imposizione, ed io non 
dubito di asserire, clic si trattasse d' una vera imposta in 
ragione di registro, persuadendomene sia il nome di ade- 
quantia, perdio la caria, die ne accertava l'imporlo, veniva 
ordinariamente eguagliala ossìa compensala nei fodri annuali 
salvo il caso di cessione a chi non li avesse a pagare, sia 
perchè non vedo variala l'indennità d'anno in anno, e di 
più la medesima sarebbe stata troppo tenue per un vero 
corrispettivo, ascendendo per giorno a soli centesimi 90 di 
Oggidì per l'anno 1244 e meno pei successivi, quando che 
ai messi giurati a cavallo era accordalo un diritto di soldi 
due al giorno per recarsi entro il distretto della Repub- 
blica (3), e cosi tre volle maggiore dell' assegno per ade- 
quane, ed in ultimo perchè in altro documento pure del 
4 novembre 1244 (4) si legge la seg u ente frase : solid. 47 pp. 
prò mente uno et diebun 17 qaibiis tenni! dextrarium et unum 
rominum ultimae impotitìonis ad ralioncni iib. XVIII prò anno. 

In questo documento non vediamo più la parola adc- 
quantia che, a mio aevìso, rappresentava i imposizione ait- 
ili In della semema del 1247 ardi. Osp. 

(I) B139. Ili 137. 
(S) Stai. mi. toL 38. 

(4) Riferita in della semema del 1237 ardi, dell' Ospedale. 
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nuale ordinaria, o troviamo ace rosei ut a di lire 6 l'indennità 
pel ronzino e scudiere, che si aggiungeva al milite col de- 
striero: ma questi corrispettivi cosi tenui, io credo venis- 
sero soliamo sopitemi «I raso ili servìzio utH perimetro della 
Repubblica, posciachè in un terzo documento di pari dilla (1) 
il Comune si ri co no lille debitore di lire 9 solili 15 predichiti 
Vili quibus prò ipso Comuni uetii prò dieta Ugoc'toite Huj- 
sefofm ad exercitum Piacentine cimt daobut equi*, et prò, 
diebus 111 cam tribun cqnii, c qui ninna menzione di ade- 
quanta nè d'imposizione *iraontin:irh, eri essendo fuori slato 
iroviumo mi 'ìiii1riii:i!:i di snidi li den. 10 per raduna gior- 
nata di cavallo, quando nell' adequane appena giungeva a 
denari otto: lo clie conferma sempre più la mia asserzione, 
che la cosi detta adoqunn/a fosse un onere ordinario im- 
posto annualmenic a raia di regisiro ovvero secondo le con- 
venzioni coi signori rurali, per avere a disposizione un corpo 
di cavalleria sotto un ben tenue sconto sui trillati. Quanto 
al numero dei militi a cavallo in adcqnanza esso veniva 
annualmente decretalo secondo le circostanze : lieusi un do- 
cumento del 1210 lo porla a dncccnto (2) ma in via ordì* 
narra pare si limitasse a cinquanta militi (3). 

danno al cavallo, come in generale la perdita delle armi, il 
milite ne veniva indenizzato dal Comune. Ascoltiamo quanto 

(I) In della semema del 1217. 

- (!) lletn priecepU el quod deheal solvere «dequancias de Comqni 

■ seu cariai faccre de adtqnantils lilla, qui liobutrunl equoi In anno 

■ prsleril» spome lei prmceplo Poleslatls ultra illos ducentoi, qui tt- 

■ nucmnt tqtias prò Comuni, Seevndum formam dirti conscilii: cosi 
in «ilo 1 mano 1140. Blu. IV 381. 

(3) Sentenza •rbilr.muntalo 17 dicembre 130S Ira il Comune e 
Pietro signore d' Azeglio ( ardi, civico) quod quoti eicttmqne im. 
panalur cavaiariam prò Comuni Vercellanim de quinquaginta mi- 
litibus vcl ultra, tlictus Domima Petrus debeat tenere cavnlariciam 
unum dextrarii el rondai— hahendo prò ipsa cavalaricia adequati- 
tiam et talidos lecundum quod haberent atti militet. 
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oe dice lo siat. ani. al fui. 97 rciro: itaUttwn eif attuti Po- 
lena» futura teneatur infra meiMom... ficero consilium dt 
Ti-stitucionc facienda de armi* umilisi» rt perditi» fi equi» 
ìnurliiis i-i infiinjeyHitii.1 iiiìiitilmn in seruitio Camalli» Vere, 
in amia proxitno praetcrìlo.... ci eodem modo teneatur facere 
de ioidi» lolvcndi» illoruiit militimi, qui iverunl Thaiirinum, 
ita quod nulli fiat emenda, uhi equi/averit de inandato Po- 
tatati» vel Cornimi» Vercell, 

E nel brano di docuuiciiio 1 gennaio 12.15 già riferito 
al mini. 155 vedemmo ordinalo mi fodro prò lokcndìs adc- 
quaiitiii mititibu» VerceU. ultimi medii anni... et prò ioI- 
vendh emendi» eqaorum mmgagtuUormi mortuorum et anti'i- 
»orum; In quale indeunizzazioue era puro riservala ni Po- 
desili e sua comi li va, tome appare dallo statuto, die ne 
stabiliva lo stipendio. 

165. L'ordino sovraceennato d' indennizza re in generale 
i militi prò armi* amitsit et perdili», ci dà a conoscere, dia 

proprie spese, salva l'indennità in taso di perdita i per vero 
la prova sì per le armi che per i cavalli avrebbe dovuto 
essere difficile massimi! per fazioni all'estero, ma in quei 
tempi di viva fede il giuramento sbrigava molte contesta- 
zioni- tuttavia poi cavalli ne veniva fatta mintila designa- 
zione ed estimo nell'atto, in cui si registravano in adeqnatiza, 
come da documenti, die potrei riferire. 

Osserviamo ancora, elle l'indennità era accordala ai soli 
militi, Ì quali si recavano all'esercito per ordine del Podestà 
e del Comune: dal che si deduce come si a ni me i lessero 
volontà ri i probabilmente a soldo e man menzione, però a 
proprio rischio per le armi e cavalli. 

166. Dissi a soldo e manutenzione, e per questa non vi 
può essere dubbio, sia che le fazioni seguissero entro lo 
Stato che fuori in ordine alti semplici militi e loro cavalli, 
ma per quanto al tolda mancano affano i documenti per 
riconoscerne sia l'entità, sia la distinzione fra i diversi mi- 
liti segnatamente per gli uomini condoni dai Comi c Si- 



gnori rurali obbligati, por fetido all'esercito, e sia ancora 
se venisse accordato per fazioni nel territorio della Repub- 

E per vero nello statuto ulti ina mei) te riferito si parla 
del soldo militare ma per fazione a Torino, cosi egualmente 
in altri statuti < prò xalvcndii mililibui et albaleitrerih qui 
crani inexercitu Vicarii Donimi Imperatori» an. 12-12 (l) 
— iolidii mHitibui et albalestrcriis qui ivrrunt in cavalcala 
Saeonae an. 12412 ("8) — laido* quos habere debcut milite» 
Vere, qui fuerunt in aernicio Coniunh Mediolani ad exerei- 
tum de Maxenia an. 1246 (3) — atirquanlih et toidh mi- 
litibus, qui itctcrunt in Apuiia an. 1342 i/i). 

Se vi fosse stato uno stabilimento generale pel soldo dei 
militi, pare non occorressero speciali decreti per soddis- 
farlo a quelli intervenuti a /Miotti alfeitero, se non fosse 
alle volle per l'aumento che meritava la lontanano: ma dì 
ciò non Tanno menzione tali statuti, ed è da notarsi, die 
si prescriveva il pagamento dopo seguile le fazioni, lo che 
escludo il supposto ordinamento generale: quindi io pro- 
pendo a credere, che i militi di un-iào all' interno non 
avessero daL Comune che la sola manutenzione ed il ristoro 
dei danni per la perdita di armi e cavalli ; ed in ciò mi 
confermano le già riferite precise disposi/ioni pel paga- 
mento delle adequarne senza che vi si faccia menzione al- 
cuna del soldo de' militi (5). 

Vuoisi tuttavia accenni! re una qnitanza fatta al Comune 
il 15 agosto 1215 (6), da certo Gngliclmo Maja! di lire 

;t; Sin. snt. atti eg. 

(!) ibi fot. 72. 

(3) Ibi foL 89. - - - 

(4) Ilil foL 81. 

(5) Bensì il documento del 1308 riferita in nota il Min. 103 dice 
adequanliam et lolidoi, mn .'abiuro' •/•imi Jj«/>rm.<( atti niiiites, dai 
se e come fosse accordalo agli altri militi -, per olirà parie 1' use può 
essere sialo Tarlato ne! secolo XIV. 

(6>Are»i ci*, cod. acq. Il, 62. 



quattro pavesi ammontare del suo avere in sol. XX prò die 
prò sermcìa ab co facto in esercita Catalii; ma qualunque 
fossero le pretesi: dui Comune verso I' iuallora Borgo di 
Casale s. Evasio non era però comprasti nel vero territorio 
e distretto della repubblica; inoltre ti Guglielmo Maja! era 
probabilmente forestiero, per cui si richiese una quilanza 
per atto notarile, e non è espressa la qualità del servìzio 
prestato nell' esercito, mentre i soldi XX al giorno ragionati 
[ut 1' miai] l'ili) curi ispunilei'cbbiii'u in n^gi a lire 56 cent. 
16, curi-ispettivo affatto straordinario, e che indica un beri 
segnalalo servizio forse comprensivo di molte persone. 

167. In alcuni dei riferiti documenti vedemmo nominati 
i balestrieri, e sembra, elle de' medesimi se ne costituisse 
all' uopo un corpo speciale diretto da un capitano, poscia- 
chc al foglio 72 retro de' statuti antichi si legge tu seguente 

Stai, eit qnod nulla ile dtzlricttt Vercell. singuluris per- 
sona tei villa nel unìeersìtas teneatur kabere vel tenere àli- 
quam balestram prò Comanì, vel aliquem baleilrarium mit- 
tere prò Comuni, et sì Cornane aliqaas baleslrarios miieril, 
habeant balestrarli baleslras jtuu, et si quis iebuerit cligi 
Capiianeas balestrariorum eligalur in Crcdentia ad iremo, 
et itle qui fa'ti semel Capiianeas non poslea at Capiianeas 
usque ad tres annoi, et qaad non sit Capiianeas ultra unum 
w cincin. 

Spiacenti non essere in grado di determinare neanco ap- 
prossima ti va monte la data di questo statuto, ili margino del 
quale esiste la nota camelletur ncc observetur. 

Del rimanente il Capitano di questo corpo speciale era 
egualmente subordinato al Podestà del Comune siccome co- 
mandante generale dell'esercito, come vi erano subordinali 
i Conti rurali ed i Consoli delle ville, che conducevano, c 
comandavano i loro militi, non trovando alcuna memoria 
d'altri capitani particolari. 

1C8. Io uou dubito poi, die in alcune guerre abbia il 
Comune eziandio assoldati dei militi forestieri: un primo 
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indizio se ne trova nel imitalo di pace col Marchese di 
Monferrato 15 novembre 1214 (\) laddove quest'ultimo an- 
che pei suoi confederati assolse i Vercellesi per ogni danno 
inférlogli in quella guerra a Comune VereelL et sua parte 
ti adjutoribus beduini s et dominit et hominibut Torcetti et 
Cunìoliì eie. 

Chi fossero questi beduini non si saprebbe accertare: il 
solo sospetto, che fossero u n'accozzagli a di Saraceni rima- 
stici dopo l'accompagnamento di Federico II nel primo suo 
viaggio, sarebbe un'ingiuria alla mia pallia, nò v'ha memo- 
ria per allora di tale comitiva, come purtroppo lo stesso 
Federico ebbe di poi a scatenarli a danno della misera 
Italia: meglio diremo, che in quell'epoca si stavano formando 

Compagnie di militi, mine ilelln morti; iU-ì furti, drì coronati 
presso Milano, e che una consimile, per incutere maggior 
timore, avesse preso nome di beduini; altra riconoscendosi 
nello stesso trattato delia dei Miliucti confederata col Slar- 
chese di Monferrato. 

Comunque ciò sia, lo assoldare milizie forestiere dovette 
essere conseguenza irrecusabile di una deliberazione vinta 
nei primi slancii della rivoluzione del 1243, con esentare 
i nazionali dall' obbligo dì andare all' escreilo o cavalcala 
oltre ai conlini dello Sialo, disposizione improvvida, che si 
dovette fra non mollo abrogarf, come da nota in margine. 

Erasi infatti statuito addì 5 gennaio 1243 (2) che nes- 
suno della città cdisdvtt» potrebbe essere mandato contro 
sua volonlù t extra dixtrìctum rei juriidictionem Verccll, 
prò ambaxata vel exerc'utt vel cavalcata vcl aliqua alia ac- 
coltone prò Comuni Verccli. nec alia occasione vel velamento 
alicuius occasionis, ctiamii si Comuni non tangere! vel Co- 
muni non pertineret > . 

Altro indizio può ancora dedursene dal seguente stnluto 
emanato verso il seilerabrc 1247 (3) quod Potata* durante 
praetenti guerra de Lombardia habere debeat cuttodiam et 

(I) Vedasi al num. 20 del Db. It. 

(1) Siat. ine fol. 7( niro. 

(3i hi. fol. 08. 
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guardùtm chilalit Vercell. ad suam volunlatem de hominìbus 
cieilatit Vercell., et ultra Mai eivitatit Verseli, posiit habere 
quinquaginta nomina undecumque voluerit prò custodia ci- 
vitaiii facìenda, qaì 50 habeant fendimi quod arbitratimi 
fuerit per Pottitatem Vercell. cum coniìlio Gonsulum Co- 

169. C Illuderò questo § eoo accennare la disposizione per 
cui era fatta fucollà al Podestà di spendere « de avere Co- 
munii cum Consilio Cnnavcrìornm (Chiavari o tesorieri) Co- 
rnanti prò offensionibiti faciendh nostris guerreriii tuoi in 
rebus et poderiis quam in personii > se non che poscia al 
consiglio dei Chiavari fu sostituito cum Consilio Credcnliae 
totius vel maìorii partis ad sanum campanae more solilo 
convocarne (ì) culla' quale variazione rimase paralizzata la 
disposizione principale. 

Pare, che le parole nostris guerreriii comprendessero ogni 
persona guerreggiaute col Comune sia in guerra effettiva 
come in occasione di rappresaglie, così sembrando pure 
indicato nell'altro statuto « quod Potestà» vel Consulcs Co- 
munii, non postini dare licentiam (salvocondolto) alieni per- 
tonae, quac lit gacrrerius huic civitali vel loco, line para- 
bola majorit partii Consultivi juiticiae S. Eusebii et S. 
Stcphani (ì) .. 

s a- 

Di varie qualità d'armi (3) e vestiario militare. 

170. Nella disse ria /.ione retati» al ragguaglio della lira 
pavese d'allora coll'attualc (vedi Appendice num. 1) cami- 
ti) SUI. aut. fol. 47. 

(3) ikl ibi 

(3) Placcali riferire la disunitone tra le armi per offesa e quelle per 
difesa quale SI legge a urte 107 retro delio statuto stampalo: 
Per offesa. 

Spala- calunni de gallono - lancia - bastonili ftrri- macìafirri - 
bolina - arcui - giusiarma - faucia - misericordia - raneonum. 
Per dtrast. 

Cometa - panaria - cervellina - collariuni ferri - guanti ferri 

tekienehtrh. 
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dando l'estimo di varii oggetti esporla ti dui Pavesi Del furtivo 
assalto dì Robbio all'alino 1202, si tralasciarono gli articoli 
di servizio militare, la cui menzione era più appropriata 
a questo capo; qui però vuoisi ripetere la falla osservazione, 
che la stima indicala nell'atto debba ritenersi corno alquanto 
abbondante, siccome fattasi dallo stesso Comune, che ne 
proponeva il risarcimento, e di essa io ne farò il ragguaglio 
iu moneta correlile secondo la tariffa inserta nell'anzidetta 
Appendice. 

Lorkae 24 — panceriae 59 — et capitoni 23(1)« moni- 
hergae il — et gamberiac 39 — quae arma in tutu ma vale- 
bant lib. 616 et tol. 8 papienies corrispondenti in oggi 
a ' L. 25888 80 

/(ai acuta 46 — caceti 53 — citiareliae 15 — 
ipatae 46— trapuntai 12 — xoratae fi — lintea- 

12 — lecuret 12 — Itmceae G6 — plumbutne 8 — 
coltelli SO — numieUi 10(2) capae 3 — vorobii 
cani tinivcllis 16 — faltonet 6 — malici 4, quae 
unum rei valebant in smunta lire 150 pp. cioè 
Uro annali > 6300 00 

Scula 7 peditum, et eiitarellai et ganiberias 
tex de radice valente tal. 60 pp. . . . ■ 126 00 

Carcaxum unum et arcui qualuor valente! 
•ol. 40 pp 84 00 

Lanceas i/aatuor (pugni et ticto de milite va- 
lente! sol. 20 pp. . . . ■ i 43 00 

Coxoronos tex valentes tol. 25 pp. . . i 52 50 

Tabumum unum tol. 2 pp 4 20 

(I) Specie di eapuccla — Il Ducange al votatolo Caperò registri 
un brano di documento antico dlccnle • te capcron tn forme diicendra 
targement jmqu ' entoiir tei cpaults, et fero lì julte enteur II col 
et de bon bras, que legierement en r poarra entrer sani ètri (indù, 
ne bantonne dessous le mentoli ». 

(2] Parapetti mobili di legno dopo i quali si rannicchiavano quei 
che stanano tulle mura o fra te schiere ( Ciccarlo — Medio Evo — 
pag. 115) vedasi la spiegarono, di cai pel Jocunemo rilento » pag- 
lia H, 172. Il 
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AU*mm* «uniti o»ifI)I*. X imperiala L. 1050 00 
Àliém balestrata Ugni lib. X idem > 4050 00 
Qainqve alias albatestrat sol. 50 ideiti > 262 30 
Forios duo! lorica* sol. 15 pp. . . . t 51 50 
A primi giunta parreblw esagerala la base del ragguaglio, 
se non che, oltre ad averla riconosciuta adeguata negli altri 
articoli commerciali come nell'antideua Appendice, qui pure 
si conferma nel due articoli, su cui possiamo fate assegno; 
cioè il tamburo a L. 4 20 e le dodici lancio in L. 5 60 
Cadmia, ritentila la già fatta osservazione, che non si tratta 
"d'estimo regolare, ma di semplice domanda abbenchè gio- 
rnale. 

Rincresce assai, elio tanti oggetti si trovino compresi net 
due primi esLimi loro dati in complesso, altri non essendo 
in grado, di riferirne salvo d'una panceria, per cui in atto 
2 giugno 1227 (2) si passò, obbligazione di lire 8 pavesi, 
pari ad attuali lire 249, ed alla riserva d'un ben ricco us- 
bergo spettante al sig. Florio di Gattinara venduto nell'anno 
4207 per lire X pp. corrispondenti a lite 597 SI d'oggidì 
(vedi il num. 102 di questo libro ìli). 

174. Nello varie investiture di beni date dal Comune di 
Vercelli ai nuovi abitatori di Trino negli anni 1220 e 1221. 
già accennale al nuro. 208 libro HI, coli' obbligo di sotto- 
stare ai cariclii pubblici ed in ispecie all'esercito, ad alcuni 
fa prescritto, quod tempore gacrrac teneantur ipsi ci benda 
sai haberc otbergum et panterium, a cerio Marcio de Pino 
glion* ipie Marciai ci Iieredes teneantiir haberc strapectam et 
sc\ttu)n et làttceam et cascium, ad altro trapunetam a vece 
di sirapcciam; ad alcuni gli stessi oggetti meno il cateto, 
ed -a taluno il solo coscio. 

Per Vero io non so_^ comprendere la ragione di tali dif- 
Tere'uze, giacché iu generale si trattava di distribuire Ugual- 
fi) Le balestre maggiori avevano «n piede <m nA posarono Cribrarlo 
Mediò EW> psfc. US) battStivui dtMv de dttòbns pedani geniómbueo 
vaiente* lìb. X imperialer. così in «lift 1 7 mkg. 1270 Biss. 1-426 retro. 

«j totem m umtm deti'im*» ns» mh. osp. m. ai verini 
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mente un manso di terreni all'annuo livello di soldi 20 
■vcai; poicvasi pure imporre ad nno l'armatura ed il corredo 
del cavaliere, ad altro quella del fantaccino pero complete 
in amili i casi: ciò non essendo fa d' no pn'eon eh fodere, die 
il Comune come Signore diretto ri supplisse di poi in caso 
di chiamata al servizio. 

172. Delle Macelline per assedio abbiamo un cenno Bel- 
l'invito fattosi dai Milanesi per l'oppugna 7. ione dì Casale in 
atto 21 giugno 1215 ivieum tnanganis a prederiis et Gatlii 
ntquc Ugni» caiteilit et cratibus lignxh e/, cani putiti genere 
viachìnarum: per contro in altra pergamena iu parte cor- 
rosa esistente in Archivio civico abbiamo sotto la (lata del 
10 febbraio 1516 la consegna del castello di.,., (probabil- 
mente di Vercelli) a Francesco Currado eletto Castellano 
dai Signori di Milano D. Giovanni e Luchino, nella quale 
oltre alle provigioni di viveri per 40 militi si descrìvono i 
seguenti oggetti: 

Battilani uaata de corna — baliitai 20 de staffa — bar- 
butta IG—coratiat 12— fnttfarà* 25—lanccas 50— carnai 7 
teretonoram firmata» et coniai 3 ceretonorum non bene fi r- 
matai — ìib. X fili de balislris — lanternai 6 de ferro — lan- 
terna* 4 de corna — 1/6. 190 clavomm — fri*. 12 coline et 
eerae prò balislris — Item veretonos 500 prò balìilra de 
corna — Item mantello» 1M ile assìbm fumilo* causa po- 
nendi ad mcrlos castri — Jtem ntotendinam unum furnìtiun 
viaii's et omnibus necessaria causa molendì granum. 

173, Abbiamo veduto di qual valore fosse l'usbergo di 
Florio de Gatlinaria, che trovammo corrispondere a lire 
398 circa attuali: pongasi pure che fosse riccamente ornato 
come spettante a dovizioso signore, sempre però sarà, che 
gli usberghi costassero una bella moneta, e rincresceva al 
Comune, che se ne dovesse fare accatto all'estero; quindi, 
se non ci rimasero memorie per altri consimili articoli, al- 
meno possiamo attestare le sue sollecitudini a questo ri- 
guardo. 

Bell'anno 128S il Comune concertò lo stabìlitienta in 
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Vercelli d'una fabbrica d'usberghi traendone il fabbricatore 
da Milano, cui co ar esse estesi privilegi! : ci manca bensì la 

Comune d'una piccola casa nella' parrocchia di S. Michele 
per lire 1G pavesi, e l'investitura datane dal Podestà al feb- 
brieante ambi in data 17 marzo 1252 ind. V; e dal tenore 
di quest'ultima (1) riwnnsreri il Untore se non tulli almeno 
i principali privilegi! concessi al medesimo. 

S «M- 

Dette Farli Reazioni net Capo luogo ossìa nella città di Vercelli 
171. Ai num. 454 e 435 di questo libro III si farà cenuo 
delle molte torri, che coronavano non solo le porte ma an- 
che di spazio in i spazio la nuova mura delia citta, come si 
di tante altre sparse nell'interno, le quali tuttoché di spet- 
tanza particolare degli ottimati venivano in caso di guerra 
occupate dal Comune. 

(1) Domimu Hugo Prcallonus Vendi. Poleslas... Consilio Crc 
àeabm Ver cell. fecit invesliiur.m et datum in perpetimm per feuilum 
in manibtit Aramnnuì Rubei Obsbergerii de riviiaie Mcdiubin de 

quadam domo rejiceDls in ora S. ÌHichnelis Confilendo ipso 

Aranionnos se prò bue ìoveslilnra et dato ferisse et jaratse eidem 
Potestati nomine Cuinunis recipienti-, fidctìtalem tamquam Fai- 
sallus Domino ramilo!) tali paclo... quoti p rad ictus Arannmnuj 
promisi!, quoti dclicat ei lenpniiir prò se et i jus bendai in civitita 
Verte!!, stare «I in perpetuala habitare ci offieium Osbtrgariae 
faccre supponendo se et ejus heredci j uri s die li o ni civilatis Vereell. 
el ea ali* lacere sirul ahi i-iv>;s Ven-ell... in-ii'liM'iTUaui non teneatitr 
■sali-ere fodrum ua/iie ad vigìntl annoi, sccuntlum quod io prill- 
inolo ailii concessa a Comuni conlinelur, ci quod non tineatur 
solvute Jodrum praedicte Comuni in perpetuimi de dicla domo.... 

Iieredibus et Traln'lnis sds ve! eurnm lieredibus: ti si prudictus 
Aramandus vtl sucecssores sui conlra prajdiclas condiliones ève- 
nireiil in lolo vel in parie, quod amniittat illud feudum. Bis). 
IV 200 rclro. 
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Gtascuna porla aveva un soprastante fisso e stipendialo 
sotto nome di portonarìo, ed iti raduna parocchia cranvi 
custodi perla notte stridii Ira persone risponsali ed orionde 
Vercellesi— Cattodcs noeti* eliganlur de dia viciniti, ormili 
debebttnt cuitodtrc, et siili cines Ycrceilarunt oriundi, el hit' 
bcani vototi (l'Arar uni XXV nel pluris, et de imito solenni 
fodrunt, et non loinpellatiir aliatili invitai case cuslos noeti; — . 

Cosi a carte 03 degli statuti amichi in. 1242. 

In circostanze particolari la Credenza concedeva straor- 
dinarie facoltà od a certi Consoli od al Podestà per prgv- 
v edere a maggiore sicurezza della citta con aumentarne a 
piacimento le fortificazioni, assoldare anche forestieri, far 
custodire le porte e torri tanto del Comune come di speciali 
persone, apparendone dallo deliberazioni degli anni 1243- 
1246-1247 riferite già al mini. 915 2«7 268 del libro 11, 
nella seconda delle quali si fa pur cenno delle sentinelle eolite 
tenersi eziandio sulle torri di S. Andrea e siti campanili di 
S. Eusebio e di S. Stefano (I). 



Diipoiisioni generali a difesa del territorio, 
a speciali pei Coltelli. 

175. Sebbene talvolta il Comune mila masse ragioni sul 
Borgo ora ritta di Casule a pn'^iudidn dd dominio riser- 
vato al Vescovo, ed altre ne avesse realmente per conven- 
zioni con luoghi posti al di là del fiume Po, non di meno 
in moltissime sue leggi il territorio soggetto alla Repubblica 

(I) Fri i irslimonii ad on atto 22 igoslo 1344 SU sottolunilo 
Giacobino Tomo, qui stai uiptr campanile S. Starile de Vercelli* 

' E ,,01 codice degli statuii amichi fol. 89 nllWa 1246 ti «un- 
dano soci .li sfa r u i culi odi della porle e quelli torrioni S. Andre/te 
il campanili! S. £ÌIKÌIÌ il S. SttpLani... nd rittinnim denarìorum 
10 prs qttolibti die (lire 1, 10 circa situali in cadilo giorno). 
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reniva circoscritto ira i Sunti Po, Dora, e ISesia ri cotltm 
Gammi). 

Stetti cercando assai tempo ove potesse trovarsi questa 
costa, 1» quale formava il quarto lato versoi monti llicIWi, 
nè posso ancora stabilirne esaltamento la posizione, tuttavia 
da uno statuto relativo al Borgo di Piverono venni a rico- 
noscere, che quella costa doveva essere non molto lontana 
da esso Borgo e da quello di Magnano (1). . . 

Ma nemmeno esalta poteva dirsi l 'a 117, ideila circoscrizione, 
imperocché anclie al di là del Sesia e verso la Lomellina 
Pavese aveva eziandio giurisdizione il nostro Comune: 
quindi maggiore precisione si trova in uno slattilo proibente 
acquisti ai forensi imer l'aduni, et burìum, et Siccidam et 
costimi Caramacii ot foswium factum inur Comune Ycrcell. 
et Comune JVosarìae (ÌJ. 

Questo cenno non ancora avvertilo dai nostri scrittóri 
ci accerta dell'effettiva esecuzione òtiid ampia fossa ideala sin 
dal 1212 per definire i contini del Vercellese col Novarese 
c colla Lomellina facendovi decorrere le acque di Sesia e 
del Po a maggiore difesa del nostro territorio, del che si 
conserva nel!' Archivio civico (3) la relativa autorizzazione 

(1) Stai. mi. fui. 83. Item quod de costa Caramacii vel jurii- 
diclionii ìpsiiis in loto tei in parie dcc de aliquo homenesco 
homiuum Pìveronì vel aliquaruin perjonaruni singularium ipiiuJ 
loci le) bortlinum Magnani vai si ligula ri uni pertonarum ipiius 
loci nulla Gal juMldi Dumioil de Cerridoco. 

(2) Sui. tal. hi 67. 

[1) Bit!. I 51 5 tc\m ■ f»ie A inltmte ruense ar-piemhrii io loco 

- de Cu'ttnom.. Domi dui Egidìul cornei di Curleuow Vicinili 

- In Lombaidia Do-uinl Orienti Dpi grana Romani Imperatori 

- ci Misper iugulo 1 r\ui auelorilate il Domìni l;r.pfrj!urì) qui 

• (utgilur una pano cnnitiluii Terrium Canevarii:m scnìlnrcro 

- Comuni! Medi oli ni *aum nuodum el procuri lo reto adjaeitn- 

■ Jun jtlMtum, fua.l Conunc fcrtcllarum rf/myi'rat (jiia/i-mf- 

• bui, ri ( uniti Emulili iiludìdrin per hllttai sud fon-tal. pei- 
quoil fossatum ticket conjungi jlumen Podi cum ìlio Siccidae ad 

■ deftndtndum rt cutlediindum pomsiipnis, mobile! et immolila 
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ripOTWtt il 4 soiiembre stesso anno dal Conte Egidio di 
Corienova legato imperiale con banda di mille marche di 
argento a chi vi si fosso opposto. 

176. Accertali cosi i confini territoriali della Repubblica, 
(abbenchè in esso periineiro si comprendessero luoghi tut- 
tora dipendenti nel temporale dal Vescovo) crasi primiera, 
mente statuito a maggiore difesa dolio Stato, che niuu costello, 
ridotto, o giurisdizione feudale e nemmeno alcuno stabile in 
prossimità di quattro miglia verso il confine potesse in al- 
cun modo pervenire a persone noo soggette alla giurisdi- 
zione Vercellese sotto pena di oonlìsca(l) disposizione poscia 
imitata dalle nostre Hegic costituzioni. 

In generale poi erasi proibito lo aggiudicare iti pagamento 
a creditori forensi qualsivoglia Castello o ricetto o qualun- 
que giurisdizione feudale si di castelli come di ville, le quali 
cose dovevansi vendere ai dipendenti dalla Repubblica con 
distribuirsene il prezzo ai creditori. 

p Camita'' f'rctU., ila tanieu quoti, quidquid ijjse Tercius fecerit 

- et dixtiril tuie in pnecìpierjdo quaiu il. operando iu ipso la- 

n lianno Domini Iniperaloris vids licci M. 81 arcar um argenti te 
„ noterji iucursurnm. Apno pontini MCCX.1I indie. XII Mavn, 
P fratini filini l)uinhii Ejjidii et Itorainus Supramuus Scacabarui- 

- Oddo Mavnlfedus ibi ielle* fuere » Ego liberti uus de Corte* 

(1) Stai. P anl. p.g. 26. - Quoti osmi et muoicionù et ]<•<■'»• 

- dieiiones et »li« poisessiouei et res territori*), oitne nini in 

- Ycrcell. non possi»! iliqon causa v. I aliquo titillo voi modo 

- por venire in loto uec in parte in aliqarm, qui non t'U de rivi- 
n late vii jttrisdicliant Vtl dìilrìctu ferceii. et sì u|jquqmqdq a- 
i lionata ¥(1 alzuualre, sini aperta et apertiti Coinuni et iu Ctjjnunt 
>■ VerCL'IJ. perveuiant ipso pire quoad dominimi! et possessione in. 

« Quod castra et inuuiciunes et j uria die iiunes tam castroni tu 

- quam villarum qui sunt in jurisdiclione vel diitrictu Vercell. 
n non pollini ncc dtbeaal dati in lotulum crcdilarihut, qui non 

- ami de gioitale vet jurisdiclione vel dìrlrietu F"ercctlarum >■. 
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177. Malgrado queste previsioni egli e ili fono, che molti 
castelli erano suggelli od al Vescovo, od a Vassalli mag- 
giori direttamente dipendenti dall' Impero : quindi le molte 
convenzioni poco volontarie riportate con questi ultimi e 
specialmente coi Comi di Masino, di Valperga, di Ca vaglia, 
ili lliandrate, t- fruì nitri sipKii'i di lìnhbiu, d'Azi-i>lin fi:<\ pel- 
le quali si obbligavano quanto meno a porre a dispostone 
del Governo i loro castelli in caso di guerra, e talvolta con 
gravi complieaiioni trovandosi il cedente soggetto per feudo 
a pia signori, del che ne recherò no esempio colla conven- 
zione (1) pel castello di Bolrngo fattasi tra il Comune c 
Guglielmo Pandulfo e figli t ita quod non debcant velare Ver- 
rellensibas rumili ci castrata Bolcngi ad facicndam ijucrram 
cuique volaerìnl, ita tamen al, li Vcrcelleuscs liabucrint tpicr- 
ram cura Yporegiensibiis,jain dicl't Vassalli lìcite passini ìh- 
trarc Yporegìam cantra VerccUenses, simititer potimi fatare 
(udì Dominos quod nane habent cantra Veneti, alibi, quam 
in castra Baleni/i. 

Ad eliminare poscia Iti maxima parte dei dritti di questi 
Signori entro il perimetro, clic il Comune si era prelìsso, 
giovossi grandemente dell' ^istituzione dei Borghi franchi, 
la quale procurerò di svolgere nel S 1 del capo V, e per 
quanto alle castella del Vescovo, se non avveniva di fare 
un accordo, come si fece per una torre a Saluggia, (2) si 
passava a quella guerra sorda, che mi toccò tante volte di 
narrare, occupando di fatto all'evenienza del caso le stesse 
castella, salvo poi a re t roda rie come per Masserano a scanso 
di fulminazione di scomunica. 

Del rimanente non v'ha dubbio, che la, dove il feudatario 
non era tenuto per convenzione a mantenere in istato il 
castello e gli spalti, la spesa relativa cadeva a carico del 
Borgofranco o della semplice villa, statutum est quod vìllac 
Arborii, Ghislarengi, lealac, et Radi et Gallinarìae debcat 

(0 Forse dell'anno 1214, manca 1> data. Arch. riviro, codice Ac- 
quisti 105 relro. 

(2) 29 nano 1211 BI.s. I-4J4. 
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quaclibcl viUarutu earum per sjus curttm et tcrriiorium tenere 
fossatam et ripara praeparalum et optatimi et ìpsiini reficerc 

et optare sic;» erttt tempore anemie et melili» si poterà 

et quod portac ibi ttatnantiir et pani oxpentlt earum vìt- 
f urani (1). Quanto alla ctislodiii dei casleHi posti a disposi- 
zione del Comune solo vasi provvedervi con con ve» /.ioni an- 
nuali a foggia d'impresa e mediante grave cauzione, la (pialo 
presta vasi dall' dotto Castellano per sicurezza della reslilu- 
ziono dui Torto secondi gli ordini del Comune. 

179. Kon potili di questi atti si conservano n eli' .Urli ivlo 
civico, in alcuni sta espresso il corrispettivo annuo, in altri 
non su ne. parla e conti n^ono la semplice sottomissione dì 
stare agii ordini; accennerò i seguenti per norma: 

< i-Ila ó novembre. Olricus de Castelletto, ordinalione 
» Roberti de Cuiilalardis et .lobannis A- Tiionc Clavariorum 

> Comunis Veicoli, juravil.... cui/udire et salvare et i/uber- 

. Comunis Vercell. a die eruttino, ad imam «nnuni compie- 

> tum citai octo huntinibiis ben» giiurnitis preti" lib. IV pp. 
i (lire attuali 148, 24) promittcndo ipsnm cast rum cisdem 

> Clavariis nomine Comunis reJdere guarniiuiu et scaritum 

> Rettori Comunis Vercell. quandoeum<[ue vulneriti!.... el 

> observarc ondi in jinn-n-jiia. i/imr l'nin'in.: Vercell, ri feccrii 

> tara in addendo (pumi in dinimiciido (2) >. 

Questa soiiomissìdiic, giniri-tmi» da una cauzione per lire 
mille, vedrai diretta unicamente a favore del Comune: ep- 
pure secondo una convenzione dell' 11 giugno 1187 il cu- 
stode a prepursi a quel castelli) avrebbe donilo prestare 
eziandio sottomissione a favore dui Vescovo (o); tenuissiino 
è poi il corrispettivo convenuto avuto riguardo alla resi- 
denza di otto soldati, ma questa tenuità di corrispettivo, 
che pure si osserva in altri atti, e 1' essere generalmente 
imprenditori aleniti nobili ein^toreuii del Comune, mi con- 
dì Stai. ani. tot. 48 retro. 
(!) BKs. 11-13. 
(3] Bì«. 1-Ì30. 
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vincono, clic una tale qualità di governatore di castelli fosse 
assai ricercata, nuche oan coiteMtt di aggiungerti del pro- 
prio, ciò forse per Tini particolari in tempo di fazioni. 

Un' altra sottomissioni; in data 11 ottobre 1323 venne 
preMaia da Uberto Bonella per la custodia del castella di 
Mongrando, ci quod in cjus custodia tenebit custode.» odo 
couvenientes te computata, quatuor sciliirt rum nniial.inis 
ferrea et aìios quatuor bene guarnito* condecenter, et iptum 
tastrum reddet gatumitum et scuritimi ad coluntatem Poti' 
Haiti et Rcctorum (X), ivi non si parla di corrispettivo, ed 
il Boi/ella presta cauzione per lire mille. 

Per ultimo riferirò la sottomissione del sig, Pieiro Car- 
raria 16 ottobre 1228 qual nuovo Castellano dì det^o monto 
di S. Lorenzo presso Gattina», per accennare le singolari 
condizioni, che la medesima contiene: ttabil et faciet guar- 
diani castri praedicli tenendo et habendo cum eo leplcm ter- 
vienici bomt et teptem guarnito» a die mereurii praxime 
venienti ad unum annuiti, et quod ibi furtum nec fraudem 
non faciat, nec faciatti consentici, nec eliam qui fccisset 
ibi reduce! (%),.'A che ci avvisa della continuatone degli 
abusi nei luoghi montani già segnalati al num. 138 del capo 
III del Commercio. 

Era poi sancito per legge, che le nomine a Castellano 
dovessero limitarsi ad un anno, uè il nominato potesse ve- 
nirvi rieletto salvo dopo un intervallo di anni cinque; anzi 
per quanto ai forti del Pome sul Po verso Cuuiolo, e del Pome 
di Saluggia, per la speciale loro posizione la durata della Ca- 
stellani* si restringeva a tre mesi, però la rielezione potei» 
aver luogo dopo un biennio (5). 

CI) «cu. tir- jergim, mano IV- 
(!) irci), ci». pers»m. urna IV. 
(3) SUt «ni. fot IT retro. 
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LIBRO l'Enzo 

CAPO V. 
Affari Imterm 

Molle e sfuriale sodo le mjierie a trattarsi in questo 
capo comprensivo, come (liceva, di itine quelle notizie , le 
quali non riguardino propriamente la legislazione civile e 
criminale, le finanze, il commercio, a la guerra. 

Comiuricrò da un rilevantissimo articolo intorno alla cott't- 
tusione di Borghi franchi ed all'emancipazione de'servi della 
gleba, il che darà Inogo a non poche importanti notizie, che po- 
tranno servire assai a chi imprendesse a scrivere la storia 
particolare dcHc due città e dei pili cospicui Borghi della 
proviucia. 

Seguiranno in appresso altri paragrafi. 
§ St." Condizione degli sludi — VnitertUà. 

3. " Instimi di Beneficenza. 

4. ° Topografia della Città — Statuti per abcUimento, 
polizia, e per V esercizio d'alcune arti, mi è costumante , 
popolazione. 

S I.' 

Della càstìluzione dì Borghi franchi, c della emancipazione 
dei servi delta gleba. 

Trattando in principio del capo primo di questo libro 
delle varie condizioni delie persone per l'epoca in discorso 
ebbi ad accennare: i Vassalli maggiori unicamente dipen- 
dami dall'Impero, i quali in varie citta dicevansi Cap'aanei; 
poscia i Vassalli di secondo grado dipendenti dai primi 
però con giurisdizione e denominati Valvassori, i quali in- 
vestiendo alla loro volta qualche arimanno di alcun possesso 
o diritto, produssero una terza classe delta dei Valvassini: 
dissi, che ben pochi rimanevano gli Arimanni, ossia do per- 
sone possedenti vero allodio libero da feudo, posciachè molti 
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di essi avevano amino meglio addivenire Valvassini cedendo 
i loro possedimenti a qualche signore, per ottenerne pro- 
tezione c difesa, o cadmi in minor fortuna riparavano nelle 
Citta libere per attendervi allearti ed al ininioiorein , soggiunsi 
die i membri del ('.Ufi erano Considerali tome Mieli , all- 
orché (alno di essi procedesse da stato servile , e dissi 
per ultimo, ebo la rimanente popolazione, il a Ila Citi! io 
fuori, formava la classe de' Husiìcì, i quali assimilai poco 
menu alla classe degli Aid io ili de' tempi Longolurdi e 
Franchi. 

Dei (Opinili e Valvassori non occorre qui fare parola; 
imperocché, se taluno di essi od in seguito a guerre o per 
trattati si erano fatti cittadini di Vercelli (del che non 
pochi esempii vedemmo nel libro secondo), si assoggetta- 
vano con ciò alle leggi della Repubblica per quanto posse- 
devano nel distretto della medesima col privilegio di citta- 
dino, e con quelle altri; ni od illazioni ottenute nel trattalo; 
quindi i medesimi venivano sotto nome onorilico di Militi 
ossiano Nobili -, e conservavano i loro diritti particolari 
verso i propri Valvassini o Rustici, rctinendo ptacilicii do- 
mini... et eorum heredei in praedìctis castris, villis, territoriu, 
curtibus et heminìbut jurisdicthiiem et dixtrictum, et cot 
iìsiringendi potcstatein, ticut mìlite! VerccUciucs habenl et 
exarcetU in rmticis sitis: cosi ad esempio nel trattalo coi 
Signori di Bobbio 26 aprile 1-215 (I). 

183. 1 Valvassini, gli Arìmanni ed il Clero formavano la 
popolazione libera dei Borghi e ville oltre ai militi, ohe 
abitavano nei proprii castelli, il rimanente della popolazione 
di essi luoghi o delle campagne era di condizione servile 
sotto nome di Bustici. 

Di questi ultimi però alcuni avevano ottenuto dal loro 
Signore carte di franchigia paratale coli' obbligo di dare il 
terzo od il quarto del prodotto delle terre annesse al se- 
dime, ossia fabbricalo rurale da essi abitalo, con altri obblighi 
più o meno gravosi, e le leggi della Bepubblica garantivano 



(1) Biss. I-SI. 
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ai rustico la perpetua osservanza di tali franchigie né più nè 
mono come risultavano dall' atto; gli altri runici eranoiveri 
serui della gleba non aventi né Liberlànè vera proprietà, soggetti 
nella roliau niìlfa persona ai capricci del padrone, salve alcune 
poche guarentigie nei casi più gravi specificamente indicale 
nel seguente statuto. 

185. c Ilem (ego Potcstas vel CodsuI Comunis) juroquod 

> non compellam Dominos, quod faciaut jusiiciain rustìcis 
i suis de malo quod eia fecerinl, -noe faciam justiciam de 
i idilli, qiiat eli abstuleiint, tempore quo erunl sui homines 

• tatua tornea jure uxorum Mortila rtuticoruni de loia tua 

■ dote, et co salvo quod icncar facere justiciam Tattico 

> attendenti cartata, quod Dominai per illuni eartam remi- 

> ituet fodrum vel alia secundum quod inter ens conventi, 
» et si de hiis romissis causa fuerit, per Ulani eartam factam 

• juslkmn faciam i. 

■ Ilem quod li Dominai occiderit naticuta smini, vel 

> meni (l'imi ci alisei/ieri! sìne justa et ratìoaabili cauta, liceat 
» Potestaii ordinario jure et legittimo aceuialore interve- 

■ niente et noa per officium de ipso malelìcio cognoscere: 

• in aliis vero omnibus pr aglietti in capitulum Dominorum 

> ci rusticortnn in suo slam remaneat et observetur fi).. 
L' ultima frase, e la diversa redazione del secondo dei 

riferiti statuti danno a conoscere, che fu una modifica- 
zione posteriore del primo, e che perciò fuvvi ancora sotto 
alla Repubblica un'epoca sgraziata, l'orse non lunga, in cui 
il rustico non avente carta ili franchigia era per cosi dire 
all'amica condizione dello schiavo Romano, bensì ailisso alla 
gleba e non addetto ai servizii famigliari e talvolta infami 
del padrone, ma per contro astretto a militare a di lui cenni, 
dal che andava quello per lo più esente. 

Tuttavia la fede viva, che fu l'anima dei tempi dei quali 
favelliamo, sarà stala la miglior salvaguardia dello sgraziato 
rustico posto dalla leggo civile in cotanta balla del suo si- 
gnore; e se avrà palilo noi moti subiiaueie violenti di lui, 

(I) Voi. de S li staimi «nlfclil M. 31 tetro. 
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almeno avrt trovato sollievo nel succedaneo ferace penti- 
mento, che caratteri m quell'epoca; per altra parie beo 
conoscendo il padrone, come il servo potesse con pocbi 
passi ripararsi sono l'altrui dominio e protezione, avrà im- 
parato, conte giù io diceva, a imitarlo umanamente per non 
scapitare nella coltivazione delle terre feudali ornai assicu- 
rate alta sua discendenza. 

Se non fossero smarriti i principali registri del Comune 
avressimo quello intitolato ti&er sequertne rttilicorum accen- 
nato fri uno statuto, che si riferì al num. 152 di questo libro 
e vedressimo gli obblighi particolari dei rustici, benché io 
dubiti, che vi si parlasse soltanto degli obblighi rurali, ar- 
gomentandolo dalla riferita ampiezza di potere concessa al 
padrone sulla roba e sulle persone dei veri rustici. 

Molto diversa al certo era la condiziono dei Valvassini 
e degli artisti od industriali, che formavano la popolazione 
libera delle ville: nondimeno andavano pur essi soggetti a 
molte angherie ed estorsioni del feudatario , come accen- 
nano gli stessi documenti, cito avrò a riferire. 

184. Sia se è vero, che nella città capitale ogni abitatore 
ancorché in infimo stato era libero e godente de' dritti di 
cittadinanza-; come mai non si agglomerava in essa la po- 
polazione della Provincia? Da un lato il Governo doveva 
promuovere !' incremento della popolazione cittadina sia pel 
più florido commercio e sia per la più pronta difesa della 
città in epoca di guerre quasi continue; dall'altro lato a- 
veva interesse a che non scemassero gli abitatori del con- 
tado, se voleva -coltivate le (erre ed abilitati i possessori a 
«contare il ladro e gli altri tributi: vedremo risolta la dif- 
ficoltà -coir tosi ìtuz ione dei Borghi franchi: tuttavia per- 
chè la medesima venne- attuata gradatamente ed a lunghi 
intervalli, e perchè la questione sussisteva tra i Borghi 
franchi e le semplici ville, conviene premettero ancora al- 
cune considerazioni intorno allo statuto , che promoveva 
T incremento della popolazione cittadina, checi venne con- 
servato ai foglio 51 deijputtuii antidii. 



i Item SUtutum est, qaod li qui; undfque ut voluerìt 
Venire ad habitandum in Ci vitate Ver rei in nini rceìpiatiir 
prò cito et habitatbre, nfif sii tàlit persona , quatti 
non t'ieettl Cornimi neripnc per centratlutn aiiqtent, onem 
habucril eim atiquo vcl aliqvibus, et fila persona esce pia, 
liceat riiiMLx't venire ad habitandum in rifilato Vcrcelt, 
non ofeitanie atiquo fodro vel taximeiuo ci facto vcl iffl- 
posito vel promissione tei obbligatione de non relinqnnnia 
possessione Domini a Domino ano: nec licent Domino suo 
ni venienti ad habitandum in Civiiato Vcrceli. aliquod 
impedimcntum procurare vel res cjus mobiles et semo- 
vente» atiquo pretesili fodri vel aa «mento prò fodro im- 
pedire, et rei ini et tuani mobHiam totam lìccat ti ad 
Civiiaiem vel alibi deferre et habere, ncc do atiquo fodro 
ve] saximcnto vel promissione, ut stipradictum est, facta 
i vel facto a Domino 500 ni Domino justiciam fiat: sedimea 

> autem, quod habebat vel tenebat per Dominum suunt, 

> qui enei ite jurisdictione Vereell. cn m omnibus hedilkiis, 

> et terras llbrllarias vel ficinarias vel «juascumque alias 
i terras; quas lenebat a Domino suo, super eujui sedimen 

> hobitahat, ubsolulé i'mHm, mà attenderei instrumentum 
« acquisii per libertini allodiam fanti vcl investìturse tacito 
» per gentile fendili* ; terras vero, qu» lenebat ad fictum 
. vel alio modo ab nti'rs Dominfe f non proviriotarfi del »c- 
. dime su cui l'emigrante abitava) non tencahir è* hoc 
i statuto Domino soo, super Ctìhis sedimine babitabat vel 
» atiis diniittere, sed sit jus dotum eis salvum sicut ante 

> hoc Statutora crai: eo salvo quod lì dictut homo rei he- 
. rude* efm non faM'arerinl In Otritate Vereett. cu» fa- 

> Wiftói per X anno» confinilo*, sttt inerii habitare fu loco, 
» «K IMMbtt vel alibi, trntnc U pr'mmwm remaneat talvun 

• Domino in saximento et fodro et proni issìonibus et om- 

• nibus aliis sicut ante habitaculum habebat». 

In questo statuto noi vediamo -accennati gli ^rimniuii nel 
libero allodio e nell'enfiteusi, ed ì Valvassini nel feudu gen- 
tile, tmtnimbi conservai hi tali diritti malgrado r emigra- 
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zionedel luogo: sebbene poi non vi si trovino es pressa meo te 
Dominali i Rustici, non v' è dubbi», clie vi si contcmplas- 
Bero se aventi cune di franchigia ; ma quanto ai veri rustici 



disposizione niancainiovi una espressa deroga pei medesimi 
alla vigente legge, che in tal modo li vincolava al proprio 
Signore: quindi io mi persuado, che i veri servi della gleba 
non potessero per nino verso trasferire il loro domicilio 
nella città, e nemmeno nei Horgliifranclii dopo la loro pri- 
mitiva costituzione, e die atifi ne venissero poscia respìnti 
alla potestà, cui avessero osato di fuggire. 

185. Rimane a riconoscere il porcili) negli atti di vendita 
di quest'epoca non si accennino colla designazione dei fondi 



li di fondi, e sovt 



I qui prò tempore habitabunt in i 
■k rilento «I N." 161 di questo libro. 
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operaie dal nostro Comune a datare dall'anno 1197, pre- 
mettendo, che, sebbene agli abitatori di essi si concedesse 
la cittadinanza Vercellese, e talvolta colle ampollose espres- 
sioni aicut cìvei Romani, pure si latta concessione non as- 
similava quei Borghi né agli antichi Manìcipii godenti diritti 
di suffragio come i Romani, c neppur a quelli di jus italico, 
che si reggevano sono i proprii Magistrali e colle proprie 
leggi senza suprema approvazione, ma loro valeva unica- 
mente a renderne liberi gli abitatori dagli obblighi ed an- 
gherie feudali non che da] Unica c da altri tributi e diritti 
già esercitati dalla Repubblica come verso a sudditi, in ciò 
solo venendo assimilati veramente ai cittadini Vercellesi. 

In uno statuto dell'anno 1226, di cui sì fece uso al capo 
2." delie Finanze (vedi ivi num. 119) parlandosi dell' esen- 
zione del fodro a favore degli esteri, che si recassero ad 
abitare stabilmente nei Borghifranchi, si dà l'elenco di quelli 
gii in allora costituiti, cioè Trino, Triccrro, Borgo Cre- 
scente, Villanova, Borgo Pietro, Casalvolone e Piverone. 

Da questi, comincierò la narrazione, salvo ad aggiungere 
le susseguenti creazioni, collocandole tutte per ordine di 
data, se non che al Borgo Crescente si dovrà unire il Bor- 
go Cretctntino (ora città) sebbene posteriore di data, per 
chiarire, se fia possibile, la confusione fonane dai nostri 
scrittori. 

j4nno 1197. Botc-o di Villinova verso il Po. 

187. Della costituzione di Villanova in Borgofranco, come 
di quella di Trino, converrà fare più minuta narrazione, 
perchè prese dì poi per base nelle successive creazioni. 

Il nome di Villanova non venne a quel luogo per la sua 
costituzione a Borgo franco: esisteva già esso luogo munito 
di castello e signoreggiato da varii feu datarli, per il che, 
sefacciamo ragione all'epoca ancora compresa nel secolo 
XII, ammireremo un atto di autorità del uost.ro Comune, 
che seppe prosciogliere quei vincoli inveterati per rendere 
libera uua popolazione, non pretermettendo però di osser- 
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vare, clic esso vi aveva eziandio uno spedale interesse nello 
stabilire colà un antemurale alle frequenti scorrerie dei 
riottosi Gasatoseli sempre spallc^jiati dal Man ln-sc di Jlun- 
fcrrato. 

Nel giorno 15 agosto 1197 ind. XV il Console del 
Comune Manilio Bicchieri (1) in adunanza generale del 
popolo seguendo le determinazioni degli altri Consoli, col- 
l'autorità della Ci-edeuza ivi pure convocata, e coll'udesione 
eziandio dei Consoli di giustizia e di quelli della società di 
S. Stefano, populo etiam Vercellesi laudante et confà-mante, 

> statuii quod locai Yiilae nome cum castro ei villa et curie 

■ et territorio et cum omni jurhtliciìone et omnibus in ipso 

■ loco babiianiibus prtesentibus et futuris et cum augumento, 

• quod de cuelero inde fiel et prò tempore ordiimbitur, 

■ libcr el abiolutui in perpetuimi pcrmancal ad honorem et 
t comoditatem Comunit Vercett. ita quod nulli homi il uro de 

> ccetero in perpeluum liecat uec prsesumere debeat uec 

> possitabliominibus ipsius lociproìscniibnsetfuturisesigere 
i vel extorquere voi haberc ali quo modo foàmm nec aliud 

> loco fodri nec baimam (2).... ncque curadiitm..,, nec sttc- 

• ceisìoncm nec /umici nec radium ivi carrìgium...* 

• nec capones nec fugaciat nec t pallai.... Item nullus de cce- 

• tero in praxlicio loco el ejus curie et territorio babeai 

> pijcariant.... nec paicherìum.... nec ulbcrgarìas.... nec 

• cacius.... nec alia ulto modo habere ab ipsis liommilius 

> vel eoruru lieredibus in perpetuimi, sed homines ipsius 

> loci euin eoruiu successili a pustoritaie in icvum a pra> 
i diclis omnibus liberi et assoluti et iminunes possint el 

> debcant liberi et absoluti permanere. — Item statuii, quod 

> homines islius loci perpetuo cum suis ha?redibus luibcrc 

• et tenere debcant sed im ina, qua; in ilio loco eis ossigna- 

II) Biss. M1B reiro. 

(31 in questa e nello segatali dieci lacune su scruto me aliud loco 
banni — loco curadiae ale. omettendo lo per iirerilà questo e simili 
mera ripelìiioni, dacché il documento già si trova stampilo, e si può 
leggere tua col. 1040 ilei I.' Volume Charlarum Non. Hisl. patito. 
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■ btmttir facìendum de illh wilìmiiiibns iiuidqiiid vohtcrlni 
' sine co ni radici ione salvo tanica peto inde ordinando iltìs, 

> quibus dare debebitur, et salvo iUo peto, liceat eis illa 

■ sedimina vendere, commutare, alienare et distrahere et ja- 

> dicarc (cioè disporre per donazione testamento o codicillo) 

■ cui volucrint praeter quam cedesìh et hotpitalibus (V) itiis 

• pertonìt quae in ilio loco perpetuo kabitart volucrint, de 
t terris autem in quibus ex una parte habetur dixtrictum, 

• ci ex altera civit ila siatuit, quod flit', qui habet civem (2) 

• debcat habere duas tertias partes ferrarmi! et godimen- 
» torum seu omnium obventionura seu redituum, et ille qui 
i liabet dixtrictum debeat liabcre leniam partem ipsarum 
é lerrarura et godimentorum et obventionum seu redituum, 

> et liceat cuilibet partiumdare adlaboraudum suampariem 

• icrrarum secundum priedictura lenorem sine contra- 
i dictione. 

188. Quanto ai consignori, loro fu riservato ogni diritto 
di fabbricare mobili sulle acque decorrenti nel territorio, 
e di dare a quegli abitatili le loro terre da coltivare al 
terzo, od a Gito od in altro modo, come si sarebbero con- 
venuti, con proibizione ai medesimi signori di avere più di 
una fabbrica rurale per ciascuno nello stesso Borgo. 

Inoltre fu statuito « quod nulla persona debcat ibi facete 

• nec habere ullam fortiam in praedicto loco nìsi solum- 

> modo Comune Vercellarum: item quod nulli hominum 

• liceat extra villani sedimina facere nee hediGcare, nisi 
i Torte aliquod arale habere prò suo laborerio — De 

> emiro vero ipsius loci ita statuii, quod nullus Dominormn 
i detrai habitare in ilio castro nec intra illud castrimi, nec 

• alii prò eis, nec de costerò in ilio castro nec prò ilio 

(t) Vedali al Pi. 204 di questo libra. 

(2) Egli è difficile 11 riconoscere In quale significalo siasi qui usata la 
parola civem, se si bada al complesso della frase sentirà Indicare la 
ragione di possedere medlanlc prestazione di irlbulo li feudataria. — 
Può Irarscne induzione da quanto disse 11 Ducanse al vocabolo Civatam. 
— Horiletim vcl amia Illa prastrlhn, qux domino feudi pcndllur. 
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> castro iliquojiirfl aliquod exigere possiul ncc ullo modo 

■ aliquod jus habere, sed perpetuo jurisdictioni Yerccllensi 

■ subjaceat castroni curo villa curie et territorio et omnibus 

> perlincnliis sicul supra legitur per omnia. Item statuii, 

> quod hamìnct ipiius loci per le lei per aliai non polsini 

> nrc debcanl imene ]tacium nec coiijuralìoiiem ncc schisma 

> «ce aiiqUod conlrarinm movere cantra Domino* de mis 

• territ non Iaborandi* et non colendi*, nec aliud debeant 

> operar!, quod sii contra bouorem et statum Comunis 

> Vcrccll. elillorum qui iiabcant ad faeiendum in ipso loco, 
i sia) ili ter nec Domini cantra komìnes ipsìus loci hoc, ut 

> tupra legilur, facere debeant, nec ci* nocere nec foeere 

> contrarimi ci* de territ non dandi* eh ad laborandum 

• nec de alio fieto ipiiui loci » . 

< Videlicet Jordan us de Guidalardo eiPoltronus ejus (ìlìus 

> atque Jacobus Smerra ei... Philippus de Burro... et Guido 

> de Mortario... et Ubertus Aliai us et Guilleimus de Ar- 

• dicione Alzalo (con altri ebe per brevità si tralasciano) 

• juraveruut omnei praedìcti Domini... priedieta omnia firma 

■ tenere perpetuo.... et quod.... in parte nec in loio non 

• removebuni... sed orniti tempore, cum suis hseredibns 

> facili et contenti permanebuut, addendo in ilio sacramento 

• quaterna in alia* pertonat sua jura, quae in ipso loco 

> habebant, non iranitulerunt... et prò sic observando... qui- 

• liba eorum stipulando obbligavi! omnia sua bona... usque 

> ad valens libr. 500 pap. 

180. Ella è pur chiara in questo periodo l'adesione datasi 
dai già consignori di Villanova al pronuncialo affrancamento 
d'esso luogo e la rinuncia ai precedenti loro dritti feudali, 
eppure l'abate Trova, dopo averne data una esatta tradu- 
zione uri suo mainisci'itio, lasciossi trarre dal Modena, sog- 
giungendo, che tali si furono le esenzioni date a quel Borgo 
che i punto nou dubitarono mlV eleggersi colà l'abitazione 
» loro ordinaria alcuni delle più illustri famiglie Vercellesi 

> cioè Giordano e Poltrone Vialardi • (equi ripete il nome 
di tutti i feudatarii inscritti come sovra nell'atto di fran- 
chigia). 
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Se ai darà un'occhiaia all'elenco dei Consoli, clic si unisce 
a questo lavoro, si vedrà che i sunnominati signori copri- 
rono in città chi in un anno chi in altro simile carica; per 
altra parie le franchigie dei Borghif ranchi erano, come già 
si disse, assai minori dei dritti dell'abitatore di Vercelli, né 
conveniva a quei signori il trasferire colà il loro domicilio. 

Abbcnchè non si accenni nel riferito documento, pure io 
voglio credere, che i feudatari! prima di rinunciare ai loro 
diritti avessero già unitamente al Comune fatto compromesso 
nelle persone dei signori Uberto Curraria, Aichino Centorts 
e Bongioanni Mangino per stabilirne l'opportuno compenso, 
sebbene abbiano questi ritardato olire a due mesi ad emettere 
il laudo, che vedremo perii pronunciato in modo autorevole 
senza più alcun cenno di adesione degli interessati, con 
ispiegarvi molto più le franchigie, clic, s'intesero accordare 
agli abitatori di Villano va, poiché alla linline il primo atto 
non accennava che a liberazione dagli obblighi feudali verso 
i consignori. 

190. Succede quindi V alto 9 novembre 1197 (1) . In 

> Christì nomine et Beata; Virginia Maria; B. Michaelìs Ar- 
i cangeli et BB. Apostolorum Pctri et Pauli et Venerandi 
i Eusebii: Tale ordinamentum factum est a Dominis Uberto 

> Cararia Aychino de Ccntorio Bonojohanne Mangino fa nome 

• del Comune, dei Consoli e della Credenza di Vercelli) super 

> curadiam et lorbussa, et sedimina et super pascherium et 

• piscariam, et castrum et nnirum castri de loco Vitlanova, 

• et super alias honorancias suprascripti loci. 

■ In primis Casa Bonijohannis Lial'asen et ab illa casa 

> usque ad casam Lanfranchini... ex utroque pane via: et 

i pertraversus usque ad casam Guigoni et utque adpontcm I 
■ cnUri debeant dare ruttici habitanlet lupra ecripta ledìmina, 
i et qui habiiavcrint, de quoliba ttario terme sediminh solidos 

> quinqne et den. quatuor pp. fìctum anauatim: de alili vero j 

• tediminibut loci toni veteribits qvam de novìi tot. 4 et den. 4 ' 

• de quolibet starlo terra; — super vero curadiam et lorbus- 



(i) Biss. 1-415. 
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• sani fletti m sol. 24 pp. annuaiini — di: pascherio lib. 3 et 

• mediani pp. — De castro cum fussatis circumquaqne et 

> cum lecto fossalorum usque in senteriis solidos 100 pp. 

> fìctum annuHtim — de muro vero castri eoi. 50 pp. Return 

> aiinuatim — ficium vero sediminum annuatim persolvaiur 

• semper in Testo S. Andrea;, et aliud fìctum euradte eie. 
i annuatim semper in Kal. martii, et kaec omnia persoli/ere 

■ debeai Comune loci Dominis loci, quorum lupratcrìpla 
i erant, de cedi min ibi» quiique habilani sediminum penai- 

• vere debeat ftetum ut wpra ,* si vero Comune Vercell. yo- 

■ luerilinse rcservarc suprascripium castrum, debeai ilium 

■ tenere et haberc dando annuatim suprascripium lìctuni. 
» — Iterasi Comune Vercell. vel Comune Villa; no?» volue- 

> rint solvere Dominis Villa? novx de suprascripto feudo 

> solidos vigimì pp. de ficto duodecimi denarìorum, supra- 
» scripti Domini teneantur suscipere prelium et lacere ipsis 

> empioribus earlam venditionis... et salvo ilio ficto lini 
i homìnei Villae novae liberi a Domini» $uii et cinibue Vercell. 

> Ji'cui olii eivet Vercell. nini et possili t ip&a sedimina ven- 

> dere donare etjudicare cui voi uer ini prceter ecclesia; vel 

■ bospilali salvo ilio ficto, et non teneantur de fodro alieni 

• dando rive tonno nifi ticui eives dare tcnentur et ea condi- 

> (ione; et de exereitn et amiiiliwi tilih comlilìis simìiìvr non 

■ lenconiur nili tieut alti cives Vercellarum feeerini : si vero 

> uliquis eorum lictum |>er leriuinos ui supra legilur sanare 

> distulerit, ce Domìiius cjus querelam inde deposuerit, ad 

■ XV dies post termiuum tenealur solvere fìctum el judi- 

> caluram Consulum et pretium servitorum Consulum >. 
Segue l'approvazione del laudo per parie dei Consoli del 

Comune e di quelli di S. Stefano. 

191. Trattandosi del primo affranca mento, sembra, che il 
Comune siasi accordato coi feudatarii del luogo, però in modo 
dignitoso e senza derogare alla suprema sua autorità, dulia 
quale si valse poi più francamente in altri casi; frattanto le 
condizioni sono 'abbastanza ebiarc a non occorrere com- 
menti: due osservazioni però non saranno inutili. 
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La prima riguarda b classe de' ruttici, e come tali ve- 
diamo nominati gli abitatori attuali del luogo (dal castello 
in fuori, nel quale iene» no * abitazione eventuale i signori 
stata loro per lo avvenire bibita): riunii distinzione si fa 
di rustici aventi carte di franchigie parziali, o di rustici veri 
servi della gleba, tulli divengono liberi dal loro signore purché 
paghino pei luogo di abitazione l'annualità prefissa, mentre iu 
ordine ai terreni già annessi al fabbricato, ed alla cui coltiva- 
zione erano dapprima prepasti, dovrebbero rilasciarne un 
terzo al signore a piena sua disposizione ritenendone i due 
terzi in libera proprietà: cosi almeno io intendo il capitolo 

• de lerris miteni in fluitili ex una parte habelur dixtri- 
cfum eie. > (supra num. 187) e quanto più io rifletto sovra 
queste testuali parole de lenii in guibus, mi confermo nella 
spiegazione da me data al num. 185 alla parola dixtrictut, 
e tanto meno posso acquietarmi alla ricercata interpreta- 
zione, clie di questo speciale capitolo ebbe a dare l' abate 
Frova dicendo: < Percbè poi alla popolazione di Villanova 
> erano per concorrere persone, che godevano la citiadi- 

■ nanza di Vercelli e persone solamente soggette al Comune 

■ di VorceUi fu determinato, che nel divìdersi quel terreno 

• che incotto ritrovatati e di ragione del Comune Verccllete 
i se ne disse due parti ai cittadini ed una parte agli altri 

■ individualmente, cioè ogni cittadino ne ottenesse il doppio 
» di quello a concedersi al non cittadino, cosi ancora degli 

• altri redditi di Comunità >. 

192. I.a seconda osservazione concerne l'ammontare delle 
annualità, e la facoltà indefinita del riscatto. 

Riferendomi alla spei'iale discussione di cui nell'Appendice 
l.a, e, facendo risalire di tre anni la tabella di ragguaglio 
annessavi, avremo il soldo pavese dell'anno 1197 corrispon- 
dente ad attuali lire 2, 2125, quindi perle caie pone lungo 
le contrade l'annualità prefissa equivarrebbe in oggi a lire 
11 centesimi 80 per cadun ttajo d'allora ed il capitale di 
riscatto a lire 256, e ritenuto che lo siajo di quell'epoca 
pareggia are 4, 16b'34 castano tavole 10, piedi 11, oncie 
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2 1]3, il prezzo dell;i snpi-i -Jti k- l'abbui nel luogo sarchi*- 
dialo fissato a lire 21, 35 per cadmia tavola di Piemonte, ed i 
terreni di 2. a classe a lire 17 52 per tavola, prezzi per vero 
rilevami, ma non esagerali ove si consideri, che si trattava 
di espropriazione forzala, e più ancora, che non era prefisso 
alcun tempo per pagare il capitale. La capitalizzazione vi 
si vede ragguagliata a SO volte la rendita come si operava 
pei canoni e livelli per tulio il secolo XIII; non se ne devo 
però trarre conseguenza per la rata dell'interesse nei muiui, 
della quale si è trattato nel capo del Commercio. 

193. Quanto al castello, e ad altri diritti, per cui erano 
state fissale le varie indennità a favore dei feudatarii dispos- 
sessali, vuoisi dire siano stali riscattati dal Comune di Ver- 
celli, dacché se ne trova un atto di cessione, a dir vero per 
ben tenue porzione, fallane da Guglielmo di Villano va, uno 
dei consignori, nel mese di novembre 1197 (1) per soldi 
56 pavesi, pagali dal Comune di Vercelli; e la tanta sud- 
divisione dei diritti feudali è una prova come fosse antichis- 
simo quel luogo. 

Alcune maggiori franchigie essendo di poi state concesse 
al Borgo di Trino, ed in posteriori affrancamenti vedendosi 
assimilati questi due Borghif ranchi, dovrebbe esistere altro 
documento per Villanova verso l'anno 1212, che andò smar- 
rito; ed anzi pare, che a quell'epoca malgrado i privilegi! 
dificllasse di abitatori, e ebe per Stirarvi i forestieri il no- 
stro Comune avesse decretato a ciascun di essi un premio 
di lire X pavesi (L. 375 09 d'oggi giorno) infatti esiste un 
alto 2 agosto 1212 (2) di quitanza passata da varii indivi- 
dui di Caudia di lire X pp. caduno > et rito» deaariot con- 
fasi fueiimt recepiuc prò habitaculo Yitlae Home •. 

Anno 1202 Borgo hi Pi verone. 
191. Quattro casali o piccole ville esistevano a piè della 
Serra dalla punta settentrionale del lago di s. Martino, ora 
{Il Bus. 1-415. 
II) Coi Acquili! 1102. 
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dolio ili Vivoronc, andando Terso Ivrea: cioè Vinilico in 
rifa al lago, di cui in oggi sussiste solo una espella detta 
la Madonna in Saica : ove nel giorno 8 settembre 6Ì ce- 
lebra tuli' ora per cura del Comune di Pi verone una de- 
vota ed assieme campereccia festività, a cui per l'amenità 
del luogo accorrono in gran numero gli abitanti dei 
circoli vii-ini paesi — Limone , del quale casale esiste solo 
qualche rudere ed il ricordo nel nome rimasto ad una re- 
gione del territorio di Piverone — Palano di gajo aspetto 
conservatosi lungo la strada provinciale d'Ivrea — $ Piverone 
elle loro sovrastava sur un colle a ridosso della Serra, 

Questi casali appartenevano anticamente alla Curia di Cor- 
rione, della quale erano state investile varie persone del 
Casato Avogadro dal Vescovo dì Vercelli llgoccione in luglio 
dell'anno 1165 (1). Degli accennati luoghi di Unsasco, Li- 
vione, Palazzo e Piverone nell'anno 1202 il Comune di Ver- 
celli determinò formare un Borgofranco riunendone gli abi- 
tanti in Piverone, anche per difesa di quel confine setten- 
trionale r impello al Comune d'Ivrea ed ai Conti del Ca- 
navese. 

Lunghe furono le contese cogli Iporediesi per quel nuovo 
Borgo, che Tu soggetto di guerre e trattati, come si è narrato 
ai num. 83, 85, 98 a 103, 152, 245 libro li, ora occupia- 
moci delle condizioni di sua erezione registrata al foglio 302 
del Tom. II del Biscioni, e che qui si riferisce in noia (2). 

' (1J Arch. àt. Peream. Matto 1. 
(2) - Anno Dominine Inurn-lioois 1202 ind. IV die 1 mmlil 

- decemhrìl — In ronco rcii» full nniverii lai homiuum de Virrcllsr» 

- cintale coro hominibui de Piverone, di Unciascn, de I.ivione il 
. de Patatxo curi magmi el pania cui» viri» il mulieribui al rum 
. omnihu» ìlli'l, qui habitabant locnm et villani Hvaroni, aw-d ha- 

- kabtnt civa Romani, liciti itii qui hdbitant in civilaie Vtrai- 

- larum el in Porti Ursona, el ila per cunienlum Crcdcnli* 

- Vercell. el Consulum el mililum el populi el caslellunonim 
■ ni honorem lotius universi lalit hominnm illiiu civilatis (-olicela 
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195. In questo documento la liberazione si limita unica- 
mente a quei maggiori diritti, che In Repubblica esercì la va 
sulle popolazioni suddite, a differenza della cittadina, corno 
l'annuale fodro per le spese ordinarie; l'obbligo dell'esercito 
quando non era intimato quello generale ed altri gravami 
e regalie, che troveremo specificali in altri affrancamenti; 
ma nessuna liberazione si pronuncia in ordine ai diritti 
particolari dei feudatari!, imperocché, io credo, dipendessero 
quei paesi in massima parte da signori dimoranti in Ivrea 
e segnatamente dal Vescovo e dalle chiese di S. Maria (1) 
e di S. Stefano di quella città, olire alle ragioni che vi 
pretendeva lo stesso Comune d' Ivrea, il quale unitamente 
al Vescovo ed ai rappresentanti di dette chiese usarono 
tutti i mewi per incagliare e ritardare l'effettiva costruzione 
del Borgo. 

>• eonrioop, et per vocem et per cariai" buttino di Ventila 

- qui Itahiubunt i" ipso foco, Ita quod per ma ne Hill ornili tempore 
. bine in mina m qua in finem inculi in Ma liherlalt tt fran- 

- thttatt, in qua jitrmantbunl itti, qui habilanl in civitatt Vtrctll. 

- salva jnMitii Palalii et jurìidiciione Vercellarum, et quod nihil 

- plus teneaulur dare fodrum Bel bannum vcl tnllam quam Mi qui 

- habilanl in Burgn Faveti.... omnei illas persona, qua; ballila- 

- lumi lorum et villani Pi vero ni, rum campi] el vinci] et bosrbil 

- et acqui» et pascola liberaliter sino allqua nostri vcl Juccessorum 

- uiiilruruiii nirilrarlirliimr.... Ieri cwn nutlrìl eipcmil propriis ab 
« oinnibui immilli Imi promittinius onini tempore defonsare, adju- 

- tare, custodire, et liberare™ vobii ha li ita turi bus el omnibuj iilis, 
-. qui locum et villani Pi.erunl IwbiUveriiil: aie Deus nos a.ljuvel 

- el ad sanità D.i evangelia, lalva jutticia ti jurisdicliont tróiMIi's, 

- et uìliil plus vcl minili teiicantur Tacere quam ili! qui liabilant 

- civitaleiii Vereell. .. Unde prasfala università! et Ciballarìi tt 
* papularci tt Casttllani ut dictum est Lane Credenciam et lise 
■ in pubblica coiiciOJie laudavnrunt contenlerunt et bino eartam 
» (ieri praeceprriinl.. Ego RufEniis Notarius utc. n 

(1) Vedasi alla col. 1123 Tom. 1 CbarOrum Uomini. HisL Pai. 
((li esami Tatti seguirò nell'inlerfiie della Cattedrale d'Ivrea per 
ragioni sulle terre di Piverone, Livione, Palalio ed Dnsesro. 
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196. Dissi costruzione nel senso del L'uni pi iazion e indispen- 
sabile del luogo aulico di Piverone per accogliervi eziandìo 
gli abitatori di linciasi», Livionc e Palazzo, formare gli spalti 
e costrurro le porle si, e come era adottato pei Borghi- 

Ad ottenere questa ampliamone gli uomini degli indicati 
quattro casali avevano comperate alcune terre in villa et 
territorio Piucroni od in vicinanza alla chiesa: ma convien 
dire che per parte del Comune d' Ivrea si pretendesse di 
Tare variare l'itisi romei! to relativo, posciacliè in atto 39 gen- 
naio 1308 CI) Nicolò de Calvo uno dei Consolidi giustizia di 
Vercelli a nome anche di tre altri Consoli e del noslroComune 
« contrtkiixìt (lacuna) Notarlo Yporicati ne facict inai rn men- 
timi conlradicenteni de loco de costìs pracceptum a Gttiilelmo 
Gratto Yporitnti. Il Comune d'Ivrea spedi ambasciatori, e 
sì presentò in Vercelli I). ['berlo preposto di quel Capitolo 
protestando dì appellare all'Impero, ma a lutti fu risposto 
essere pronto il nostro Podestà di render ragione secondo 
giustizia sovra instanze regolari: così negli aiti 29 settembre 
e t." ottobre 1208 (2). 

Uopo è però spiegare le parole loco de coith, che ab- 
biamo riferite: tale doveva essere il nome della regione in 
cui trovavansi le lerre acquisiate, e questo nome appunto 
adottarono in allora i Vercellesi pel nuovo Borgo, quasi che 
il variar nome a Piverone potesse diminuire le ragioni degli 
opponenti, sebbene poi nello statuto del 1226 già si trovi 
ripristinalo. 

Passarono ancoro due anni pria che si desse mano all'o- 
pera, finché in atto 12 Kal. marcii 1210 (3) i Consoli di 
doni quattro luoghi cedettero al nostro Comune in libero 
allodio le terre tutte come sovra acquistale, delle quali il 
Podestà, eseguendo la deliberazione della Credenza, reinvestì 
immediatamente gli stessi Consoli di Livione, linciaste-. Pa- 
ti) Arcn. tìv. Acuitisi! 11-153. 

(2) M IH e 123 retro. 

[3) III». U-302. 
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lazzo e Piverone in titolo di feudo ■ ad eoUrucnànni et (a- 
cialdoni lacum franami de Coitit in quo lupratcriptorum 
loeorum homìaci, qui ibi voluerint venire ad habitandum in 
aimal, ad honorem et ttaium illornm iocorum et Comunìt 
Vercellarum liabiiare et ilare detenni ci pattini franchiter 
tamquam etnei hujut civitatìi in omnibus et per omnia • . 

A spiegazione poi dell" investitura fu dichiarato . ut tt- 
ncant praedictat terrai errai corani /[ereditili mateulit et foe- 
HWHt, et faciant exinde nomine re cti et gent ili! feudi quid- 
quid volucrint vendendo, donando et commutando, et filiai 
et mulierei forum in illii terrii maritando inter se ad in- 

Ottenuta questa conferma al privilegio dell'anno 1902 
quelle po[Kilazinui si accinsero alacremente :ill' opera sotto 
la direzione d'un deputato della Repubblica, e ne abbiamo 
la prova in un atto di protesta del 7 aprile dello stesso 
anno 1210 (1), uel quale alcuni Iporediesi delegati dal loro 
Comune e dal Vescovo in un coli' abate di S. Stefano D. 
Andrea: conlradixerunt Jokanni de Alito de Vercelli/ et 
coeterii Vercell., qui ibi operabantur et operarì faciebant, et 
hominibui de Piverone el coeterit, qui prò eit ibi laborabant 
ne noimwt oput, quod faciebant fieri super taluni eceletìae 
Yporegientit, super tolum Mon. S. Stephani et tuper tolum 
hominum Yporegiae, facerent de costerò, et per jactam la- 
pilloruni eit denuncìaverml el interdìxerunt ponetiionem fot- 
tatorum loci Piveroni, et villac et contradì xerant ne indu- 
dercnt eorum vineat, terrai el pottetiionet, el qaod non 
foderent nec fattala facerent nec mvnicionem aedificarent. 

197. Non si tralasciò però di compiere l'opera incomin- 
ciata, e gli Iporediesi dovettero per allora rassegnarsi ; 
quindi sebbene nel citalo documento 12 Knl. marcii 1210 
si fossero lasciati in libertà gli uomini di Unciasco, Livionc 
e Palazzo di recarsi o non ad abitare nel nuovo Borgo 
i qui ibi voluerint venire ad Itabilandum i , il privilegio era 



r Dill'itch. d'Imi - Mon. II. P. Tom. I thirt. tot. 1166. 



tuttavia così attraente, che i due primi luoghi vennero af- 
fatto disabitati e distrutti; più difficile riescila agli abita- 
tori di Palazzo per la sua prossimità ad Ivrea, nondimeno 
nell'anno 1221 già cominciatasi ad abbatterne le rase quando 
nel giorno 3 ottobre segui una nuova protesta (!) per parie 
del Comune e della Chiesa cattedrale d'Ivrea, mentre i loro 
ambasciatiiri dichiararono ad Ambrosio Mandacrio deputato 
della nostra Repubblica ■ qnod ipie non debeai diffieere me 
diirumpere net diicoperìre damut,... nte costringere homìnet 
Paìacii, ut debeant cai limiliter diifacerc... et oiwd debraili 
ette taiisfacia et rcparata.... Aetam ante portai Pivcroni et 
ante Burgum Phcroni*. i 

Per quesia contesa e per altra concernente un castello, ' 
che gli Iporcdicsi per contro stavano fabbricando sovra un 
colle tra Manie Astrutto e Bolengo in lungo, che i Vercel- 
lesi credevano di loro giurisdizione, pareva imminente la 
guerra, e forse per non inasprire vieppiù gli animi si de- 
sistette dalla distruzione di Palazzo tutt'ora consertato; ma 
la guerra si verificò egualmente, appena il Comune di 
Ivrea potè riunirsi ai Novaresi a danno della nostra Re- 
pubblica, abbcncliÈ nulla avvantaggiassero gli Iporediesi 
nella pace del 1225 per riguardo a Pivcrone. 

198. Sopravvenute di poi nuove dissensioni coi Novaresi, 
e prevedendo i nostri la rinnovazione della guerra, furono 
solleciti a staccarne gli Iporediesi con un trattato di alleanza 
e di commercio 27 gennaio 1231 ("2J nel quale, anche a 
compenso di varie concessioni da questi fatte, loro si ri- 
nuncia dal nostro Comune la metà del tanto conteso Borgo 
di Piverone provvedendo all'amministrazione sociale del me- 
desimo, conte venne spiegalo al num. 152 del libro 2." 

Ma quaudo varii Conti del Canavese e lo stesso Comune 
d'Ivrea fecero lega col fuoruscilo Pietro Bicchieri ponendolo 
in grado a sostenere per alcuni anni la guerra contro la 



fi) Dall'arcii. d'Ima Mod. H. P. Tom. I cbirL col. 1265. 

(21 Bis. HO. 
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sua patria ; allora si fu, che la parte guelfa dominante in 
Vercelli credette sciolta la llcpnliblica dai patti del trattato 
anzidetto, per essere- anche cessali i compensi in esso sti- 
pulali, epperò in una solenne adunanza del 10 gennaio 1244 
oltre a pronunciare rappresaglie e conlische contro gli lpo- 
redìesi e contro il Bicchieri, del che si è già dato notizia 
al num. 345 del libro 2., ebbe a rinnovare i privilegii di 
Piverone, e richiamarlo per iutiero alla propria giurisdi- 
zione (1). 

(1) Cura locus Pivernni ab initio per Comune el liomiues 
Venali, fiierit conslruclus prò maxima militato Comunis Varcali, 
prò defensione terme Episcopaha Pentii, versta Yporegicnses et 
alias i/iirnicos Comuni* P' ereelL., et eidem toc» et homiiiibus prae- 
dicti loci per Comune el kominel PcrcelL ploena nltrìbuta tiberini 
in perpetuo constrvanda, cuoi Comune el tornine! ipsius loci, 
cootra libertatem... eoncessom, plurimum grmarcntur tam ab ho- 
minibus Yporcgite quam a Pietro Bicherio el alili quam plurìmil 

cilis voiarontur ob acqui'silionss Gustai ab hominìbus Yporegi» 
■o ipso loco Piveroni et territorio eiusdem, et maxime in juris- 
dictione Comunis el liominum ipiiua loci, «t propter acquìii- 
liones factas a pluribus hominilius in ipso luco non eiis lenii bus 
ncque babitaolibus nec facicntibus vìcinantìat ipiim loci; ideirco 
Comune et liomìncs Verseli, providenlcs utilitati Comunis Vercell. 
el p rad idi loci Piveroni staluernnl. 

Quod tota universa jurisdiclio Plvtroni et territoril cam omni 
suo territorio ci omni ejus angumenlo et incremento et omnibus 

Vereell.de coetero in perpettatm, site Incus Pi veroni persislol ubi 

licei quod nulla alia civitas rei locus vel aliqua alia universilas 
nec etiam aliqua speciali! persona (oboliiione di dritti feudali e 
signorili) in pradiclo loco territorio et perlioanciis nullum babeli 
nec habere possil imperium vel jurildictionem nec eiercerc vcl 
Tacere possint.,. qua; pertincrc possinl ad aliquod imperium rat- 
rara vel miituin vel aliquam jurisdictionem nec in personis nec in 
rebus homìnwn Piveroni.... nec in aliquibus possessioni bus sedi- 
minibus vel terris existeniilius in ipso loco Pivcroni.,. et ejus ter- 
ritorio et curte et perliaenclit. 
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Tale siatuio deve però essere stato 'derogato non appena, 
rientrato il Bicchieri nel 1248, si ristabilì l'amicizia cogli 
Iporegiesi, coi quali venne poi confermato il trattalo del- 1431 
con atto 6 agosto 1260: (ì) quindi Piverone conlinuò ad 
essere comune alle due città sino al 1278 in cui fu accor- 
dato a quella d'Ivrea, ma si trova poscia ripristinalo sotto 
il nostro Comune verso il line del secolo risultando, che il 
medesimo concorreva (2) al fodro generale nel 1Ò00 per 
un reddito di lire 400 pavesi, sebbene nello staiuio ge- 
nerale del 1541, clic abbiamo a stampa, ninna menzione 
piìi si Taccia di Piverone. 

Il luogo di Palazzo andò escnie, come vedemmo, dalla 
minacciata distruzione, e per qualche tempo coll'ajuto degli 
Iporediesi si mantenne segregalo ed indipendente dal suo 
Borgo di Piverone, ma nell'anno 1502 addi 6 gennaio venne 
sancito dal nostro Comune un nuovo statuto, col quale si 
mandò unire I' estimo di Palazzo a quello di Piverone et 
quod hominea Polotii et homines ibidem habilantct, ti qui de 
coderò habiiactrini, tini et tue dtbeant de coderò in per- 
pttuum (col Borgo di PiveroncJ unum corpus et una mii- 
vershas et una euria et tub uno camolata.... et quod omnia 
privilegia alias data et concessa Burgo Pivcroni lini valida 
nlque firma (3). 

Item Blaluerunl quoil pradictus Incus Pi veroni.... sit et remaneat 
el pcrsijtat do «clero iu pcrpeluum francai et libir, siati hacteiua 
liberta! il immunitas eidem loco per Comune el nomina Vercell. 
ei concessa ci attributo full, et oc rame ad majorera tautelaro et 
utilitatem ipsius loci eidem locum itirum ploeaam libcrtaUm et 
immunitattm ex parte et nomine Comunis Vercell trìbuunt et con. 
cedunt menato et retento mero et mixto imperio et ornai jurlsdl- 
ctwne Comunis Vercell. in ipso loco Piueraai. 

(I) Bis. 1-30 retro. 

12) Bla. 11-311. 

(3) Blss. II-32S, retisi pure il documento dell'anno 1331 riferito (I 
num. I di questo libro 111. 
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1204 Borgo di Magiuko mia Borgo Pietro. 

199. II luogo di Magnano posto sui colli della Serra fra 
Zimone e'Torasso preesisteva ab antiquo, e gii se ne trova 
menziono come appartenente alla Curia di Corrione nell'in- 
vestitura di questa ruttasi agli Avogadri nell'anno 1165, da 
me citata [tarlando del Borgo di Pivcronc, ed abbrnchè 
quel luogo spellasse alla giurisdizione superiore del Vescovo, 
non di meno nello arbitrami'» io perla pace tra il Comune 
di Vercelli ed il Marchese di Monferrato 27 ottobre 1202 (l) 
troviamo il seguente articolo: 

• Item tlicimus de illis (Itominibus) de castro Montis- 
i grandi et de castro Magnani, ut habeant finem a Yercel- 

> lensìbiis de omnibus malefieiis et damnis dalia et injuriis 

■ illatis tempore guerric, et ut occasione illius guerra;, quia 

> fuerunt cum Marchiane, de cimerò non offendant cos Ver- 

■ cellenses, et Yercellensei ite coetero omnia jura et jtuticiat 
t et racìonet et tisaneias, qtiac ante guerram habebant, ha- 
» beant, et ea jura et raiiones non impediat Marcino ». 

Nell'anno 1204 addi 30 di gennaio (2) uno dei Consoli 
del luogo di Magnano e due deputati d'esso luogo, a nome 
omnium vietnorum inorimi affile toeins univcriitnth cjutdem 
loci, fanno formale donazione al Comune di Vercelli d'una 
larga estensione di terreni piani e montuosi, colti ed incolti 
denominata la vaccarhsa, la qualc^e ssi donan ti possedevan o 
per acquisto fattone a D o mini s de Magnano, ed a cui erano 
'(confinanti le terre di Toraizo, del Monastero della Bessa 
/ di Magnano 0 quelle di Pesano, Pacrno e Bolengo, cui». 

omnibu) periineneiis, honoribui et dixtrìctis. 
\ i Itcm quilibct eorum separatilo fecit idem datutn et do- 
y ntniancm simpliccm iuter vivos eideffl Po testati Verccll. 
A de foto tuo allod io, quod babent in Magnano et aliis locis 

■ rum omnibus pertinenciis suis, ila ut de cimerò in per- 

■ petuum Comune civitatis Ycrcell. Iialieat et teneat et 



ttj Bis. 1-103. 

(I) Acch. civ. lite, iù PiUI 143. 
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> possideal pr.-editlani (eira ni vaccaritiam ci ioinpt torma ipe- 

• ciale allodium... proprietario jure... et jnranerunt babita- ' 

> euium civitatii Vcrcdl. et Tacere et tenere sicut a Poteatate 

• et Co» su li bus et sapientibns civiiatis, qui prò tempore 

> fuei'int, ordinili) ilur : timilitcr emere ctuam imam, rum aliti 

• vicinit iptius loci, in chinile Verceli. (\a avere casa in 
Vereclli ora obbligo strettissimo di chiunque forestiero ve- 
tiissi 1 ammesso a cittadinanza, vedi ai N.° 119 di questo libro). 

200. Poscia ne) giorno 1." febbraio stesso anno sul luogo di 
delia vaccarìzza un altro Console di Magnano con 56 proprie- 
tarii del luogo confermarono a mani dei deputali della Citta le 
slesse donazioni sia del terreno comune, come del proprio 
allodio rinnovando 1' anzidetto giuramento, e dopo di essi 
il tigiior Aa/msnrJu di Magnano fece pur esso donazione ai 
Vercellesi d'ogni suo diritto sulla terra vacca rizza, ma non 
giù dei proprii possedimenti, ne prestò alcun giuramento. 

[Ina dismissione così universale e volontaria non poteva 
essere altrimenti, che a condizione di reinvestitura a titolo 
feudale: eppure se ne ritardo l'alto di oltre sei mesi pro- 
babilmente per sedare le opposizioni, che avranno falle i 
eonsignori del luogo, dacché si trattava nieute meno di tras- 
locarlo per sottrarsi alla loro soggezione feudale-, ed è indu- 
bitalo, che esistevano questi feudalarii, poiché l'atto accenna 
ad acquisto della vaccariizu a Domini* de Magnano, ma che 
potetauo essi fare contro di una assai potente Repubblica; 
non mi riuscì poi di riconoscere chi essi fossero, dubitando 
soliamo che parte del feudo spettasse all'abbazia della Bessa 
e parte agli Avogadri già investili di Ceri-ione e luoghi di- 
pendenti. 

Alla perline nel giorno 17 agosto 1204 ), dopoché già 
sì era dato principio ad un nuoro Borgo in detta terra 
vaccarìzza, la Credenza di Vercelli adunala nel coro dì Santa 
Maria Maggiore investi i Consoli del nuovo Borgo Petra 
degli slessi terreni donati nel precedente aito solto vincolo 



(t) Artb. cir. Rcg. del Pilli HI. Moli. Ilisv. pel. Tom. I. cut 11».. 
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feudale, e ton fUerra dì disporre della sommità del luogo 
per fabbricarvi il castello (1). 

201. Rimettendo alla singolarità del nuovo nome Buroo 
Pelro supposi, elio il promotore di questa rivoluzione sia 
alato il Nìl'oIuo de Pciro Albric», ubo no vedemmo ben 
tosto eletto a Consolo: il certo si è esser si questo nome 
conservato almeno oltre l'anno 12iiti, giacchi; si trova re- 
gistrato nello statuto d'esso anno concernente i nuovi abi- 
tatori dei Borghi Tranelli, sebbene prima assai del 1241 
abbia esso nuovo llorga riassunto il nome di Magnano : uè 

Civallmiuui et Nicolhum de ftfro Jlbrico Cnulults taci ile Bui gii 
Pedo alque Peirum Mulinarium el Jubaniiem Nepulem (nula die 
questi due intervennero nella doo»iion« quali Consoli ili Magnano) 
umiline Cumulili i|isiui lucici Uilìuj universi lalis liumruuill iuStUJ 
luci i»m p rais eri li imi i| usiti fnluronim et tam sibi quarzi iitts 
liBrcdthus misculij ut fremimi et cor uni desccoitenliliu! una curii 
forum jurc.essura poltritale in perpeluum de lata terra vacca- 
ritia glneraiii/r, de min enrtam donalianis Comuni F 'irceli, fremirti. 
Jteni inveitivi! eos vice Comunii ipsiui loci eodem mudo et te- 
nori! specinlilcr de loia tuo allodio ubkumque Antenne... cttm om- 
il'ibiu Iionurlbuf el duHrictis. ■ ile quu sepsmiim ipsi Cumaui 
Verctll. lecci u ut iluiMlioDem... eo teuure, ut de cccleru in per- 
ptluum prailicli homines ipsius loci de Burgo Petra in per- 
peluum bulinimi il tentali! et possitleuiil die lut» terrain (acca- 

palernuin feurfutH... ìtìn inler te fendendo donando judicando rei 
ntit/r dìsti-ahrndo, et foemìttas maritando il/is persomi, quae ibi 
hahitnbant, e! ibi h iliiiare renariol... et eo salvo quuil allo lem- 
pura non debcanl dare fainim civìtnù, ntc alias exactinnes factrr, 
ni$i timida civitas jodrum dabit et situi eives ci 'itati faciunt et 
Jactre dtbcnl, et ab a/iis aactìonibus debe-int esse immunes, et ou 
sjIvu guoil ho min. s ipjius loci qui prò tempore filmini debellili 
iltit persanh t qune i'h" Inibiture l'tnei-iitt, allignare sediminn ta qui- 
bus hahitare debeani, qua il essijjnaru neglcieriol, lune liceo» 
Potutali ve! Cousulibus... Verceliaruin Illa sedicina tis assignare ' 
in prndiclo loro. PrtMerei Poleslas vice Comunis retinali ipsi 
Comuni Verte», luminila lem ipiiui loci ad facìendum fartiam 
aliando ibi Comune Jacerc vulneri!. 
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si creda ciò avvenuto percliè gli- abitatori siano rientrali 
al primitivo laro (Inum ili i, giacchi: a carte 155 retro dello 
statuto stampato si legga una disposizione, senza data, jiiod 
catlruili Magnani velcri* poenìtus dextruatur, el de costerò 
non levctur, il clic prova essere sialo defili il ivamento com- 
piuto il nuovo Borgo franco; del rimanente le altre dispo- 
sizioni, che pur vi si leggono, non sono che spiegazioni e 
confermo dei pi ivilegii ed obbligazioni contenute negli atti 
da me riferiti; bavvene una però de non lolvendis quibus- 
dam debiti*, la quale si riferisce ad instromento 18 dicembre 
4245, ma di quest'atto ni una memoria si e conservata nel- 
l'Archivio civico, od almeno riuscirono vane le mie ricerclie. 

Forse dallo stesso atto dipendeva un'altra disposizioae 
favorevole assai al Borgo di Magnano, che trovasi pure 
registrala, sebbene sciiti ìikIì'^iì.Ìuih: di ilata, nello stesso 
statuto del 1541 a carte 142 portante l' aggregazione 
del luogo di /.buone al Borgo suddetto • quod nomine* hubi- 
lantet ili Zemono debcanl ette unum carpii* et una univer- 
silos cum Comuni el hominiba* Magnani, et quod ipsi 
nomine* Zemonì leneaatur el debeant ntbire el omnes scuffiai 
faeere cum Comuni et homìnibui Magnani... et ijaod ext'nnum 
datam villae Zcmonì adilatur extimo dictì Bargi, et quod 
nomine* Zemnni teneantar solvere fodra, et dalia el onera 
Comunis Verecll. subire cum Comuni ci hominibus Magnani, 
et quod Constile! Magnani sin! Consitles nominali! habitan- 
■ filini in Zemono. 

Chiuderemo quest'articolo accennando come nell'anno 1386 
essendo siala costruita Ttirri» nova prope Donata»! cum 
bastila ail honorem el screitium Cornimi* Vcreellensu, no fu 
commessa la custodia ai Comuni di Donato, Sala e Magnano 
per mezzo di quattro uomini a presentarsi due da Donalo, 
uno da Sala ed altro da Magnano sotto la, comminatoria di 
lire mille di multa: cosi risultando da tre ani di sottomis- 
sione 24 novembre 129G (i) ove il Comune. di Sala diede 
per suo sicurtà l'illustre Simone da Collobiano. 

ti) Anta. clv. Peremo» Maaio 6. 
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1210 — Turno. 

-liti, Questo insigne Borgo, ora città, possiedi: una storia 
i'l a botai issi ma scritta con vasta erudizione da un suo con- 
cittadino il prevosto Irico, uno dei primi scrittori, che ab- 
biano corredata la storia col lesto dei relativi documenti (1), 
talché l'erezione sua a Borgofranco già vi si trova partico- 
larmente spiegata: tuttavia e per la rarità di quell'opera, 
c porche altrimenti resterebbe incompleto il mio lavoro, ed 
ancora perchè io mi trovo in grado di farvi qualche aggiunta 
e reltilìcii, proseguirò anche per Trino la mia succi il la 
narrazione. 

Antichissimo era il luogo e castello di Trino; di esso e 
dipendenze il Vescovo di Vercelli ne aveva data invesiiinra 
al Marchese Guglielmo di Monferrato: ma siccome aveva ciò 
fatto come grande Vassallo dell'Impero iu forza della con- 
cessione perpetua del Contado dell'anno 990, il Marchese 
riportò contornili di lalc investitura da suo cognato l'Impe- 
raiore Federico 1." per diploma 18 maggio 1156. 

Incendialo poscia e quasi distrutto esso Borgo di Trino 
nella guerra ira i Vercellesi c3 il Marchesi) di Monferrato, 
ne venne costrutto un nuovo a poca disianza ed in migliore 
posizione, risolandone da un atto dell'anno 1182 (2) laddove 
fu stabilito quod detraiti omnci hominet Triuì habit&re in 

Dissi quasi distrullo l'amico Borgo, avvegnaché per assai 
tempo sia ancora rimasto abitato, potendosene arguire dalla 
investitura, che diede al nosiro Comune il Vescovo de Tri- 
llino velcri nel giorno 5 dicembre 1214 per uno dei palli 

(I) Rerum Patria:- Me diala ni 1745. 

(!) Trascinio nella storia del Monferrato del Benvenuto ; ohe ani! 
doveva Eia esistere il Borgo nuoto sin dal 1170, posciaehe nell'accordo 
del Vercellesi col Marchese ili Mniifcrralo 25 roano stesso anno (Arch. 
elv, l'ergam. Mano I ) si legge (( specialiler in Tridino ntc in Burga 
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delia pace seguila in qui-ll'amio cui Mai-cliese ili Mi miei' rato, 
e da me narralo ul unni. 20 dui libro II. 

Fu pure accennala al num. 5 dello stesso libro la vendita 
falla ai Vercellesi dal Msurliesf Bonifacio di Monferrato il 
22 luglio 1202 di Trino e Poeiiico con ogni supremazia e 
giti ri sdizione, compresivi i bosclii dì Lucedio, per lire sette 
mila pavesi, come furono narrate le pretese del Marchese 
di lui figlio per annullare, se avesse potuto, l'anzidetta ven- 
dita; prelese, che si risolsero in guerra aperta, cui [iose 
termine l'anzidetta pace del 1214, nella quale dovette egli 
rinunciare definiti varaen te ad ogni allegata ragione sovra 
Trino nuovo e diffidenze, con ferii la ndone la rinuncia con 
speciale alto 15 novembre stesso anno. 

205. Premesse queste generali notizie ritorniamo all'ere- 
zione di Trino nuovo a Borgo franco. 

Già abbiamo veduto nell'anno 1204 la Credenza di Ver- 
celli, in accordo eoi Consoli della società di S. Stefano, 
pronunciare l' erezione del Borgo Pieiro ossia Magnano, 
senza intervento dell'adunanza generale del popolo: cosi 
egualmente operò la medesima per l' erezione del Borgo 
franco di Trino con delihcraiioiic del 19 luglio 1210 (1) 
acconsente ndo vi però eziandio i Consoli della società di S. 
Eusebio, da due anni circa iniziata. 

Ivi i volcns militati providerc Comunis Verccll. et loci 

■ el dominimi T ridilli, remisi/ CuiisuIììiiii et hominikii prne- 

. .(.ir !■■,[ 7'i'i.pi-I'I uni bll'il uni l.-ni |.l.lV-U- 

> tìum quam futuvorum... omnem exaetionem fodrì et carigli 

■ il qii i ■.Ubi. iu ni .1- ■ - il. r-' uni In . I. éI.éi ,,i li. li i I. nj 

• pra^dicli loci Tr idilli, vel qui de cantero liabitaverit, ali- 

• quid ouus ruslicanum suslineat sive facial, eo tamen salvo 

> quod quandocnmquc homincs Verccll. prò Comuni fodrum 

• dabant, exercitum (acienl vd aliquod opus pio Comuni 

• ad Comunis utìlitatem peritnent, lune hotniaei Trotini 

(I) Bis. 111-5, 
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> iilutl idem et ea,\rm \nnd» /rtd'jv ibbt-ant.... danlcs lanliim 

> fui] rum prò libra nomine fodii, q nomaci modum homincs 

■ Vercell. dederìnt pi non aliler; saluti iniuper omnibus 
i jnribtis tiliin, ti pnssrssionibiti pumnis il ptst-ariis nemori- 

■ fini comnmbtin albergarìis, rum omnibus hoitaribii* et ilìx- 
» trirlil Colmili! r'rrerll. pcì-rnu-niihiii ■. 

FÌii(|ili i Trinasi vennero solo esimiti da ugni onero ru- 
sticano verso In Repubblica ed assimilali ai cittadini di Ver- 
celli Dell'obbligo del Iòdio dell' esercito e Minili, ritornila 

2<M. A promuovere poi l'abitazione di Trino nuovi) la 
nostra Credenti nel susseguente anno 1211 e sullo la data 
17 novembre fece imo stanilo, (1) nel quale autorizzò il 
Podestà di Trino Alberto Tcltuvcgia a concedere a nome di 
essa terreni e case nel luogo e terrilorìn a persone, che 
volessero recarsi ad abitarvi t hamiiiib'ts, qui ibihnbitarc 
i volucrint : tati tenore, videlicet xiansum terme (casa con 
i 50 moggia, ossinuo emiri iliei i di [(Treno) prò solititi 

• righiti pp. (cioè lire 58 circa d'oggitli tenuto conto dcl- 
i l'epoca) fieni orniti anno; ila ut ilio, qui investiti!» fuerit 

• et sui hreredes habhtmtes in Trillino liabeant et leneant 

> hoc, de quo investiti fucrint. ad pi'ailinum fictnm red- 

> dendum, el quod possint ipsuni lerram sive sedimina a se 

> alienare in personii lumen ibi habitttnlibui et non in alìis, 

. spitali vd ttlictii Religioni, et eo salvo quod si per ven- 

> ditionem alienare volucrint, qnod debeanl dare Comuni 

> Vercell. prò denariis sex mintis proqualibet libra quam 

• ab alio habero poterunl; et si Comune emere reeusaverit 
. vendali t poslea qnihits voltierint habitanlibu* ibi, praHer 
i Ecclesia; ci liospilali veJ aleni Religioni ■. 

11 nostro Comune non aveva soliamo acquistata la Signoria 
di Trino, ina altresì tutto quanto era vi di ragione del Mar- 
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chese d'i Monferrato compreusivamenic ad una vasta esten- 
sione di terreno urlio nome di boschi di I.ucedb: quindi 
come proprietario di case e beni, anche per procurarne la 
coltivazione, deliberò di concederli parzialmente in enfiteusi 
perpetue a modico livello purché a persone, che dimorassero 
in Trino, e non v'ha dubbio ne siano seguile parecchie con- 
cessioni, quantunque non siansi conservali gli alti di quel- 
l'epoca fi ). « 

L'abate Frova riferendo questo statuto fa una lunga cri- 
tica della disposizione eo excepto quoti non pouim alienare 
in Ecclesia cte. ; ma non considerò la natura ilei con- 
tralto d'enfiteusi, nel quale venne d'uso si fatta eccezione, 
non volendo il padrone direno privarsi dell'eventualità del 
latidcmio per le frequenti ve udì te fra particolari, le quali 
divenivano quasi ini proba ili li ove lo stabile fosse eadulo in 
possesso di mani morte: soggiunge poi, che la Credenza 
n'ebbe essa stessa vergogna prendendo altro disposizioni in 
successivo atto dello stesso giorno, ma vedremo quanto 
diverso ne fosse il caso. 

205. Prima di riferirlo notiamo ancora, che il Borgo di 
Trino siccome Borgo franco aveva già il suo Podestà nel 
1211 nella persona di Alberto Tettavcgìa Vercellese; non 
si creda però che egli fosse nominalo da quegli abitanti, 
bensi loro era stato dato dui Vercellesi, ed anzi provviso- 
riamente, posciathè una concessione a tale riguardo, ma 
limitata assai, hi vedremo fra breve in alto dell'anno sus- 
seguente. 

Eppure l'abate Frova, sebliene abbia poi riferita la, conces- 
sione del 1212. assecondò l' opinione del Prevosto Irico scri- 
vendo incidentemente nei commenti ad allo A agosto 1217 
< e Trina aveva il tuo Podestà tino dal 1204, comi: da con- 
tetsianel gennaio dal Pienotto Irico riferita a pag. 5G a/i- 
partire, che giù gli era nato concesso di eleggersi eglino citi 

(t) Però pel 1313 vrJasi a Ini, 33 rHro Uli. 1. InvulilBiU nell'Ai 
eli ilio titìcn. 
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Questo donimeli io, riportalo pure per iinieru dui Cano- 
nico Fileppi nella sua sloi i;i ecilcsiasiira ninno seri ila sotto 
l'anno 1204, esiste, per vero con essa (luta nella collezione 
detta i Bissioni dell'Archivio civico, ma si fu un madornale 
errore del copisti dovcndosi'iic ivttiiicure l'unno iu MCCC1V, 
e così di tra swdlii dopo, sia poi-clic emanò dalla Credenza 
tempore regimimi Domìni Entìct de Bongis, clic ne era ap- 
punto Podestà nel]' anno 1504 (1$, sia perchè vi compari- 
scono fra i Credenzieri Simone da Collobumo e Tizio 
dc Arhorto ouimaii Vercellesi assai celebri nei fatti di quel- 
Premessa questa rettifica facciamo passo al secondo sta- 
tuto fattosi dal Comune nello slesso giorno 17 novembre 
1211 (2_) quello cioè che il Frova trovò più ragionevole, 
perchè l' eccettuazione dello mani morte venne ristretta a 
quelle d'estero Stato. 

Se il Comune promoveva I' incremento della popolazione 
dei Bergli i franchi, concedendo eziandio per i beni del ter- 
ritorio la esenzione dal fodro e dagli aliri oneri rustica ni, 
doveva però provvedere a che tali beni e le case non 
passassei'o a mani di persone o corpi d'estero dominio, op- 
perà col secondo statuto venne dichiaralo iquod aliquh de 
Tridino vcl de cune Tridini non debeat aliquod poder'tum, 
quad liabeat in Trillino sivc in carte Triàiui, a te aliquo 
modo alienare in personam sire in permnas leu in Uccie- 
slam atti hospitaìe vcl aliquam religioncm, qitac non. lini de 
dixlrklo et jarisdkiionc VerceUarxun, ciò tulio sotto pena 
di confisca di slabili altrimenti alienati. 

Ognuno vede la diversità delle due disposi/ioni: la prima 
concernente le case ed i beni a concedersi in enfiteusi salvo 
il dominio diretto al Comune, e da non alienarsi a mani 
morie od a persone, che non abitassero nel Borgo franco, 
la seconda relativa a case e beni allodiali dei Trìnesi 

(I) Atti 14 e 29 Gennaio BiH. I 131. 
vJ) Imi», ftilco Acquisti 1-82. 
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bensì alienabili a persone o mani morie dello Sialo, ma non 
ad esteri non soggetti alla Repubblica. 

206. Nelle ire precedenti costituzioni di Borgo franco il 
Comune non aveva fatta alcuna speciale rinuncia alle alber- 
garle generali, al dritto di pesca e di eaccia, ed a consi- 
mili regalie ; die anzi poi' Trino so ne oia fa ita particolare 
riserva nell'alto 19 luglio 1210 sahit imuner omnibus ju- 
rìbtts etC; ma due abiti dopo i Trincsi ottennero pure siffatta 
rinuncia con altre concessioni, come appare dallo siatuto 
19 aprile 1212 (1) nel quale la Credenza a nome del Co- 
mune di Vercelli • concessi! Domino Alberto 'J'eiavegia Po- 

■ testati illins loci, vice et nomine omnium nominimi de 

> Iridino, ut de ccetero b perpetuimi lìbere liccai vis pi- 
i icare penetri pascere in tota Caria Tritóni, sicut boiui- 

> nes Vercell. soliti sunt pascere, venati et piscare in 

> Curia Vercell. — Item remisi! — unitici albergarias ge- 

■ neralei, quas Comune Vercell. babebat in loco Tridini: 

■ — item statuii — ut usqae ad proximos qninque annoi 
» sumplibus Cornami Vercell. delur illis ile Trillino Potestas, 
t et Comune illìut loci debeat assignare ipsi Potatati suae 

■ faentini et paleam et Ugna ad tnfficìcnliam : ita tatnen qnoi 

> Comune ittitti loci debcal haberc ornaci jitdicaturas (vedi 
i num. 60 lib. IN) et banna a sua Potesiate vel Constilibus 

• imposila, et post illos quinqnc annos sii in arbitrio Po- 

> tcstatis Vercell. vel Consulum sicut eìs videbitur in hoc 

• capilulo proviilo ri; luco pr.i'diiiln, saluti t tinteli in omnibus 
i et per omnia bulini», qaae Potestà» vel Consuhs Vercell. 

■ imposuerint Ituntiiiibin illitts Ioli mn'Ji'Iij Culmini Yora-ll. 

> — Item remisi! pricfaio Alberto vice et nomine prasJi- 

> ctorum hominum, ul pi o Illa jiaric, quam occasione guerra} 

> non la bora ver ini de terris, quas tcneut a Comuni Vercell. 
i durante illa guerra fielum prò illa terra non leneatur prae-_ 

> stare ■— Item — remisi!, ut lam illi liomincs qui suiti ibi 

> vel qui prò tempore vciieritil ad babilandum de ccetero 



.1/ BIsb. 111-3. Ma a. llist. Pai. Tom. !. col. Il 6S culi' Indi tallone 
del 20 aprile ilibenchi si legga uel documento XII ante Ksl- maii. 
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• non cognnlur tu! jiiki ioitun [Ih Ì 'ikIìiiii sub Innestalo Vercell. 
i et Cousulibus altrui qui non sii de jurisdictionc Vercelli 
i de coitimela idiqitit ivi cimlrin-tilnix f-irlh Itine retro, praeter 
>. quaia de bomkidio ci exceptk cauti» appellalionum: ila 

> iam«n quod honi inibii a Vercell. el juriscliti iviiU uìhiJomL- 

• nus debcaut jusiiciam lacere sub Consulìbas Veicoli, voi 

• Poi estate. 

• Insnper — concessi! prafiilo Alborro el investioit onm 

> vice el nomine priediclorum omnium de ne mure itili modo, 
< ut ili! liomines illius loci bosuuulos in co tcneanlur prò 

> annuo (irta pracimre Comuni* Vercell. medio* 8 ficaia* ad 

> mauvram Vercell et librai 8 pp. itili lumen modo, qnod, 

• si par guerram starei qtioiuinus bosetire posse ut, durante 

• Illa guerra lìctum illud non debeai tib pia prtesiari: in 

■ praedicla aulent pracilatìone fieli crccplantur milite* et 

» alii de lece ìlio qui fictum prò boteamìo in nemorc dare 

> non com Miteni ni ■ Itera siaiuit — ni nulli de emula 

> Vercell. el jui isdiclionc Vercell. liccat cantra aliquem, qui 

> nttper ibi tenti nel de cutìera venrrìt babiture, jura alìqita 
t recipere ab aliquo, qui non-art de juriiilktione Vcrccll., 

> et si fecit vel fueiat non valeal, nec uullateuus audiutur. 
» Lem promisi! — quod a Comuni Vercell. bestini non pa- 
i srentur allena?, qute pascere debcaut in curia loci Minsi. 

207. Si chiude questo statuto con solenni promesse di 
non ni ili rivocare ai Trinesi alcuna delle concessioni follo in 
quell'atto, o nei precedenti. 

Diceva in principio di quesio capo, clic io dovrei esten- 
dermi alquanto intorno alle franchigie di Trino, che ser- 
-virono poscia di base ad altre erezioni di Borghi Tranelli, 
ed io non dubito punto, che, alla riserva di qualche spe- 
cialità locale, le medesime furono |K>scìa estese in generalo 
a tutti i Borghi franchi anche anteriormente costituiti; egli 
è quindi necessario di far alcune osservazioni intorno al- 
l'ultimo riforilo siatulo. 

Costituito il Borgo franco cessava l'ufficio e giurisdizione del 
Castellano, e vi subentrava un Podesià dal quale e dai Con- 
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soli si umminislrava giustizia: cioè dui primo per le liti tra il 
Comune ed i terrieri e per le ai use di maleficio o di danni 
dati, e dai secondi per lo liti civili fra i terrieri o quando 



come esisteva pei semplici castellani o pei Consoli dello ville 
[num. 62 di questo libro) salvo però sempre l'appello. 

Ma questo Podestà non era eletto dal Borgo bensi dato dal 
Comune; elio anzi i Consoli stessi sebbene delti dagli abi- 
tanti dovevano essere confermati dal Podestà di Vernili ì, 
come vedremo parlando di Casatvolone. 

Nel particolare di Trino vediamo, che il Comune Vercel- 
lese si era addossato per cinque anni lo stipendio del Po- 
desta salve alcune sommili is Ira nze di lieno, paglia e legna; 
anzi aveva ceduto al Borgo ogni provento della lassa giu- 
diciaria e delle inulte: ma trascorsi i cinque anni riservò 
al proprio Podestà lo statuire ulteriormente in proposito, 
comò avrebbe stimato opportuno. 

Con ciò però i Borglicggiani non andavano esenti da quei 
banni ossìano multe, che venissero a pronunciarsi contro di 
essi dal Podestà o dai Consoli di Vercelli nelle loro attri- 
buzioni. 

Vedemmo esentali i militi, vale a direi nobili o Valvas- 
sori, dal concorrere nel canone stabilito pel boscheggiare : 
intendasi di quelli che abilassero nel Borgo, come un altro 
privilegio vedremo in appresso loro accordato di esen- 
zione cioè per essi, o pei loro dipendenti abitanti sul 
luogo , dal concorso nelle spese ed oneri speciali del 
Borgo. 

Due disposizioni però troviamo in dello slatino affatto 
ostili agli esteri: vale a dire alle persone e corpi non ob- 
bedienti alla giurisdizione Vercellese, e le stesse disposizioni 
le vedremo più o meno espresse in altre erezioni di Borghi 
— la prima riguarda i contratti falli per lo addietro dagli 
abitanti di Trino e da quelli ebe venissero ad abitarvi, e 
dicasi eziandio i reati da essi commessi, giacché si eccettuò 
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soltanto l'omicidio; pei quali contralti u inalelìziì non Sa- 
rebbero siali soggetti a c-oni | >n t-i i-c in giustizi:) avarili il Po- 
destà od i Consoli di Vercelli tmlavolla riguardassero pi- 
tone non obbedienti alla g'mrisdi zinne Vercellese: diremo al- 
meno, che ne farebbero giustizia ti Podestà ed i Consoli, 
proprìi di Trino, vedendo riservate le causo d'Appello. 

La seconda consìste Dell'annullare ogni acquisto, clic un 
cittadino di Vercelli o distrettuale avesse fatto o Tacesse in 
avvenire da qualche estero di dritti del medesimo contro 
alcuno degli abitatori presenti o futuri del Borgo. 

Se la disposizione fosse siala generale per tutto lo Stato, 
quantunque pregiudicìale al commercio, comprenderci, die 
la Repubblica voleva riservarsi di far giustizia, o denegarla 
all'estero, come purtroppo avveniva in caso di guerra collo 
Staio da cui dipendeva il creditore; ina nel particolare di 
Trino confesso non comprenderne la portala, e la stimerei 
piuttosto di danno, che di beneficio :il Borgo franco. 

208. Non mi estenderò ulteriormente in riguardo al Borgo 
di Trino potendo 11 lettore consultare la citata opera del 
Prevòsto Irico: vi aggiungerà soliamo, che nell'anno 1220 
il Podestà di Vercelli Guglielmo de Maudello ebbe a com- 
mettere a due giureconsulti Giacomo de Bugia c Federico 
de Cremona di recarsi a Trino ed a Tricerro, ed ivi Tarsi 
presentare i documenti delle enlìietisi concesse per case 
e beni già di spettanza della Repubblica dipendentemente 
(quanto a Trino) dal citato statuto del 1811, verificare i 
requisiti nei possessori, e revocare al Comune gli subii! 
devoluti o posseduti seuza lilolo. mine infoili varie scurire 
di revoca furono da essi pronunciale nel giugno 12211 (ì), 
in seguito alle quali il Podestà di Vercelli ebbe poi in quel- 
l'unno e nel seguente ad intpsiicup ad tonali conili/ inni 
molli individui (2) ron alcune spiegazioni in ordine all'ob- 
bligo della milizia, che si riferirono al capo IV della Guerra; 
e siccome quasi tutti i nuovi investili, fra quali certo Pre- 
ti* Arcn. civico Jlb. I Investiture faglia 49 
(1) Iti fui. 78... e Tom, It passim. 




Oigiiized By Google 



polito de Lucina, erano Comaschi, parevami, che una cosi 
grande emigrazione da Como dovesse indicare una qualche 
rivoluzione in quella' città, e dico di quella citta, perchè 
tutti gli individui sono indicati ile Cur>ii«; ma niun indìzio 
ne trovai per allora negli storici speciali della medesima, 

209. Lo statuto stampato, e che appartiene all'anno 1541, 
non registra più i privilegi! concessi al Borgo di Trino 
perche a quell'epoca e dal 1510 era di nuovo posseduto dai 
Marchese di Monferrato con Tricerro, Palazzolo, Fonianetto, 
Livorno e Biaozè come vi si accenna alla pag. 154. Non di 
meno al foglio 159 si registrò ancora uno statuto sema data 
quod in Bargo Trìdini districati Vcrcetiarum fiat et fieri 
debeat mercatum qiialibet die jovìs, ubi est platea et in loco 
ubi* fieri comucvU. 

1217 JSoughetto ni Po di fronte a Cunioto 
■1212 Borgo di Crescemtino, ora città 

210. Al foglio 413 Tom. Idei Biscioni trovasi registrato 
un preliminare accordo autenticalo dal Not. Benivolio il 4 
agosto 1217 c seguito Ira il Podestà di Vercelli Uberto do 
Ozola e certi Arnoldo abitante in Caresana, Pracio de Busto 
diinocanie a Biandrate, e (come in altra copia) Zuno de 
Modulano abitante in Gasalbeltrame, a norma della seguente 
loro domanda (1). 

i In primis pclunt Burgum franami, ita ut civitas hedi- 
i fìcare faciat ipsum Burgum cum fossa tis congruis, et ita 

• forte ut Polestati et sapientibus civilatis placueril sumpii- 

> bus ciuilatii Vercell., et in quo debeant fieri quatuor porrne 

• enm quatuor balfredii. Itera petunt Eceleiiam fieri in ipso 

■ loco de lignamiue et cratis, et coopertam cupis sumptibus 
. civitatis. Item petunt, quod in ipso loco detur et assi- 

■ gnetur cuililict capiti domus sedimen «onveniens, et quod 

> in quolibet sedimioc dentar et ducantor tria carra liguo- 
i rum, sciliccl cunierìarutn et colognoruoi et remarum et 

> travertini sumptibus Comunis, et qua: Ugna liceat cis do- 



ti) Moii. .Disi. pai. Tom. I. evi. 1230. 
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. lare suniptibus eoruni nominimi in uemore. liem pctitnt 

> ut Comune eis delusi I dareliinc ini qua tinti' uttnos pclras 

> cocias re eupos, qtws et quas illud Comune feceril fieri 

■ i» fornaeibus Tridini ci Cuniolìi, et lui quot eis fuerini 

> necessaria sivu necessari i prò capitali, ilem petunt si rafani 

• qttac nenf( ad ipsiim Borgata a Casali et a Ponlettura. 

> Ilem peluiit increata et nundìna» fieri in ipso loco se- 

> cundnm quoil piameli! Polesini! et iiit'rcn forili H j Vercell. 

> liabito lamcn intelletto, quod in ipso loco debeant esse 

■ nutidiiue et increata. Itcm petunt quod nemo de Burgo 

> debeat dare ciiradiam vel pcdaijium ad ponici» vel alibi, 

• risi sicul dabum eives Yercellarum. 

■ Ilem petunt, quod nullus homo debeat recipi ad habi- 

• tandum in ipso Iure, dmire ipsi 'jUiuli-njcnli hniiiìtcs ju- 
i r il ver ini venire liabilare in ipso loco, et venerine cuoi 
i famUiis el rebus eorum in civitale Vercell. vel jurisdi- 
. elione, ubi placucril Potestali. Ilem petunt qund com- 
. petens pascuum dira Padum versus Vercclla», ut Comune 
. fai'ial «rafani apiari ab ipso Burgo tisque ad Axilianum, 

• ibi ubi sunt mali passi.... ut nullus de prcedicto Borgo 

> cogatur facere ratìunent hominibiu , qui non sunt de 
i juritditlione Vercell., de eontractibus leu male ftcìis bine 

• retro commini» et faetii niii in praedicto loco sub nostri» 

■ Consalibus vel nostra Palesiate... ut nullus de civiiate vel 
ì juvisdictione Vercell. possi l itec liceal recipere jura ab 
i aliquo qui non »it de juruiictione Vercell. centra nliqucm 

• ipsorura de eontractibus et malefici» bine retro fàctis vel 
» commissis, et si quis fecerit non debeat audiri, itisi Me 
i qui fonerelBr prò alìquo eorum fidéjuuorio nomine i. 

Facciamo pausa per osservare in questo luogo spiegate, 
e più equamente espresse, lo due disposizioni relative agli 
esteri, che abbiamo.leatè notate ned' ultimo statuto pel Borgo 
di Trino: la seconda parte concernente la cessione di ragioni 
essendo qui limitata ai contratti o maleficii anteriori, non 
è clie il complemento della perle prima, tenderne in somma 
a riservare al Podestà e Consoli del Borgo ogni ridarne- di 



persone d'estero dominio por falli anteriori all' erezione di 
quello: imperocché, se l'estero avesse potuto cedere le sue 
ragioni ad un cittadino o distrai inalo Vercellese, la causa 
snrebbesi portata svanii ni Podcsià o Consoli di Vercelli," 
malgrado la priitiìi disposizione.; e limitandosi al tempo pas- 
sato nìun preyiudicin veniva a portarsi al commercio; giu- 
stissima fu poi la eccezione a favore del fideiussore, cui 
ounipeteva anzi de jure la cessione dei diritti: ora diamo 
seguito al documento. 

■ Item potimi XXIX mansos tenie Boschi laucedii prò 

> solid. XX pp. prò inanso nomine Geli, si ibi est quod 

> eis placeal, et quod non sit datum a Comuni. Item pe- 

• tuut, quod Comune ci l'oiosius debeant dare operambona 

> fide live preiìo dando, ut terrai prata et lerbn et ne- 

■ mora,' quieetquas aliqiii milite» Verecll. vel j uri sdici io nis 

• ha ben t in loco ubi fieri debet Burgum et receto pondi 

■ UHjtie in eotifìatum Trìdinì et Pontutnriae et Villa* nottue 

> et Batsotac et Cmalit, eis concedantur ad illum redditum, 
» quod prò eh praestari contuccit. Ilcm pclunt fofesinwm 

> eis concedi a Comune Vere eli. usque ad qualuor annus 

• ownibut sumptit Cornami ■ — quod Comune eis rcroittat 

• fodrum usquo ad quiuquo unnos, et transactis illis quin- 

• que annis quod non debeant dare fodrum, ahi licut debent 
» civei Vercellemet, et quod debeant iestimari per duos 

> liomincs (Burgi) et [>er duos cives Yercelt. 

• llem petunl, quod tigna Boschi laucedii eis concedantur 

• co pretio, quo concedentur civibus Vercellarum — quod 

• si quis civitaiis vel jurisdictionis vel aliunde milei vel 
. magnatili veneril vel vanire vntiteril ad habitawium in ipso 

■ Burgo, quod ea forma et co modo recipiatur sicut et alii 

■ qui ibidem in halli II. verini, recepii anni, faciendo cadem 
» qua; ipsi lacere debent et tencntur faecre Comuni Vercct- 

> tarimi (Nota bene — non si parla degli oneri locali da cui, 
. coinè dissi, andavano eterni i indili). Item quod ai quis 

■ prtedieiorum decesseril sìne bierede lieeat vendere alio, 
. qui non tit de ;*h ri iiii'efion e Verrai/, in i//o flwrjo nato- 
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■ tanti non habcnti scdimen jtiimi, (adendo fidclitaltm inde 
i Commi ci alia, qwe alii fatare Coiiitini Yercell. lenemur: 

> sedimina vero tene bum. in lentlimi a Cornimi ci per feudum 

> iiivesticntur [inudir.iis ci corinti Iw'ivdilMiH musi'iiUs ci 

> feeminis. Ilem it qui* ipiorum non U-nutrit par bonumet 
• repcrietiir plus min slorin haberr. ui.vi nlbergatùr fuerit, 

> lit lapcrfluuin Comuni VcrccU. apcrtum 

211. lu nessuna parte del documento si fa cenno del nome 
a darsi a questo Borgo costruendo in terreno vergine, nò v'ha 
menzione del Santo cui dedicare la chiesa, da rosirursi 
questa in modo veramente meschino de tignantine et cratis 
et coopertam cupis: sorsero i| illudi le dispute a qual Borgo 
applicare il documento; ed e per questa ragione, che io lo 
riportai per intiero, affine di trarne gli opportuni argomenti; 
oltreché viene in acconcio a chiarire gli altri affrancamenti, 
anzi è da notarsi I' ultima condizione cosi diretta al bene 
dell'agricoltura, per cui ogni abitante nel Borgo, se pur 
non fosse albergatore, non potrebbe possedere fabbricato 
rurale di maggior ampiezza di uno staio senza tenere di" 
continuo un paia di buoi. 

Un primo indizio circa l'applicazione del documento lo 
somministra l'approvazione datavi dalla Credenza nel giorno 
22 ottobre stesso anno registrala di contro al medesimo 
foglio 413 del Tom. I Biscioni — omnes coni raclus omnes con- 
cordia! factai inter Comune VcrccU, ex una farle et Co- 
mune loci contticnti ad pontem Podi confirmavit ìaudavit 
et adprobaiit proni in inslrumeulis inde faclis per Beiti noli uni 
de Mesclavino Notar inni in omnibus ci per omnia eoniinentur. 

Il Canonico Modena, e più ancora il Prevosto Irico (1) 
opinarono, che lo accennato documento dovesse riferirsi al 
Borgo nuovo di Trino. A fronte degli atti di già esposti 
per quest'ultimo, il lettore riconoscerà di botto l'insussi- 
stenza di tale opinione, e ben Li confutò l'aliate Frova nel 
suo manoscritto, se non che volendo poi esternare la pro- 
pria, cosi soggiunse: ic riferite domande e concessioni io le 



[1) Rerum r a Irte 
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supponga appartenenti ai fondatovi del Borgo di Crescemmo, 
ma nuli intenda poi come i uaminutì nella cariti chieggano 
al Comune Vercellese l' erettone del Borgo, qualora la ri- 
chiesta non avesse per oggetto la (randàgia e le altre con- 
dizioni contenute nella supplirà e min l' edijkaiione semplice 
del Borgo: quali fum-ru e di fin; paese quei 400 uomini, che 
colle loro famiglie dovevano parlarsi ad abitare colà, rimane 
ad indovinare ; laonde non senta qualche probabilità possiamo 
credere che fossero di quei Casalaschi, che avevano giurata 
ì'abitaiione, ove sarebbe stala ad essi assegnata dal Comune 
di Vercelli (vedasi al tum. *> del libro li). 

Egli e evidente, elio il Frova inclinava per Cresccntina, 
ed avreblii' pmutn appoggiar,- hi mki opinione ad apparenti 
risultanze di altri atti; tuttavia lasciava la cosa dubbia per- 
chè credeva già preoìsti'iiie ii lungo di lui nome, e vedeva 
conte per contro vi resistesse il lesto del ducumenio. 

212. Prima di entrare in questa discussione assai impor- 
tante per la storia della nostra Provincia, (acciainoci ad esa- 
minare un'operetta di Fra Carlo Emanuele Degregori sul- 
l'amichila della città di Crescemmo (1), 

,V provare, clic la sua patria • deposte le antiche spoglie 
ed il nuovo nome impostole dai Romani (la Quadrata) ha 
ripiglialo l'antichissimo nome, che non altra origine riconosce 
se non se il proprio valore i dice l'antore, clic la relazione 

• privala degli storici ed unoo più frantumi di lapidi colle 

• loro inscrizioni non ci renderebbero cosi ceni e paghi 

> della verità, quanto ci può accertare l'autorità di due 
i Sovrani, capi uno dell'Imperio, l'altro del Sacerdozio, i 

• quali mirabilmcnle sì uniscono in Roma per assicurarci 

> del l'antichi là di Crescemmo, uno con spiegarci la prima 

■ trasformazione della nostra Quadrata, I' altro la nuova 

■ dcit orn ino; ioti e di Cresccntina >. 

E qui riporta un trailo del diploma 7 maggio 999, col 
quale l'Imperatore Oliane ronfeniiù aìì'abbasia ili ò'. Gcnttario 



(i) Ttrioo tipi «atout ino. 



206 

la donazione della Quadrala, già fallale da Lo lari o all'anno 
840 e prima ancora nel 712 dai Re Lombardo Aripcno 11 
confirmamut S. Milititeli de lucetlio sicut Lotarius Aut/usltti 
donanti Concili Quadradulam cui» dixtrìctu Arìmannorum ci 
Iheloneo. 

Vedi dunque o lettore la prima trasformazione della Qua- 
drala pcrcliù scrina colà in diminutivo Quadradulam ! ! per- 
chè mai l'autore no» citò c/hndìu il posteriore diploma di 
Arrigo dell'aprile 1027 ove si legge ancora la slessa parola? 
ma ritorniamo alle sue prove. 

Per la riassunzione poi dell'antico nome di Crescemmo 
riporta un tratto della vita del lìeato Candido Itamto scrina 
dal Dottore Francesco de Ranzo (Torino 1600) ove real- 
mente si narra, clie lìuninconle Ranzo essendo andato alla 
Crociata nell'anno .1096 con quattordici cavalieri del suo 
casato al seguito di Umberto di Savoja, nel suo ritorno in 
Roma venne premiato da Papa Pasquale li coli" assegno per- 
petuo di due delle tre pani di decime in cinque luoghi del 
Vercellese: cioè Cresccntina, S. Ganuarlo, Foutanetto, Pa- 
ianolo, Cesale e Campagnola: dal che resti provato come 
il luogo di Cresccntine gin portasse tal nome ai tempi di 

Pasquale li. 

Siccome poi il Ranzo dopo aver detto cinque luoghi ne 
nomina sci, perciò il Degn'uuri ne trova la ragione asserendo, 
che Cesale' e Campagnola dovevano contarsi per un luogo 
solo, avendo già spiegato non essere i medesimi se non due 
quartieri del llorgo vecchio di Crescenlino: soggiunge poi, 
che se il padre Bercila avesse ciò conosciuto (Iter. Ita!, script. 
Tom. X p. 12G) . non avrebbe seguito l'errore della Corona 

• Reale, dicendo Cresccnùnuin reccns opus Guclphoruin, e 
i parimenti Monsignor Della Chiesa non avrebbe asserito, 
i essersi appellalo Cresccntina dall' andarsi a poco a poco 

• riempiendo di abitatoli per la maggior parte esuli da Ver- 

• celli, dal Monferrato c dal Canadese nel tempo delle guerre 
■ civili, e che crescendo di fabbriche nel suo principio si 

• disse Borgo crescente > . 
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213. Lasciamo a fra Degregori l'onore della sua etimologia 
di Crescemmo dal nomo acquistato dai popoli di quella re- 
gione Grimntini, cioè «jitlrari alloro {griios antium in greco) 
siccome belligeranti i Salassi, che a danno di essa regione 
rivolgevano i diversi rami della Dora per lavare l'oro delle 
loro miniere, prima che venissero sconfitti dalle armato 
Romane. 

Non entriamo nei suoi ragionamenti per provare contro 
l'opinione del Durandi, che la Mansione Quadrala fosse si- 
tuala nel luogo slesso di Cresccntine: ma quanto alla seconda 
sua prova per l'antichità del nome di Crescemmo ai tempi 
di Papa Pasquale facciamoci ad osservare la narrazione del 
Dottore Ranzo, che lo indusse in errore. 

L'esame, cui attesi alcuni anni sono del rimanerne Archi- 
vio appartenerne all'ora estimo nobilissimo casato dei Binai, 
mi pone in grado di rettificare in parie quella narrazione, 
sebbene scritta da un erudito discendente della stessa fa* 
miglia. 

Con atto V" mentis aprilh die mariti anno 1244 indi- 
ctione 2.a(c-così due anni dopo, come vedremo, della crea- 
zione del Borgo franco di Crescemmo) Ulrico del fu Gribaldo 
de loceno in presenza di suo fratello Rullino e di Manfredo 
de Ranzo suo consanguineo e col consenso di Nicola de 
Adamo suo curatore vendette a Giovanni de Ranzo suo con- 
sanguineo lotam inaia pattern decimae et jiire decimationh, 
yuam habet in territorio et curie Fattimeli, Cacsalis, Pala- 
loìii, Campagnolae ei Abaciae S. Januaru et cìrcumstantibut 
locis con varii boni per lire cento pavesi, protestandosi di 
avere 18 anni et lege vìvere Longobardorum (vedi num. 14 
di questo libro) aetum in domo isliui Virici in Mercateìlo. 
Ego. Jaeobui Gltigalotm Notarius,,,. 

Qui nessuna menzione di Crescenti no, abbencbè già co- 
stituito Borgo con questo nome: diamone ancora altra prova 
posteriore di un secolo. 

1340 20 agosto— Procura delli Francesco Simone, Gio- 
vanni e Nicolino fratelli de Ranzo fu Bonincontro figlio que- 



st'ullimo, quondam Domini Fraudici do Ramo jurisperit! 
Verecllaram, (Vedi al H.' 404 di q,° libro ) ad effetto di 
riportare dal Vescovo di Via-celli la consueta investitura 
In infunili iinliytii VoMolli Domini Epiicopi et Eccleiioe Ver- 
cell. ite duabnt partìbm deeim ti "■>• Pontonai Palatola Cattati! 
Campagnnlae et Abbaliae S- Cmuarii et c ir cumulati tibus ln- 
cit olirò ad un sedi me in Kontanelto. 

Se pui nei senili posteriori comparve Cresce olino uell.r 
transazioni pagamento il -Ila decima, la ragione già ri- 
sulta dallo scritto dÌ-1 Degregori, perchè Cesalo c Campagnola 
furono riuniti al Dorgo. 

214. Risolta !" opposizione, che poteva presentare lo strino 
del dottore de lìanzo, ritorniamo al quesito: a quale Borgo 
abbiami da applicare le deposizioni, di cui nel riferito ac- 
cordo 4 agosto 1217; ma per darvi una soluzione appa- 
gante converrà risalire di qualche anno. 

Nella vendita fattasi dai signori di Cuniolo e Tornello di 
questi Inogli! e loro castella a favore sociale dei Comuni di 
Vercelli, Alessandria e Milano 10 febbraio 1215 (1) si es- 
presse il diritto tornir.- et rcfieiendi ponum «/ ponto,... 
in praediciis lerritoriis... [ttr.ir.mlì mniùlimu-s ub iilraquc parte 
ripae: ita» etnn omni jure (acicndi Villani cilra l'aduni in 
ripa Padus ver tu S VereeUai ; guod jut [aeienii Villani lan- 
fiim Comuni Vcrceìl. oendidcrunt (vedasi al num. 16 libro 2). 

In atto del -giorno dopo (2) la Credenza di Vercelli a 
nome anche del Comune di Alessandria fece .arie promosse 
a detti venditori di Torcello, e dei due Conioli, segnata- 
inenu* ili far e tist i iii-i ì; il ni. Ilici lo pinne a spese emuliti! con 
Alessandria, concedendo alli slessi venditori in aumento di 
feudo la metà a lei afferente del pedaggio, die se ite sarebbe 
di poi ricavato: promise pure clic i Vercellesi farebbero 
altresì cosirurre nella ripa verso la città locum unum fran- 
cum, qui lantani Comuni Viridi, pcrlim-ai, salvo ai venditori 

(t) Àrdi. cìv. Acquisii 11-71. 
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il fino dei terreni ad occuparsi pei fabbricati nel modo che 
era statuito per Yillanovu. 

Nello stessi! giorno 11 febbraio 1213 (1} seguì un ac- 
cordo fra i Comuni di Vercelli e di Alessandria rela tivamen le 
al narrato acquisto, ove si convenne, die il ponte si fa- 
rebbe a spese comuni portandolo a compimento fra tutto 
maggio allora prossimo; che il casale in capo al pente do- 
vesse compirsi entro sei mesi dopo terminala ht vigente guerra, 
c che la gituiltUxione d'esso luogo spetterebbe unicamente ai 
Vercellesi, i quali farebbero intanto costruire a proprie 
spese unum receptitm ossia una fort ili cuz ione in capo al 
ponte, da custodirsi poscia da quei del luogo a vantaggio 
della società. 

Succede I' atto di assesto conto cogli Alessandrini \A 
exewtte novembre 1217(2) nel quale i Vercellesi loro fanno 
quitanza de omnibus expeasit factis in castris Cunialorum 
et Torcdli et Beceplo et ponte Podi, et prò rcstitucione et 
fornii, iìctorum castromm et Recepii. 

Qui noi vediamo costruito non solo il ponte ma anche 
il forte, et Reccpto et pome l'adi; ma ogni «osa era già s lata 
eseguita da tre anni, imperocché nella convenzione coi Pa- . 
Ctlbnesi presso Casale portarne la data 51 ottobre 1214 (5) 
sia scritto atìjucabunt ntanutenerc castra Torcdli et Cunio- 
lorum et pontem ti lanini Padì et Ilecepto ponti». 

Ora rifacendoci allo domande pel nuovo Borgo contentile 
nell'atto A agosto 1217 slam approvale dalla Credenza il 
22 ottobre in reli/ionr ;ì[ Connine Un i rviKtituti ad pontem 
Podi, noi osserviamo, che si richiedeva fra le altre cose 
■ quod Comune et Putcslas debcant dare operam bona fide 

> sìve pretto dando ut terra] et praia etc. qua; aliqui ini- 

> lites... hnbent in loco, ubi debet fieri liurgum ci reccto 

> (e non «cetani) potati usque in confinium Tridini et Pon- 



ti) Ardi. ci». &cqnlill Ibi. I. 
(!) Arch. elv. Palli fot 30. 
(3) Arch. ci». Acquisii 1-332. 
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■ leituriae ci Villanovae ei Baìzolae ci Gisti!!/, eis eonce- 

■ damur ad illuni reddilum eie..,. 

Gli indicali conlìni sono senza dubbio quelli, che si voleva 
.dare alla corte osata territorio del nuovo Borgo, dunque 
doveva esistere in tale perimetro, e non può Y anzidetta 
urta riferirsi a Crescer ti no situato lontano assai dal peri- 

lnoltre venne pure richiesto «rafani apiari ab ipso Borgo 
utquc in Axilianmu : se si fosse trattato della località di 
Crescenti fio non si sarebbe certo nominata la strada di Asi- 
gliano esisteodo altri passi intermedi'!. 

215. Epperò io sono d'avviso, che il nuovo Borgo del 1217 
ad potttem Padi debba riferirsi al luogo riservato costrursi 
come in delti atti del 1215 a custodia del ponte sul Po in 
fronte ai Cunìoli fra Morano e ltalzola, luogo che per alcuni 
anni fu veramente detto Borgo ila Po o Borgo crescente, 
e che disabitato per le guerre, e per non confonderlo col 
posteriore Borgo di Crescemmo, ebbe poscia il nome di 
Burgetus Padi. 

Dissi, che in principio appellatasi Borgo da Po, o Borgo 
crescente, denominazione quesl' ultima, che diede luogo ad 
alcuni scriuori a confonderla con Crescenlino; ed in vero 
nel trattato del nostro Comune coi Horanesi 10 aprile 
1224 (1J noi troviamo convenuto, che i Vercellesi obbli- 
gherebbero tutti quei di Morano, iti ad babilare in locum 
qui dicitar Bargum erescens... a ritornare collo cose loro in 
Morano, e che anzi farebbero restituire all'Ospedale di Mo- 
rano le sue terre tenute dagli abitanti in fluido crescenti, 
segue poi I' atto 16 stesso aprile in cui molti individui di 
Morano giurarono di osservare detti patii, ma quest' atto 
è datato in Burgo de Pudo, 

Esiste ancora altro documento ove la promiscuità del 
nome e testuale, ed è in data 16 novembre 1219 (2) ivi 
il Comune di Vercelli acquista moggia 8 meno tavole 11 

li) Bis. IV-tJl. 
(2) Bis. 1- 414. 
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circa terme clautae in loco ììurgì cretcrnlh live Burgi dt 
Podo, oltre ad un aito di qnltanza 25 maggio 1225(1) pas- 
sala allo stesso Comune da Bonifacio dei signori di Cuoiolo 
per terreno occupatogli in loco Burgi Podi infra fattala; e 
qui si noti, che il venditore era uno dei tignati di Guaiolo, 
cui competeva il Atto od il prezzo dell'occupazione, giusta 
la riserva fattane nella riferita concordia 11 febbraio 1213: 
egli è adunque provato, clic il Borgo fu costrutto, ebe di- 
cevasi o Borgo de Pado o Borgo crescente, e che fu vera- 
mente quello pattuito coi signori dei Cunioii in detti atti 
del 1313, e nominato fra i Borghi franchi nello statuto del 
1326. 

Giovi però ancora risolvere una opposizione, che potrebbe 
farsi dacché in detto accordo coi Horanesi dell' anno 1224 
non solo si accenna Borgo crescente, ma in altro dei Patti 
si nomina esplicitamente Borgo Cretccntino : infatti vi si 
legge < quod Comune Vcrcellarum prohibebit homines de 

• Villa Morani.... ire ad habitandum.... in Tridino in Plan- 

• clietla in Balzola in Burgo Crctceniino ve) in aliquo loco 
> qui de novo fieret imer praedictat cokerentìat >, ma ol- 
trecchè la connessione dei patti dà giù a conoscere, che 
altro non poteva essere questo Baroo Cretcenlini se uon se 
il Borgo eretcenie più avanti nello stesso atto nominato, io 
chiederò come mai si possa dire compresa nel convenuto 
perimetro, ÌMtr praedictiu cohercntias, la località di Creaceli- 
tino senza trovarvi citato I* intermedio luogo di Triccrro, 
che pur vedremo eretto a Borgo franco fin dall'anno 1318, 
nè Trino poteva formare limile se la località attuale di Cre- 
scemmo dovesse credersi compresa, 

216. Bisolto.se mal non mi appongo, il quesito, registria- 
mo le poche memorie, che ci rimangono del Borgo crescente 
denominato posteriormente Borghetio da Po, per passare da 
poi a quelle speciali al vero Borgo di Crescenti no. 

Appartiene al pruno una convenzione 24 ottobre 1357 (2) 



(1] Bis. 415. 

(S) Arch. ci'. P«rRam. Mai!» G. 
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per la quale il l'inlest:i di Vcrtelli diede in custodia a due 
Pavesi caitrum sire retelum nei turrim poniti Podi quoti eit 
tenui (.'uni ufuni — ivi ninna menzione del ltorgo nò occorreva 
parlarne, ina se no conferma la posizione verso Cuniolo. 

Un meno secolo dopo trovandosi deserto e devastalo lo 
stesso Borgo, il Comune di Vercelli sovraccarico di debiti 
ri-ulsf ad iiliciiarb ;i Smungila G illolii: rln' {impo- 
neva di farlo rii-ililii-arf wl abitare a certi palli, opperò nel 
giorno 19 luglio lóOG(l) si effettuò la vendila Rurneti Podi 
ermi ti inhabitali allo stesso Simone per lire 150 pavesi, 
di' cui se gli passò qnilanza, siccome già da lui pgaii sol- 
datii dicli £ouiHNr.i e.'ìttentilnf imiifiitn Trivelli cantra 

perfidimi Duktmtm 

Due capitoli esistono poi nello statuto del 1341 (al solilo 
senza data, non avendo indizio alcuno per stabilirla seb- 
bene ini sembrino posteriori all'anzidetto alto del 1306) 
in uno di essi a cane 153 retro si prescrive al Podestà di 
fare in modo, quod Burgcttis l'adi habitetnr et leniiorium 
tjiu labarelur per homines habilantes vcl qui habitabimt ibi- 
dem et non per alias... et quod ipse locus et territor'ium 
ipsias et jura... rrnijit-rriilur ci pern-niiml in Co ani ne Yerccll. 
talvo lumen jure cujusqne persona!. 

11 secondo a carie 143 si vede dettalo ab irato poiché, 
premesso, piloti multi limiti jum et honores l'.timunii Yerccll. 
rapinili, occupali! scn sub qttodam titillo nlienationis deti- 
ncant pecunia filìqaanda data olìquanda non data ; eoruin 
maiiciis volente-i t'I ararieiis abeiare; venne decretato: qnod 
lena locus et Bitrgclus Patii, qui propter diiceiihnem par- 
titila civilatis Verseli, (uit damiti et inhabhatui, debcal ha- 
bilarì,ct qiiod nutlus laborarc terrai et posscssiancs dieti dir- 
trictus alidetil nisi ibi habitarerit , et contrafneientes passini 
offendi ili battere et in persomi. Si pronunciarono poi irriti 
e di nìuu effetto tutti i documenti di acquisto od altro a 

fi) Bis. 111-103 relro. 

(21 Bis. 111-103. Ilo ((connato questo documenta perchè può eziandio 
lenire a chi volesse esaminare I* storia ili quel troppo famoso eresiarca. 
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tale riguardo con obbligo ni litolari di resliluire lab docu- 
menti fra-giorui 15 a pena di carcere ed anche di confisca 
dei loro beni se renitenti. 

Trascorsero però alcuni anni' prima che il Comune ri- 
prendesse il [(ossesso, e se ne trova Tutto in data 28 giu- 
gno 1551 (I) col quale chiuderò queste memorie del Bor- 
gbelto da Po, osservando però, che in lule alio fu espressa 
la clausola i Ben prejudicaado flominit Ru f fina et fralrìbus 
ci nepolìbiis de CoUottiatW in jurc tjuod Wn'icii/.... art-asìimi: 
aUquarum alicnalioiium factarnm per q. Domiaum Symonem 

de Vjiìhil'ÌUÌlO i. 

217. Ora facciamo passo al vero Borgo di Cretccntino. 

Nessun documento ebbi mai a trovare, ove sì accenni ad 
un luogo detto Creseentino nella località o vicinanza del- 
l'attuale città, abbeuchò molti siano gli aiti antielii e diplomi 
in cui si fa cenno e dell'abbazia di S. Cenuario, di Fotita- 
netto, di Tricerro, di Saluggia. 

Il primo indizio l'abbiamo nello statuto antico all'anno 
1241, ove al foglio 52 retro sì legge < quod Potcstas le- 
j neatur expleri facere facum ubi facla lunt fumala ad Cre- 
• scentìnum, et compellere homines Villania» circumstanlium 

> intrare pradictum locnm, de quibus villis videbilur Cre- 
■ denliie.... el fiat itta Credcntia infra Sanctam Mariani 

> Gindcluriani' . 

Le parole iid Creiteniiitum e non lo^nm Crest-eniini (2) 

(1) Ann. clv. l'erg. Mano 8. 

(2) Eri iIh due anni ed oltre preparalo questo ar liciti» quando 
comparve net 1857 (Torino tipografia Arnaldi) il pregia ti itima cenno 
«tnrico dilla ritta di Crescemmo del lig. [Solaio Bufla, nel quale 
il chiarissima Autore, senta punto accettare la fantastica etimologia 
del padre Degri'SJori, ni! riportò lollavia gli argomenti per provare 

l'amichili di quel Gorgo: 

Avendoli io sonful-li, non mi parola necessari» alcun* mutazione in 
questo scritto, 50 i.uii die r, eli' li Ili ino luglio Jdl'ouiJilu lai un, del 
aig. Buffa trovai a modo ili postilla la (egli onte unta: 

» Ha come errò citi scrisse essere italo Creseentino edilieato nel 
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sembrano indicare, che nella regione delia Crescemmo gì!) 
fòsse iniziato un Risale ed aperte le fosse del circuito per 
cui se ne ordinava la completa costruzione, riunendovi gli 
abitanti drlle vicinanze come sì sarebbe determinalo. 

Debbo soggiungere, die in detto foglio dello statuto antico 
esiste una consimile prescrizione pel luogo di Gattina™, del 
quale sono astratto ad anticiparne la notizia perchè insti tutto 
a Borgo franco nello stesso atto con Crescenlino, ma vi 
ritorneremo a suo tempo. 

11 nuovo Podestà nell'anno 1242 si fece carico di dette 
prescrizioni, e sebbene manchino le speciali determinazioni 
della Credenza in ordine ai casali a riunirsi ed altre circo- 
stanze, puro nell' atto di erezione del Borgo di Castelletto 
dell'anno 1254 (1) ho trovata icnorizzalu la costituzione 

» secolo Xlll si prò., con allo posseduto dal Presidente Conte 

- O.lelii, ed e rendili di Antonia... a Giulio Valinacio calla chiara 

- data del 17 settembre 1012 ragata Viancìnas iaSurgo Crescen- 

Ammesso quinto documento, li questione era deli ui titani ente ri- 
solta, tuttavia credetti opportuno di sottoporre al collega alcuno 

del documento, me ne fece l'estrallo, riconoscendo egli stesso, che 
l'indii. XV indicata nel titolo non si conficela colla supposta dati 
1012; opperò dovevi lo scrillore avere ommessa l' indicanone dei 
centinaia; che se nemmeno il 1112 avrebbe concordalo coli' india. 
XV, vi andati peri a capello la data del 1212, e quindi rimanesse 
provata, se non 1" antichità, almeno la preeiìslcma del luogo di 
Crescenlino alle disposizioni dite nel 1241 dalla nostri Credenza 
per la sua erezione a Borgo franco; saggiunsi non di meno parermi 
necessario qualche amrumìcolo atto ad escludere, che al documento 
possa applicarsi l'anno 1512 cui si adatterebbe pure l'ndiz. XV : 
ed il sig- Bull» mi addusse varii argomenti ed ebbe specialmente ad 
affermare, che il carattere apparente dall'autografo, e lo stesso di 
alito documento del 1262, lai che non possa esservi dubbio sulla 
vera data 11 settembre 1212. 
(I) Arili, clv. Patii fol. 140. 
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eziandio di Borghi franchi di Cresccntina e di Galtìnara 
portante la data SO marzo 1242: Potestai et Credenciarii 
Vercell.... franckilai/erunt loca Burgi Cresciutili! et Burgi 
plebit Galtinariae et nomine» hahitanlcs in diclii Burgii et 
qui de coetero habitaverint.... in diecis loda me Burgii; ita 
quod de coetero et in perpetuum Comune et nomina prae- 
dictorum locorum tini [ranchi et liberi et immurici ab one- 
ribui ri muneribus et scuffia cìvitatis et Cornimi* Vercell. 
eo modo et forma et condiliane ticut sunt et lenemur fla- 
mine* loci Tridini. 

218-Restringendod per ora a Crescenliuo, cui vedemmo 
concessi gli stessi privilegii del Borgo di Trino: ricorde- 
remo al lettore una solcuue intimazione fallasi il 12 gen- 
naio 1352 a vaiti Borghi e casali (vedasi ul riunì. 294 del 
Iihro 2.°) comprensivamente al Borgo di Crescemmo, a do- 
vere entro aprile allora piassimo fare la loro sottomissione 
al Podestà di Vercelli, abbandonando il parlilo dei fuorusciti, 
che la guerreggia va no, sono pena di revoca d' ogni privi- 
legio e franchigia per l'addici ro ottenuti. 

Non si conosce se quel Borgo abbia obbedito; tuttavia 
dopo la pace del gennaio 1264 (unni. 500 a 333 di dono 
libro 2.°) furono al medesimo confermati i suoi privilegii 
con atto 2 dicembre stesso anno rogato Guglielmo de 
Rajmondo, mancante bensì in oggi nell'archivio, ma ci- 
talo a carte 153 relro dello smuto stampato, ove si accen- 
nano alcune sue disposizioni ed il nome del Podestà di quel- 
l'anno in Crescenliuo Bertoldo de Brugno, prescrivendo visi, 
che Ì Cresce utinesi non potrebbero disporre in alcun modo 
della propria casa a favore di persone non suddite di Ver- 
celli e di esso Borgo, che colui, cui fossevi assegnata una 
casa, dovrebbe recarsi ad abitarla entro sei mesi, altri- 
menti sarebbe devoluta alla Comunità del luogo, ed ancora 
quod Comune Vercell. debeat cogere dnmlnos terme vendere 
terra»! super qua essati srdimìna sìve Iterala lice quae livra- 
buntur, et si Domini lerram noUcnt eas vendere sccundum 
conditionem aicriptaju nel post polverini, quod a praedicto 
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tempore in antea non talentar Me, etti livratum esiet sedimeli, 
reddere justiciam de proprietà te terrai: Domino. 

Da ciò impariamo, che dopo dodici anni dalla sua costi- 
tuzione a Borgo franco scarseggiava Cresimino ili abitatori 
e non era anidra completamente stabilito, per il die riesce 
sempre più erronea I' asserzione, che abbia tratto il nome 
dal caulinno affluirvi di esuli degli altri paesi. 

Rimane a far menzione di due altri capitoli inserti a carie 
153 di detto statuto stampalo, e che pure devono apparte- 
nere ai primi auui della fondazione del Borgo di Crescen- 
ti no. 

Nel primo si prescrive, che (ostata nova apud Cresecn- 
tinnm dovessero compiersi ove ancora mancavano, e farsi 
custodire e riparare dagli uomini d'esso luogo a loro spese. 

Nel secondo poi, clic lo stesso Comune ed uomini di Crii- 
sci' ut ino doresseru far casini nr tiii-liuntui imam sopra l'an- 
zidetto fossato per meglio custodirlo e ciò a proprie loro 
spese, mentre perù il Comune di Vercelli li esimeva dal 
concorrere nell'onere di custodia delle altre fortificazioni 
aliurum bichocarum, qune fiunt per dixtrictum Vcrecllarlim. 

1218. Borgo di Taicrano. 
319. Gli statuti 19 luglio 1210 c 29 aprile 1211, che ri- 
portammo pel Borgo di Trino, se si eccettuano alcune spe- 



nnile nell'altro statuto per Trino 17 novembre 1211. 

Quindi io accennerò appena l'aito di sua erezione a Borgo 
franco V ante K, mariti 1218 (1) soggiungendo soltanto, die 
il luogo di Tricerro gii prcesisteva ab antiquo (2) [.or cui 

(1) Arca, di. ratti fot. ne- 
ra) Nel diploma I no.finbre 100 

itbfo et $. Mchculi in lancialo ci 
cittit. 



217 

in esso atto sia scritto omnibttt Imbiiamibut in loca Trìum 
(.'crrom hi, qui modo ibi tunt vel de coderò muif, e che fu 
loro stabilito per limite il rivo dello sanguinolento verso 
Trino (>cr la concessione dei imitisi cnGteoiici, dicendovisl 
concederli etsdem, qui in ilio loco sunt ve! de coetero fne- 
riiit, ut tenere dcbeanl nomina ìllìut loci et haberc ittqne 
in rivam saiiguìiiolcnlum et non ultra absi/uc votunlate no- 
minimi de Tridino — hubenda mantum Icrrae et dando ornili 
anno Comuni prò quolibet manto tot. XX pp. per il die 
venne compreso T rinarro nella verificai ione dei possessi 
enfitcotiei operaia nell*anno 1220, e già riferita all'articolo 
di Trino. 

1225. Borgo di Cas.ilvolonk. 

nominali nello siaiulo del 122G ci resta a parlare di Catat- 
volone, luogo, elle io tmlo antichissimo, piT» sotlo il solo 
nome ile Casal" (vedasi il dociLiueiito del 1171 riportato al 
nmii Jì il. I - ■ fin,". I . ^giurili li tjaalvue pirini 
essere stala ordinata da (ìii^lielmo signore del luogo in me- 
moria perpetua di IJualone suo padre, essendoché già si 
trovi Dominato Casale guatano negli atti del 1186, coi quali 
i consignori vendettero il castello al nostro Comune, rice- 
vendolo di poi a titolo di feudo, con dichiarazione partico- 
lare, elie il medesimo in difetto di maschi si tras menerebbe 
anche alle femim- scuijinvcfn' sì mnrifntscru eoi contenso dei 
Consoli di Vercelli : cosi nella investitura lo ottobre 11S6 (1). 

Ma questi signori di Cusalvolone si mostrarono di poi 
troppo ligii dei Novaresi, facendo anzi causa comune con 
essi tutlavolta- aprivano guerra ai Vercellesi, come per gli 
anni 1223 e 1231 fu narralo nel libro 2." sino a dar loro 
nelle mani quel castello, pel quale avevano giurala fedeltà 
al nostre Comune: quindi si fa palese un particolare motivo 
per cui il Podestà Beltramo da La mpug nano abbia nel giorno 



ti) Bta. 1V-I10. 
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16 giugno 1-223 (1) proclamala la cosi i tuz io ne di Casalvo- 
lone a Borgo franco coi privilegi già accordali ai Borghi 

di Villanova e di Trino. 

Questo affrancamento fu poscia registrato al foglio 33 
retro dello statuto ■ rpiod locui Cusiiìi'ijnii/iini sii franai* 
ticut loca» Tridiai. Itera ilalulum eil, qnod omnei, qui de 
coderò vencrint habitare in Casali guatuno, ani non lini nec 
unqaam fnerìnt de jurìsdiclione Vercell.; non debeanl fodrtom 
tolcere Comuni Verceli. mqite ad X annoi,' et deinde lini 
cjuidem rowlitìonis, licul olii homines praedicli taci. 

Una lale esenzione dal fodro per X anni fu invero un 
singolare privilegio per promuovere l'incremento del Borgo 
di Casalvolone ; non accordato poi salvo nel 1226 agli altri 
Borghi franchi, portandolo per tulli a XX anni (vedasi al num. 
1 19 di questo libro 111), ma giovi fermarsi intorno ad una va- 
riante sfuggevole tra la proclamazione fatta dal Podestà il 
dì 1C giugno 1223 e le parole dello statuto: in quella si 
accordano i privilegi], quali già concessi a Villanova ed a 
Trino, in questo si assimila il nuovo Borgo franco unica- 
mente al Borgo dì Trino. 

Il lettore avrà osservato, che fra tante costituzioni di 
Borghi Trancili, la sola per Villanova esprime una formale 
abolizione e riscatto dei dritti feudali per l'intiero territorio : 
or bene addi 1G luglio vigeva aucora la guerra coi Nova- 
resi ed i signori di Casalvolone erano banditi per fellonia, 
quindi niuna meraviglia, se il nuovo Borgo venisse procla- 
mato libero anche a guisa di Villanova : ma reintegrati poi 
quei signori in seguito ad un patto speciale del trattato di 
pace 25 novembre 1223, si limitò lo statuto a confermarne 
i privilegii, giusta i documenti relativi a Trino, nei quali 
non si parla di abolizione di fendo. 

221. Reso Borgo franco Casalvolone, si diede mano all'am- 
plia/ ione del luogo colle Torti fica/, toni d' uso, e già in atto 
18 ottobre 1225 (2) troviamo espresso via qwut vadU ad 
ViUamnotam Casalisgualonì. 

(I) bis. 1V-396. 

(3) Arco. dell'Osp. M. B . di Vercelli. 
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All'articolo riflettente il Borgo di Trino io diceva, che 
l'erezione a Borgo franco iiivolvcva bensì l'invio d'un Po- 
destà per pane della Repubblica, ma non dava dritto aì 
Borglicggiatii di eleggerlo come più loro piacesse, ebe ami 
gli stessi loro Consoli, sebbene da essi eletti dovevano ot- 
tenere la conferma dal Podestà di Vercelli giurando di os- 
servarne Ì precetti, e come infatti cosi adempirono i Consoli 
di Casalvolono in atto a gennaio 1225 {l) juraverunt prae- 
cepta et leguimenlum Domini Verccll. Poteuatit... et ea qaae 
contìncnlur et con linei un tur in tcripto tequettat ipsìui Po- 

A malgrado di questa massima, nell'anno 1227 si pretese 
dagli abitanti di Casalvolono di eleggere di propria autorità 
il Consolato, ma il Podestà di Vercelli nel giorno X feb- 
braio stesso anno (2) annullò quella elezione ■ quia levane 
rum line ejut parabola et Uremia Coniutariam itlìus loci, 
caia caiiavit... praecipiendo a parte Comunìi Verseli, eit, 
nomine Comunis illìus loci, ne Comulariant aliquam vel re- 
gimen aliquod debtOJtl eligere. 

Premeva però ai Vercellesi tenersi ben affetti quegli abi- 
tami, quindi addi 31 agosto dello stesso anno 1227 (3) loro 
venne accordato un Podestà colla concessione della metà 
delle multe e della latta giudicale dederuut Ajcardo Gratto 
vice et nomine Comunis Casali» Gl'aloni... prò Potatale 
ejutdem loci Ardicionem de Verrtia... civem Verceltarum, et 
ipte ordinaiionc praedictomm jaravit salvare et custodire 
hominei llliut loci in avere et pertonh ad honorem et Uatum 
et utilìtalcm Comunii Verceltarum, et attendere el obtervare 
ea quae in eorum ordinamenti! conlinebaulur, concedente» 
nomine Comunìi Verctll. e» prò ino feudo medielatem ban- 
norum et judìcaturarum UUut loci, exceptato lamen feudo 
ci concaio a Comune Verceli. prò caitellania. 



(1) tu. 1-351. 
(3) Bis. IV-390. 



Questo documento ci dà a conoscere, che, salva l'appro- 
vazione del Podestà e dei Consoli, i Borglii ed anche i 
semplici luoghi potevano formarsi staimi particolari jurauit 
ob'crcarc ai quae in corani ordinamenti! continebantur, ben 
inteso però, clic nulla vi si trovasse q«od nocca» Comuni 
Verceltarum tei aliati Domino, ed chi, nobili ei castellano 
et si factum (acrit... irrìtuiii ijisn jurc i-t nullius valori 't iti : 
cosi si legge a carie 12 dello statuto stampato, soggiun- 
gendovisi però sulr'u fi rumulii uliis stutittis l'.omunìs Ver- 
cell, super hoc rei alilcr loquentibus ; imperocché non si vo- 
leva derogare alle liberili specialmente concesse. 

222. Diceva lesiè, che la prima Instiluzionc di Casal vo- 
loue a Burgo franco non distruggeva i drilli feudali dei 
consiguori del luogo: tuttavia più tardi, e forse nell'anno 
1234 vennero essi pure aboliti, mentre indetto statuto del 
1541 tt carte 152 dopo le parole quod locus Casulisgualoni 
sii (ranca» sicui locus Triclini, clic si leggono in quello del 
1223. Si aggiunse quantum ad Comune ci quantum ad Do- 
minos e poi a carie 154 retro si registra 1' obbligo del 
Borgo di Casalvolone di dare annualmente al Comune di 
Vercelli un Vessillo al primo d'aprile a tenore di una de- 
liberazione della Credenza 6 giugno 1254, la quale non ci 
fu conservala. 

1233. Borgo di Camusi. 

223. Abbondio più tardi assai il luogo di Carcsana sia 
stato riconosciuto dui Comune di Vcrcolli come Borgo franco, 
non di meno la sua libertà comincia a datare dall' anno 
1255, in cui venne affrancalo da ogni onere servile dal suo 
speciale signore il Capitolo dei Canonici di Vercelli. 

Questo luogo posto a poche miglia di distanza al sud di 
Vercelli sulla sponda destra di Sesia È uno dei pochi della 
Provincia, per cui situisi conservate piìi antiche memorie, 
imperocché esso luogo colla sua chiesa di S. Matteo e con 
tre mila jugeri di territorio venne donato ai Canonici della 
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Chiesa Euscbi;ina di Vercelli dal Marchese Conone, uno dei 
figli del Re Berengario e da Richelda figlia del SI.se Ardoino 
sua miylìn, timi i lii' dulia celebre Adelaide già vedova del- 
l' Imperatore Ottone I, cogli atti 987 30 settembre — 995 
novembre, e 990 4 settembre (1), confermata poscia tale 
donazione con molti diplomi imperiali, (2) e posta sotto la 
protezione della S. Sede con varie bolle segnatamente con 
quella del 95 aprile 1142. 

22-Ì, Io non starò discutendo, se ciò stante quel luogo 
potesse credersi tuttavia compreso nella giurisdizione del Con- 
tado largita al Vescovo di Vercelli col diploma dell'anno 999, 
comecché questo diploma sembri anche in tale parte confer- 
mativo di precedi' mi concessioni imperatorie, egli è però in- 
dubitato, che niun diritto vi poteva misurare il Cotenne di Ver- 
celli siccome luogo non contemplato nelle proprie investiture. 

E per vero io debbo alla somma gentilezza dell' attuale 
Archivista Capitolare il Ch.mo sig. Canonico Barberis membro 
corrispondente della Regia deputazione, sovra i studii di Storia 
Patria la copia esattissima die sottopongo in nota (3) d'un 

(f> Arcb. Euseblsoo. 

(2) Ne attennero- il primo dello stesso Ottone H KaL januarii ano. 
997. Aelum Pipine. 

Vedisi al foglio 38 presso 11 Durami) dell'antica conditone del Ver- 
cellese. 

(5) Anno Dominici locar oaiinnis MCLXXXII nono die in adii ind. 
XV. Bonus Johannes ndvocniiu Cunsul Comuuis Verseli d« assensu 
ci Consilio soeiorum silurili» Gli .ku Ili. li-rii, Juharmis Balani, Dgoc- 
cioiiis da Pulirci), l'Ini li C;iri-:n-i;i', ìiuni JuIiuiiiiìi ìlangtni, nec non 
Consilio Cunsulnm S. Slephaui; iteni et Consilio Cunsulum joslitiai 
Vcrcell. Roberti acivocali, Jobannis do Bcncdicto, Ardiccioni Alzali, 
Tolci/ Ouillclmi de Ailiorio: nec non et Consilio sapientium Cre- 
dendo; in plotna contiene laudante et confirntante populo: videlicet 
lam majorìbus quain minoriuos civilatis laudantibus et conlirman. 
tibus, statuti diceDs quaterna komines de loco Carìsianac tam mi- 
nora quam majorei, oh multa et pracclara servitili, quae Verccl- 
ìensibas ciuibus tam minoribus quam ma/nrilitu roluntarie «-Ai. 
bucrunt, et spccialilcr prò Serri lìo piatisti orni» qua: prafati cmbui 
li 
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prezioso documento inedito, da cui riluce come hi popolazione 
di Caresana fosse tenuta dal nostro Comune quale ben affeiia 
alleata e per nulla da lui dipendente. 

I preclari servizi! volonturiamcnie prestati dagli uomini 
di Caresana a prò del nostro Comune furono qui rimeritati 
con particolare privilegio, clic non trova! essere mai stato 
ad altri accordato, rendendoli esenti in perpetuo dal paga- 
mento dei drilli di curadia nella citta di Vercelli, ed il do- 
cumento loro ne esprime tutta la riconoscenza; ci addila 
poi eziandio come quel luogo avesse di già il suo Podestà: 
che più lo parole de njiensn Capitoli farebbero credere, che 
loro fosse lasciata da questo la facoltà di eleggerlo salva 
conferma. 

225. Tuttavia non durò costante l'ufficio di Potestà in 
C;in's;it'.;i, pnìkibilmniic perchè il Connine di Vercelli abbia 
trovato modo di esercitarvi eziandio suprema giurisdizione 
in seguilo ad acquisti fallivi di case e beni da signori a- 
bitanti nella città, estendendo sui loro uomini il dominio, 
che aveva verso i cittadini: infatti risulta da un atto 15 

Vercell. in «pediiionc omnibus proatituruni diligente!-, a maio in 
natta ullo unquam lempore nec ipli nec ali!, qui poi! eos in prto- 
dicto loco CnrUiann permansuri sunl, in praaticta cintate alii/nam 
curadiam praedicla Comuni V eredi, nec aliis, qui ab ipso Comuni 
ipsam curadiam impefraverinl, ul/o modo pratilcnt, sed pojoilus 

tuolD liberi et abjoluli a pelicionu predirti Coniuuis de prajdicla 
curadia et alinrum, qui al) coderà Comuni ipsam impclrav crini, se- 

Insuper collecturHius et curaiurilms iati Comunis, aul aliorutn 
curatoribus non liceat ipsam curadiam pelerà pwelalis liominìbui 
Carisians nec eorum beredibus et succetsoribus de ctclcro in por- 
petuum. Aclum in ecclesia Beatai Trinilalis Vendi, pliena condirne 
coram universitato lam majorìbui quam minoribuj ci «ila li s Vercell. 
disiente Domina Johanni Bishtrio ile assensi! Capitali S. Eusebii 
Domino et Palesiate in praedicla loco. 

Ego nuQinuj Noi. Sacri Palarti el scriptor prtsdicloruiu Ccnsulum 
Vercell. inlcrfuì, el jusiu eorumdem lane carlam scripii. 
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igosto 1223 (1) che intervenuti nell'ante del Capitolo in 
Caresana i Consiglieri e Consoli d'esso luogo, alcuni Cano- 
nìa loro dichiararono quoti Capitolina vohhat et ci placebat, 
quod illud Comune.... haberet Potettatem ad regendum et 
gubernanduni pracdtctum Comune.... proplcr furia el alia 
tederà, quac ia ea loco fiebant.... et praedicti Consutet... de 
Carexiana retponderuM quod volebanl, et eit placebat ìiabere 
Palatatela per jamdictum Capitulum cum consentii et vo- 
lumaie PoiettalH Vcrcellarum. 

Adunque una parie della giurisdizione già spettava al 
Comune di Vercelli: ma no esiste altra prova sin dall'anno 
121(5, imperocché in ano capitolare 18 febbraio (2) fu sla- 
milo < quod omnes habitatores, qui morantur in Carcxiana 

• vel raorabuatur prò tempore, qui fuerinl de jurUdictione 

• Capìtoli S. Enscbii, sultani colitela* live fodrum, et fa- 

> ciani omnes comuncs vicinantias ejusdera loci sccunduro 

■ quod fuerit statuirmi et inipositum a Coiisulibus et Cre- 

> dentia Carexiaiue el a Gastaldo... vel nuncio Capilulj 

■ talvo jurc et honore el voluntitte Capitali. 

Però il solo riparlo e non già la determinazione del fodro 
era rimesso a giudicio delta Credenza e del delegato: infatti 
la sottomissione quindi passata dai varii terrieri il 19 se- 
guente aprile pel pagamento della propria quota al Canonico 
tesoriere soggiunge prò fodro eh impotilo a pToefato Ca- 

22G. Premesse queste notizie intorno al luogo di Caresana 
vediamo le condizioni di suo affrancamento, quali ci vengono 
additate dall'atto 8 giugno 1253 (3). 

Il Prevosto di S. Eusebio a nome del Capitolo e col- 
l'intervento dell'Arcidiacono, dell' Arciprete e di molli Ca- 
nonici determinano i palli dell'affrancamento d'accordo col 
Potestà di Caresana Enrico de Donalo ed altri deputali del 
medesimo Comune, 



(1) Questi alti sotin riferiti dal Filcppi dall'Aie bivio EuscbijAo. 

(2) Ibi 

(3) Dls. 1-421. 
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■ Ili primis |p|'n!]Olllili:ili PiM'JKiSilU- l'I C:LTinthd l'I 

> Capilulum facilini et constìtuunl locum Caresanae liberimi 

> seti franchimi et omnes homincs ibi in cornili sedimiitilius 

> et lerris prò temporibus habitantibui faeiant et constìtuunt 
i liberai, dando eìs immunilatem muneruiii seu oneriti» sor- 

■ dhìorum, et quod in omnibus habeantur ut liberi salvia 

■ iis qua; iuferiur dicenlur, in quibus omnibus exceplatis... 

> nullum prajudicium gencretur, co quod locus Cyrexana: 

• franchus fiet, ci danles cisdem licentiam procurando et fa- 
i ciendi cani Palettate et eum Comuni Veneti, quod faeiant 

• fjjsum locum Carexanae et homincs ibi hab'tlantes proi 

■ temporibus libcros... sicut homìnes aliorum locorum fran- 
s cunint jiti iidit:tivnii Yrrvcllitrttm , et privtlegìum cìvìum 
i habeant. 

Ecco accordata a quegli abitami piena franchigia per 
parie del Capitolo e dalo il permésso di procurare dal Co- 
mune di Vercelli eguale franchezza non che il privilegio 
dei cittadini, e per vero questo non si poteva concedere dal 
Capitolo, ma nelle parole in eorum sediminibut: cioè nelle 
case appartenenti ai Canonici, havvi altra ragione del ricorso 
al Comune di Vercelli daecliò non lutto il territorio appar- 
teneva al Capitolu: sp<-ciuliuoiit<! poi noi sappiamo, die ivi 
possedevano i Bicchieri, nobili di Vercelli, e nel testamento 
di, Pietro Bicchieri 11 luglio 1250(1) si legge: /lem leyaiiit 
Ecclesìae S. Andrene taluni podtrhm quod Italici in Carezzano, 
et in curie et territorio, di un valore di lire 208 pavesi ; 
che anzi gii ne possedeva la slessa Abbazia di S. Andrea 
fin dall'anno 1223 per donazione del sua fondatore il Car- 
dinale Guala Bicchieri risultandone dall'atto d'immissione in " 
possesso 9 novembre stesso unno (2) omnium eorum, quae 
in castro ci villa Carenarne et lerrìtoriis.... empia suiti.... 

L'affrancamento fu accordalo dal Capitolo con riserva dei 



(1) Ardi. Eusebiano. 

(2) FroYa - VII» àei Cardinali! Goal» DiccLleri 
135 noia a. 
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seguenti obblighi perpetui, i quali però non pregiudichc-" 
rebbero allo stesso affrancamento. 

1. " Clic gli abitanti dovessero rimettere al Capitolo e 
dar condotte in Vercelli per la Testa dei Santi Giacomo c 
Cristoforo le seguenti cereali di buona qualità : cioè Uno 
stajo a misura Vercellese mela Tormento e metà segala per 
cadun moggia di terreno coltivato od incolto, bosco, frasclicta, 
prato o gerbido di natura a pulirsi coliivare, quae siiti et 
pertiiicanl praedìrtis ('.annuiris et clcritìs scji ipsi Eccles'iaz 
S. Eascbii, ed uno slajo di frumento «d altro di segala per. 
cadun moggia di vigna od alleni esistenti o da farsi. 

2. " De omnibus tediminibus pcrtincntibus ad praedìctot 
Canonico! et eiei'hos seu de. omnibus tereis, quae continentur 
infra fossala et acquavi et aliai cohercntìas villae, exeeptato 
arali Canomeorum et furnis, et exeeptato castro et rctentis 
ad Diati «s Capimi* «hjiiì/uis iiiscarih et acquis et garrelo et 
canneto, qaod est saprà molcndinum, per queste case e ter- 
re dovessero gli abitanti pagare annualmente al Capitolo 
soldi VI pavesi e tre buoni capponi, ovvero soldi o per 
essi cosi eleggendo il Capitolo, e ciò per cadun stajo di 
superfìcie delle case poste sulla piazza o lungo le contrade, 
e soli soldi V pavesi oltre a due capponi con detta sciolta 
e per cadun stajo riguardo alle altre case ed alle terre 
annesse. 

o.° Cbe ciascun possessore d'un inanso dì terra dovrebbe 
dare annualmente al Capitolo un carro di pai-lin ni un carni 
di rape, sì eat Iiabucrit, e più a meno a prorata secondo la 
quantitò del terreno con farne la condotta a Vercelli olire 
all' obbligo di tre altre condotte a semplice richiesta dal 
luogo di Caresana alla citta o ad eguale distanza, salva la 
scielta al Capitolo di soldi a pavesi per ciascuna condotta. 

■1." Chi' tiu-dhiiitit il Ulto e prestazioni anzidette gli uomini 
di Caresana riterrebbero tutte le terre del Capitolo dei 
Canonici e dei chierici di delta chiesa poslo nel loro ter- 
ritorio; eccettuandosi però le terre già appartenenti alla 
regione delta di Gazzo: o che fossero slate assegnate 
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agli uomini di Cazzo: cioè dall' abbeveratoio e carpaneta 
e fontana Scnice verso Gazzo sino al territorio di Villanova : 
et exceptìi tpecialilcr tcrris, quat quondam Comune Care- 
natine coiuxtscrat et daterai ad tempo* Maìnfredo Cagnotto 
teu uxori ejus, Alberto de /ardano, Dionisio et Bouaeebio 
et aliti persomi, et exeeplii tribus manti* terrac cullac et 
prati, quat Capilulum et Canonici volucrunt tenere ad oput 
teu laboreriunt aralii ipsorum, et excupta nemore ultra Mar- 
coi'nm, il vinris itmgislri Temei et vincii ac tcrriì sacerdo- 
tum ci clericorum Carexanac, ti eat libi retinere voluerint 
ad lahoramlum. 

6.° Che ni il Comune ne i particolari potrebbero fabbri- 
care forni, molino, peste, tei foìlam in detto luogo e ter- 
ritorio, dovendo anzi tutti gli abitanti nelle case dei Ca- 
nonici valersi dei forni e molini di spettanza di questi. 

6. " Che s" in te il de l'ebbe riservalo al Capitolo il diritto di 
succedere a quegli abitanti in difello di parenti successibili 
sino al terzo grado. 

7. ° Quanto ai terreni e pascoli comuni dovrebbe la Co- 
munità continuare a riceverne la investitura dal Capitolo 
a mente di una transazione fallasi già a mediazione del 
defunto Vescovo di Torino Giacomo de Carisio, nb potrebbe 
altrimenti disporne, dovendo lasciarli ad uso comune si pel 
pascolo clie pella pesca anche a vantaggio degli abitanti 
nell'arale dei Canonici, e nelle case dei sacerdoti e chierici 
del luogo. 

8. ° Che fosse loro proibito di accettare ad abitazione Gssa 
in Caresana nomini di Gazzo od altri uomini de! Capitolo, 
nò per contro ardissero d'inquietare quei di Gazzo nei loro 
possedimenti superiori all'abbeveratoio, lo che dovessero re- 
gistrare nel proprio Uatuto, nò mai fare ordinamenti pregiti - 
diciali o contrarli al Capitolo, e segnatamente 'non potessero 
esigere alcuna imposizione dagli abitanti nell'arale del me- 
desimo, e nè anche imporre loro alcuna multa quando il 
Prevosto dei Canonici sia disposto a farne giustizia per 
ogni offesa fatta al Comune ed ai particolari. 
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9. " itùin praertabHht dicti homìnti de Carovana suprudictit 
Capitala scu Cauonicis prò binino homicidii, adulteri!, et 
perjurii pubblici, furti, et pacit ci treguac rvplac solidos 
I.X pp. (lire attuali 88 cent. 32) prò quolibct earum. 

Ilcm dabunt ciidein prò fodro regali prò quolibct tediatine 
den. Xll pp. (lire 1 cent. i7) quotiei D. Imperniar vei lìex 
liotaanorum Lombartiìam inlrabil. 

10. " Che fatta la divisione delle case e torre, dello quali 
nessuno potrebbe avere oltre a 45 moggia, dovrebbe cia- 
scuno riceverne rinvestitura dal Capitolo pagando per essa 
un soldo pavese, da rinnovarsi poi ad ogni cambiamento 
del capo di casa col canone di den. sei, giurando fedeltà 
ligia al concedente, e con riserva al medesimo d'imporre 
multe non solo a quelli, ebe abiterebbero i luoghi eccettuati, 
ma anche agli altri nel caso di offesa a taluno dei Canonici, 
o se divenuti eretici o ricettatori d'eretici, ed esse multe 
secondo la graduazione ivi fissata a rata di possidenza. 

11. ° Che nessun investito potesse alienare case e terre 
a persone le quali non abitassero nel luogo, ed in ogni 
raso con prelazione al Capitolo per 12 denari meno, dovesse 
poi decadere da ogni diritto se oltre a XV giorni dal difli- 
damento non soddisfacesse ai fitti e canoni. 

12. " Che non potessero accettare ad abitanti nel luogo, 
e tanto meno eleggere a Podestà o Consoli persone, che 
fossero sospette od odiose al Capitolo ratìonabiìi causa. 

13. " Clic se il dominio di Vernili dopo concessa la li- 
bertà ed immunità al Comune ed uomini di Caresana ve- 
nisse col tempo a rivocarla, sarebbe lecito parimenti al Ca- 
pitolo di rivocare eziandio quella da esso accordata, ritor- 
nando allo stato primitivo. 

14. ° E por ultimo * guoii ti invenium fucrìi quod alieni 
daniiaoruin tncliorci condictionex praetlìclis fecerinl Comune 
vel homincs Carcxanae, qnod dein melioramentum in fictit 
et condìctionibus et pracslatìonibus furiant Capitalo ci clerica 
Capitali in singulii ci vnteerù* cnpitntis quando fuerint 
requisiti i . 
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Abbcnchè io abbia procuralo di stringere al più possìbile 
quest'analisi abbandonando anche alcuni minuti pani o sti- 
pulazioni transitorie, pure la medesima mi trasse a lungo 
più di quanto io divisava, per il die mi limiterò ad osser- 
vare 1." che l'ultimo artìcolo conferma quanto si è detto: 
esservi cioi in allora altri consignori, talché si rendesse 
anche necessario l'affrancamento per parte del Comune di 
Vercelli, da cui quelli dipendevano. 2.° die a ben compren- 
dere la riserva d' una multa di soldi 60 nei casi dei reati 
indicali all'articolo nono e necessario, che il leilore si riporti 
agli usi di quell'epoca, nella quale i grandi Valvassori, an- 
che concedei! du in v est it di Limvisdi/iuiu'. soleva ilo m nipi'c 
riservarsi il giudicio appunto per quei delitti che si vedono 
nell'articolo nominati; in esso bensì non fu riservato il gìit- 
dirio, ma non sì volle perdere il provento delle multe. 

227, 11 tenore di detto allo farebbe credere, die già si 
fosse eziandio rnnecrtata col Comuni di Vercelli la costi- 
tuiinne di Carovana in Borgo franco, eppure, osìa per np- 
posiiioui fatte dagli altri consiglieri, 0 sia pcrrlii? non tar- 
darono a eo-uincure le contea del C«mnrw col Wsoovado, 
e culla Chiesa, per cui sorsero i diversi parlili, e le dolenti 
vicende, che si narrarono ai capi 5 e A del libro il 
fatto si è, che la proclami]»: ione del llorgo fiiinco si verificò 
soltanto dopo la pace del liìii cucila primavera dell'anno 
seguente. 

228. Sebbene manchi il relativo, documento non di meno 
da due aiti del già archìvio di S. Andrea, uno in data 27 
agosto, l'altro del giorno 29 dicembre 12iifi (1) si può ri- 
cavare la recente costituzione del Borgo. 

Kel primo di essi il Podestà del Borgo di Caresana sig. 
Giacomo de Tizwni e la Credenza dì esso, visia la domanda ili 
Pietro Beo! voglio pel oagaraento tfictonm cjuncdiminum oc- 
Ctptorttm n prat.iicf Comuni (jirrjanae a tempore coniarlo- 
mt Burgi • determinarono, che si dovesse losio procedure 
alla misura di esse case e cortili • a i«od rxinde o«i- 



;i> Freno il Col Aprjif. 



liba tennis de illis scdiminibui line alla diìaeione solva! 
fiction riderli Petra de tempore praeterito: de futuro vero 
tempore tolvat sitnìliter secundnm qaod ordinalam est per 
Comune Verccll... scitica lol. VI pp. annualità de quotibet 
settario, tinnì (amen solvetti proechmt illius sediminis ipsì 
Petra libras tres papieuscs prò qualibet satana 

Quindi ne risulta la già seguita, ma recente ricostruzione 
del Gorgo dichiarato franco dal Comune di Vercelli, il quale 
nello stabilire i compensi per lo case avcTa apparentemente 
adottato il fìtto maggiore di sol. G per stnjo determinato 
dai Canonici net 1233 senza distinzione di località, ma in 
sostanza riesci va assai minore sin pel decadimento della mo- 
neta, sia pcrcllÈ non vi aggiunse cpmc ivi i ire capponi 
ed inoltre aveva accordato all' abitante la ragione di riscattar- 
cene con un capitale,"' pi'cI!l:l-i [|'1iisl']il> jh'ìo come io credo 
il tempo, giacché il rapitalo venne ragguagliato non già a 
venti volto l'annualità, come ulicnavansi i livelli perpetui, 
bensì a sole dieci volli' pei clic l'interesse comune era allora 
del dieci per cento cioè due denari per libbra al mese se 
non oltre (vedi num. 148 cap. del Commercio). 

Il secondo documento 5 dicembre 1256 ci assicura, che 
la determinazione dei compensi segui per parte del no- 
stro Comune nella prima metà dello stesso anno, e la me- 
desima avvenne eertamente quasi di seguito alla procla- 
mazione del Sorgo (Vaooo : infatti vi si premette, che per 
statuto della ciuii di Vercelli si fosse prescritto t quod illi 

> quorum san t. terra, quibus factus est et designatili Buratti 
i Carexanae, lam sedimina quam Tossala vip? et platea;, eas 
» venderent liominibus illius Hurgi co prctio, quo per Ca-- 
» mtine Vercell. statuerelur; ctunqus modo per Crodentiam 

• civitatis Voreell. coadutiatam... de mandalo Domini Zava- 

• tarli de Strata Potestalis Verccll. (irmatum csset, quod 
i Potestas plcenam liaberet facultatem staluendi prctiuin... 

> ut in libro Credcnciarum faclarum tempore itti Potatati! 
■ in primo medio anno continctur > . 

Giù premesso ed essendo comparsi in Vercelli avanti al 



S. Falco di! Ottonibus {Aiietwri Domini isti Potcslath) il Pietro 
Bcnivoglio ed un deputato del Borgo, venne aggiudicata al 
primo l'indennità di /ire 28 e snidi 16 per l' occupazione di uaja 
nove, tavole sene, piedi ire, lo die corrisponde esattamente alle 
lire tre por stajo, come parla il primo documento. 

Si noti essere stati dichiarali non compresi in detta misura 
sin una casa in porla francka ubi dieitur in cascllis stata asse- 
gnala al Benivoglio per suprastantct seu designalores elicli 
Burgi, sia gli altri «(limi (casa e corte rustica) già da lui posse- 
duti nel castello, ed ancora due tedimi di Ini proprii fuori 
Borgo all'Ohio ed alla Villa di S. Martino: dal che si deduce, 
che fin dalla prima «istituzione d'esso Borgo, all'obbligo di non 
alienare case e beni a persone ivi non abitanti, si era già 
fetta la riserva a favore dei cittadini di Vercelli, come Io 
era il Bcnivoglio, la quale riserva troviamo poi registrata a 
carte 156 dello stanilo del 1541 stampato • excipiuulur 
■ cives Verccll., qui in dicio territorio liabeut possesaiones 
• qui ibi (in forse meglio non) maioretn rcsidentiam fecerint 

> quam unius mensis lemporc seminandi et alierius tempore 
i messium et lertii tempore vindimiarum onera ipjins Co- 
i munii lìiirgì subire minime lencantar, qttibns edam tedi- 
» minn lihiia vel librataci! liccat tenere: itera escipiuntur 

> Canonici et clerici S. Eusebii et alii, qui contiuenuir in 

> concordia facta inter Capitulum S. Eusebii ex una parte 
i et Comune Carexanae ex altera: l'osservanza di questa 
concordia vi si irova esplicitamenle ingiuntasi Comune ed 
agli abitanti; che anzi si viene a conoscere, ebe varii dei 
capitoli ivi stampini furono rifusi dopo un altro accordo 
del 1261, posciaclu' 1 . vi si enuncia l'obbligo annuale d'un 
cerco alla chicta di S. Eusebio, stato convenuto soltanto in 
essa seconda convenzione. 

Del rimanente i capitoli stampati dichiarano assimilato il 
Borgo di Caresanaa quello di Trino, ed a earte 155 si re- 
gistra il canone impostogli verso il Comune di Vercelli, debet 
indtierc ornai anno unum ex tubatorìbus Comunis, prò quo 
coniuciiil dare anntinfint librai decem pp. 
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229. Rimane a faro conoscere alcuni palli della citata 
transazione 31 dicembre 1261 (1) • quod liceal ipsis Cauo- 

■ nicis tenere unum arale extra Rurgum.... et kabere duos 
» converso!.... ad cuslodienduni ipsum arale ci ipsi converti 
t teneamur de debili» ipsiut Comunis farti* ante rerum con- 

> vmionem. 

■ Quod Capi lui um non possil aliquem hominem, qui fuerit 
t municeps loci Caresana; a tempure citra, quo locui Ca- 

• rcxànae fuil noviler comtructus, recipcro prò habitalore 

> vel municipe vel incola sive inquilino loci Gusti. 

• Quod praedìttu» Burgut Carexanae sii Burgtts franchus, 

■ et in eo quod pomata ipsi Canonici ipsi Borgo et homi- 
» nibus... franchitùlem dant et concedimi. 

i Quod prasdictum Comune tcncaiur dare ipsius Canouicis 
i in honorem et reverenliam S. Eusehii cereum unum li- 
i tra rum quindetim cerne semper in vigilia festivitatis Beali 

> Eusebii. 

230. A fronte delle esplicite dichiarazioni contenute nel- 
l'atto del 1233 (supra num. 226) io non poteva compren- 
dere il perchè si Tosse addivenuto dal Capitolo a questa 
conferma del Borgo franco di Caresana, quando mi cadde 
sott'occhio un decreto del Vescovo Martino datato da Biella 
addì 8 maggio 1255 inlimato il giorno dopo al Podestà ed 
alla Credenza di Vercelli del seguente teuore i Per literas 

> dilectorum frairum iiostrorum Capituli Ycrcell. didicimus 

> manifeste quod licct voi monuerimui, ul a coslructionc 
» Burgì Carexanae super terram Vcrecllentìi Eccletiac cctie- 

■ retis omnino, voi nihitominus spreta mottilione nostra ad 

• hedificationem dirti Burgi totìs viribtu procediti! in prtefalie 
i ecclesia^ non modicum prteiudicium et gravameli : qua 
i propler prudentiam vestram iterato monimus, quatenus 

> a costructione Burgi ìiujusmodi desistati», quod si fonc 

■ Tacere neglexeritis, in omnei Uhi, qui ad Burgttm ipsum 

■ coslruenilum praestabunt auxilium vel consensum ex tome 
i cxcomunieathnis sententiam promulgarmi! . Insuper Vas- 
ti) Sa copia presso di me aulcnllca. 



s ecclesia: qui 



la medesima i rifi l ili ani ilei l JiiU danno a conoscere, clic 
il Borgo venne costrutto, e uon fu se hod dopo la transa- 

Guelfa c riconciliatosi colla Chiesa ebbe a promulgare gli 
anzidetti statuti, nei quali vediamo replicata meo te assicurata 
l'osservanza delle convenzioni fatte già tra il Capitolo e gli 
uomini di Ca resana. 



231. Abbiamo veduto all'articolo relativo a Croscentino 
il tenore dell'atto 50 marzo 1242, col quale furono ad un 
tempo dichiarati Borghi franchi i luoghi di Croscentino et 
plebii Gauinariae sulle stesse basi già adottale pel Borgo 
di Trino, e colà fu fatta riserva di aggiungere a sua sede 
le altre memorie relative a Cuti in ara. 

La più antica notizia di questo luogo l'abbiamo nella 
menzione, che ne fa il diploma di Ottone III a favore della 
Chiesa di S. Eusebio 7 maggio 999 Donamui Caffi noria ih cu ni 
dixirlctu: coinè poi vi abbia acquistata supremazia il Co- 
mune di Vercelli nel secolo XII non c conosciuto, da clic 
non veniva quel luogo compreso nella investitura solita darsi 
dal Vescovo. Consta pei ó di una lite ventilala avanti al Slessi 
Imperiali di Arrigo tra i Novaresi ed i Vercellesi, nella 
quale lon sentenza 25 agosto 1190 (2J fu aggiudicala a 

(1) Architi!) Capitolare presso 11 Filippi. 
Il) Bis. ltl-207. 
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questi ultimi hi suprema giurisdizione sui feudi tenuti da 

Florio de Gallimiriii (1) peritili: risultasse dagli esumi, che 
il medesimo da lunghissimo tempo era considerato quul 
cittadino dì Vercelli e concorreva ai carichi del Comune; 
die anzi uno dei testimoni! affermava da 20 e pili anni 
Gatt'muriam esse de Episcopato et de jare et de dixlrictu 
l'eredi, civilatìs vìdeticct per fodrnm et per bamium et fos- 
satuni et per exercitum et per placitum et per carìgium et 
prò omnibus illis rebus sicut honiincs Vercell. habent in atiis 
lacif qitae Jislrintjunt. 

Io non saprei indicare con esattezza la situazione dell'an- 
tico luogo di Gattinar'a: _ nel suddetto atto d'affranca- 
mento si dice Burrji plebìs Gatlinariae, ma è il primo in 
cui si trovi aggiunta la parola Gaitìnarìae, mentre in molti 
aiti anteriori havvi soltanto iti Burgo pìehh ed in altri è 
nominato Gatlinaria isolatamente. 

232. Nella costituzione del nuovo Borgo vi si riunirono 
i lunghi antichissimi di Rado e di Loceno e. quelli eziandio 
di Menano a Locenello; ci manca bensì la deliberazione 
relativa giacchi l'atto 30 marzo 1242 contiene unicamente 
la proclamazione di quel Borgo franco, ma di tale unione 
ne risulta da altri documenti. 

Infatti al fol. 76 é76 retro dello statuto antico sta registrato 

(1) Firn-In de G sili nari a , la anni 3H anteriori al 1190 eri considerila 
rome cittadino di Vercelli, vivea noi 1208, ebbe inauro tigli : 

1. Raineri) dello de Menino, ancor» vivente nel 1251, già defunto orimi 
del G notembre 1267 risultando vedoii li di lui moglie Elena, ed eredi 
il fratello Guido Bianco ed il pipalo Tedialo, nou lasciò dunque discen- 
de oli ma st hi. 

2. Itobalio vìvente 1 24 1 ebbe un tiglio Tedltìo oisla Tiilode Gat- 
linaria, che compare da se solo nella divisione del feudo di Rido 20 
ottobre 1255. 

3. Guido Diane» viverne 12S7,pero neUi divisione del fendo di Rido 
non b nominilo. 

4. fioniticìo viverne 1217, pire morto senza prole maschile n«n es- 
sendo più nominato ne peli' credili del Rainero, ne per la divisione del 
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l'accordo fattosi il 17 mano 1243 tra i consignori di Gra- 
tinarti, Locano, Menano e Loccnctlo col nuovo Comune del 
Borgo di Galli nara in ordine a quei beni che erano comu- 
nali iu ciascuno di delti luoghi tempore quo Bórgo» plebi» 

Quanto all' altro luogo denominato Bado stalo pure an- 
nesso al Borgo di Galliuara la convenzione tra i consignori 
ed i rappresentanti dell'antico Rado risulta da unii sentenza 
arbitramcntale pronunciata lo slesso giorno 17 marzo 1245 
dall'avvocato Ambrogio Cocorclla (1) per la quale venne 
aggiudicata in pieno dominio ai consignori la terza [tane 
dei beni comunali di Rado, rimanendo le allre due terze 
parti ancora comuni agli antichi abitanti del luogo; sotto 
il canone però di soldi 8 pavesi verso gli stessi consignori, 
i quali potrebbero bensì fare le parti opportune per l'esa- 
zione lisi caimiHf imi il ritardo nei pagamenti non importe- 
rebbe giammai la decadenza degli abitanti dui potsesso dei 
due tcrù loro attegnali, spiegazione questa, la quale prova 
come si provvedesse sin d' allora per lo svincolo assoluto 
della proprietà. 

Bensì fu proibito agli uomini di Rado il vendere delle 
porzioni comuni senza il consenso dei consignori, e ciò per- 
chè a questi veniva riservato il drillo di pascolo e boschcg- 
giamcnlo in quelle due terze come ad ogni nitro particolare, 
ancorché taluno dei consignori non appartenesse alla giu- 
risdizione Vercellese, ed ancorché non abitasse nel Comune; 
dirilii però questi che non potrebbero cedere salvo in caso 
di vendila d'ogni altra loro proprietà posia nel territorio 
già spettante ad esso luogo di Rado. 

233. Dal primo di detti atti vedemmo in men d|un anno 
già costrutto, o meglio si dica iniziato, il nnovo Borgo di 
Gattinara, ma non sembra che ciò siasi fatto con dilatare 
l'antico Borgo della plebe, bensì tracciandolo in terreno 
vergine. 



(l) Arch. dcll'Osp. Magg. di VerctUi. 
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E per vero a carte 71 dello siat. antico c sotto la data 
del 19 settembre 1242 si premette essersi precedentemente, 
e sotto il Itettoralo di Pietro Carbone, riservatala Credenza 
di deliberare un terra, in qua dcbei coniiitiù lociti plebii, 
debeat emi ab Utis quorum est, et UH qui habitaverim in ilio 
loco debeant tolvere eertam qunntiiatcm. Dopo questa pre- 
messa il Podestà Giovanni de Arcidiaconi» pone in deli- 
berazione se il Comune di Vercelli dovesse acquistare il 
terreno super quo coitrur.tut [uh praedtctut locut, e la Cre- 
denza delibera, che si acquisti dal Comune la parte occupata 
dalle case; per quella poi occupata dalle piazze, vie, fossati 
e creste dei fossati ossìa no spaldi, l'acquisto si faccia dagli 
abitanti del Borgo; inoltre cito per la prima parto acqui- 
stala dal Comune se ne paghi da esso il prezzo in ragione 
di lire 5 pavesi per moggia poco per volta col provento 
dei fitti ossiano canoni detei mintiti come .sedile a carico dei 
particolari, cioè quanto alle case prospicienti le contrade 
soldi 8 pp. se assegnando ai mezzaiuoli, e soli soldi 5 per 
quelle dei semplici manovali, quanto alle altro case il ca- 
none Tu ridotto a soldi 6 per te case dei mezza] unii ed a soli 
soldi 4 per quelle dei manovali. Coerentemente a tale deli- 
berazione con posteriore instromeuto 24 inaggio 1246 (1) 
la Credenza di Vercelli concedette al Podestà del Borgo di 
Gattinara Roberto de Guidalardis ed ai Sindaci d'esso Co- 
mune l'investitura delle case e terreni posti nel perimetro 
del Borgo mediante i canoni sovra indicali. Tuttavia una 
porzione e non piccola della superficie compresa in detto 
perimetro rimaneva ancora a comprarsi dal nostro Comune 
all'anno 1248, posciachè in una transazione per altro oggetto 
stipulata il 10 marzo stesso anno (2) coli' Abate di S. Silano 
di Itomagnaiio si soggiunse, che allorquando il Monastero 
si determinasse di vendere il terreno di sua proprietà posto 

(1) Stai. ani. tot. 90 retro. Votosi puro a erte 152 detto statuto 
Stampalo. 

(2) Bis. IV-330 tetto, 
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hi loco Gatlinarìae intuì et infra fonala ejuidem Barai gli 
verrebbe pagato in ragione di lire V pp. al moggia e cosi 
in Uro 42 soldi 5 den. 9 per moggia Vili, siar. Ili, tavole 
VII, piedi VI, senza clic poi mi risulti dell' aito finale di 
vendita. 

234. Sebbene mi rimanga a tenere discorso di altro co- 
stituzioni di liorghi franchi, tuttavia lordine dei tempi ri- 
chiede, che io riferisca una deliberazione del Comune, la 
quale, fatta ragione dell' epoca, gli recò maggior onore di 
quanti trionfi abbia riportato sovra i proprii inimici, e vo- 
glio dire della totale abolizione della servitù della gleba e 
dei dritti feudali in tulio lo Stato, non die degli oneri ru- 
sticani già competami al Connine sui Borghi e ville non 
ancora elevali allo staio di Borghi franchi. 

Coiesio aito solenne trovasi bensì già stampato al foglio 
152 retro dello statuto del 1341; ma oltre die vi sono 
variazioni da quanto si legge nel codice degli staniti antichi, 
furono inoltre omiucssi nello stampato ed il nome del Po- 
destà od altri dati, dai quali soltanto si può fondatamente 
stabilire l'epoca di sua proclamazione; ben altro valore ri- 
cevendo quella deliberazione ove se ne provi la data d'un 
secolo circa anteriore allo statuto del 1541, quindi io lo 
riproduco in nota (1). 

(1) Cum homines et rustici (oj habil.nies in «itris et loci* et 

buidam locis franchi! (6) ita subessem Donimi* suis, super quuruni 
sediminibus et aralU (e) tahitani, quocl ali ipiìi Domiois suis prò 
eocum arbitrio valuntalit gravaremur et lormi cren tur in fodris 
et bannis midalollis angariis et perangariis el aliis innumerosis 
ti tursio ni bus, quarc reddobanlur imbecilliurcs ad onera eivitatii 
et Comunis Verccllarum lubeanda ci suslincnda, et mullì elioni 
homines de allenii jurìldiclionihuj propter hoc evilar eul venire ad 

(a) Bombiti soggetti a feudo, Ruttici Seni della gleba. 

(6) In quibutàam non in tulli i Borghi franchi era abolii» la feudalità. 

[c) Le panile lo carallere «Rito mancano nello alanquu). 
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235. Il Comune di Vercelli dopo In morte del Bar bar ossi 
aveva comincialo ad intitolarsi Repubblica. Cuiuufe» Reipu- 

biliilauduni in dliiriciu Vercell. et «inde civius sminerei ìnrre- 
inentum: quod eliam gravius fuerat cum jamdicii Domini in per- 
somi ipiorum huminum habuerinl poteslateni, et cuin io statalo 
Comurjis Vercell. enntineretur, quod Poieslaios non lacerto! j nitidi ni 
ruslicis do ma'o, quO'l Domini eii [acerenl tempore quo essent sui 
homines (lì) et eliam in justhiit facicndìi ìpiis Domimi stài partrt 
necesse haberent (e) ex quo Jurinliclio CWitatìt eonliagtbat diminuì. 
Cumque Domino Guilteìmn de Sortxlna Poteiiaii Varcali, concessa 
euet picena Torcia a lapianlibui Vercell. congregali! ad Credeu. 
lìam convocala*! in palatio Comuni I ad lonam campanile ti ptr 
praecones more solilo die marlii yil jniii praeteriia, ad quam 
Crtdentiam vocali fuirunt ducenti de paratici! et seicenti eleeti 
per vicinantias licul ex forma libri tonsìliorum de Credentia ap- 
parebat factorum tempore Potetlariae teit regimimi ditti Domini 
Guilklml. 

Idem Doininui Gaillelmui de Surtxìna Potestà! Vercell. de vo- 
lontà te al consensu omnium «pleniluni Credendo! Ve refi I. congre- 
gatile eie.... die vtnerit decimo meniti /uliì, ad quam Credentiam 
vocali fuerunt eie... et ìpsi omnei Credenciarii pannici et nomina 
vieiaantiarura simili cum ipsa Poteslate remine conlradictnte oìct 
et nomine Comunii Pcrccll. volente* otiliiati et inrremento Clvitalii 
et dixlrictul provider^ et prJeiliclis ìnjuriis obliare staluerunt et 
ordinaverunl super liberiate et franchitallone vis fatienda quo ad 
Domini"!, quod de ccelero nulla persona, qua habeal nel deincepi 
habueril homiues in jurisdictione icu in dillrictu Vercell., rei ali- 
quai persona! habitanlex super suis sediminihui leu terris, super 
iplis persomi possii eiercere aliquod imperium jurìsdicllonem ho- 
norem vel diilriclum, vel eorum succejjiouem liabcre, vel eis 
auferro fodrum vel baonum vel aliquam alimi malelollam, vel 
eoa compellere ad aliqu.m angariam ve] pera nga ri aro, vel aliquam 
in eis eitorsionem vel eiactionem lacere, sed sint ipsi homine* 
liberi al immune; ad omnia quantum td Dominos suo*. Eo salvu 
et excepto, quod de lediminìbus el terris et omnibus rebus et 
territorìii Domini habeanl el parcipiant et aligere pollini ab ipsis 



dj Vedi in questo S al nitro. 161. 
(«) Vedi al nnm. 82 di anelli) libri) IH. 
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blicae, cosi in allo 27 agosto 1 193 (1), ed il proemili dcllo 
statuto generale dell'anno 1241 incominciava dicendo ■ ut 

boiflioibus ut terris id, de quo convencrinl prteslandum Domini! 
vel solili sunt prasslare ipsi bomines: el si qoassiio eitet iti lir Do- 
mina s et rustico!, quod Polestas ci Consules summnrie inde co- 
gnoscaol sino oblatione libelli, victum vittori condemiwndo in 
eipensis; et salvo omni (lire quod liabent ipsi Domini in tpsii 
sedi minibus et terris quod Potestas (qui in sopralinea si legge 
Consules novi et veleres socielalum Comunìlalis et S. Stefani] 
possit el dubeat previdero in Domino) el rustico» de redi- 

obitante pradiclis itto capìtolo, quod sic dicil (a questo luogo 

i rustici, che si possono ledere ai num. 02 e 183 di questo libro 
ommellendoli qui per evitare ripetlilone) et non obslsraùbuj aliis 
statutis qua; prxdictis obstarent...; qua itatela de calerò tini casta 

Et istud beneficium locura babeat et eilendalur ad illoa lamina 
ruslicorum qui paruerint Rectorìbus el Comuni ritiutìl Vercell. 
et non ad illos qui se reddidcriot aliquo tempore Rectoribus et 
Comuni Vercell. rebelles, et si sliquod fodrum vel baunum rei 
mulctam bine retro esset imposilum vel imposita ilicui de prte- 
dictls hominibui seu ruslicis per Dominos suos, quod non fuerit 
eiaclum vel ciacia, non possit nec debeat eiigì nec ertorquiri; 
et istud 1 statutum... non possit mutari vel dimilti... vel aviieffnrL. 
ile libro stalutorum Comunìs Ftrctll. Consilio Credcnliae vel an en- 
ghl vel aliquo alio modo... etqui/ibet Potestà! /acini jurnre sequen- 
lem Potestatcm, ci sic deinceps nullo diminuto nec alio addito, quod 

Cumque congregala Credcnlia Vercell. (colle formai ìli ed in tur- 
vento sovra spiegati) omnes simul cum ipsa Potcstate neminu 
contraddente a parte et nomine Comunis Vercell. vellent prò- 
videre militali et incremento civilalis Vercell. et diitriclus lilier- 
latem et franchitatem concedendo hominibus et rustici: blbiUntìbos 
in castris, locis et villij diilrictus et jurisdictiouis Vercell. qui 
in fo d ri s mutui s cari gii s aliisque oneribus et praslacionibiis subetin- 



(I) Vedasi al num. 38 della Bla prima dissertailc-ile Del Governo 
citile di Vercelli nel secolo XII. 
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quibusliliei tnspieknlUm statuto rum Rcipubticae Vere di, 
teriem etc. 

Riconosceva petit di quando in quando la supremazia del- 
l'Impero (I), allorché non venisse a pregiudicarsi nelle sue 




ile Surreiioa apparebat (questo proemio è intieramente omneno 



Li tan Ics, vel qui de calerò iu eia li ahi la ieri ni, il di libera et IVanclia 

ccrrorum ( lo stampalo aggiunge acculinoli] frnnchitationem et* 
faclam per Comune Vernili.) el hominc» in ci) babitaiites quod 
beneficimi! habeant, el ad eia tantum porrigalur qui paruerint R«- 
cloribus et Comuni Vercell. nvc ili! possint hoc beneficili UIÌ, Dee 
■d eoi exlcndalur qui nliquo tempore adversiibuntlir rei rebellel 
fuerint Comuni Vcrculi. (nello si al. aulico leggesi tu seguente ad- 
diiione puslcriure in parallele più mimilo) et eo salvo quod 
Dominus Anricusda SI q Julia cum Consulibus nuvis el vcleribui 
sa ci ululimi S. Slt-j.ljjni i;l (jumuniliitis possili! piovidcre et arbi- 
irameniure inler rustico.* el Doininos super red.lilibus et goldi. 
mentis prasslandis de leni» el poi sessioni bus, ile quibus homines non 
habent cutlas leudicionùj vel invtsliturarum perpe Illa rum, et dicere 
quod cil vidcbilur super honorem el diilriclum et aliis juribui ab- 
laiis Domini el de scontro dando ipsis Domimi de pradiclis ablalis. 

Quod s Li [munì non poisil mulare eie come pel precedente. 

Segue ancora un'ultra nggiunln in minuto raralterc poscia sbar. 
rata, e vi li riconosce che gli anzidetti Consoli delle società di S. 
Stefano e della Comunità avevano pronuncialo il loro laudo, il 
quale dovesse ricevere piena esecuzione; ma, eoo grave scapilo 
per la storia, non se ne da alcuna spiegazione. 

(1) Nell'anno 1213 11 nostro Comune fece ricorso li Messi Imperiali p« 
ottenere giualiiia contro il Marchese di Monferrato pel castello di Ca- 
vacnolii e ne riporta favorevole leulenia In da.li 2 luglio stesso inno. 
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libertà, e non w ostasse l'ini. ■udimeuto della lega Lombarda, 
alla quale cosi» ni emonie si attenne, e se aveva estesa la 
sua nuiorilà su varii Borghi e lunghi giù dipendenti dai 

dipendeva pur sempre dall'in vestitura del Vescovo di Ver- 
celli iati sottostarvi per le uppellaziuni ed altre riserie, 
sicché andava a rilento nelle gnuidi rilorme, imperocché i 
nubili da esse pregiudicati avrebbero potuto olienere, al- 
meno in diritto se non sempre in fatto, deereli superiori 
di riparazione. 

Abbiamo veduto rome il nostro Comune avesse gettate 
le basi di libertà per le popolazioni del suo distretto, abo- 
lendo la feudalità e la servitù della gleba nel 1197 per Vil- 
lano va, i però da notarsi che i compensi colà stabiliti furono 
assai larghi a favore dei feudatari!, per il ulte i medesimi si 
erano facilmente acquietati. Posteriormente non si ritrova 
una cosi esplicita abolizione nelle successive costituzioni di 
Borghi franchi, l'orso per le vive oppiisi/.imii dei signori; 
tuttavia vi sì riconosce adottata almeno in ordine ai veri 
nwiri o M'n i di'lhi yMiu. i he risiedevano nel Borgo all'aito 
di sua crea/ione; quindi è, che nel proemio dell'ora ripor- 
talo documento ci si addita la suggc/.ioue generale, praeler 
tfuimi in ali'iuibui Burgii franchit . 

Ma allorquando lo stesso Comune nell'anno 1245 addi ii 
aprile (\) onerine dal Legalo Ponlilicìo de Moutelongo la 
cessione di tutta la giurisdizione già competente ni Vescovo 
ed alla Chiesa Vercellese sulla Città e sovra gli abi- 
tatili nel perimetro ira il Po, la Sesia e la Dora, lusin- 
gandosi di riportarne l'approvazione e dall'Impero, che pur 
si fece aspettare per anni SG, (1) e dalla S. Sede, che giam- 
mai la volle accordare, si credette veramente autHiiomo, e 
procedette nei primi mesi, e pei 1 così dire per primo atto dì 
suprema autorità, alla già da lauto tempo iniziata liberazione 

ti) Vedi il man. 139 del libro II. 

(1) Difìont .li Ludoilra IV Ì3 ottobre 1329 Arri. tu. Ptr b ito. 



l'i . i i e. 
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dei suoi popoli da ogni vìncolo di feudalità e di servitù 
della giuba: libi graziti ne questa, la 4 nule, abbcnchc siansi 
di poi rinnovali i drilli fendali, sarà sempre d'immarcescibile 
gloria al nostro Comuni 1 , che seppe precedere di più secoli 
umili popoli, i quali poeo fa e (alimi ancora di presente 
trovatisi avvilii in essi vincoli servili. 

236. Diceva, che il Comune vi procedine appena trascorsi 
alcuni mesi dopo acquistala la superiore giurisdizione del 
Vescovo, porche a rpiel documento deve assegnarsi la daia 
del giorno 10 luglio 12*5, il che mi accingo a provare. 

Dal quadro dei Podestà annesso ;i questi, lavoro, Fila quanto 
fu narrato ai unni. 251 .1 260 del libro 11, il leiiore pnit 
riconoscere, che il Caglii'lmn Surr.'iini copri !a carica dì 
Pndeslà di Vercelli dall'aprile 12*5 al mese di marzo 1216 
ed i modi violenti, coi quali usci d'iillieio, non potino lasciar 
supposizione di suo ritorno in altra epoca, oltre clic ne ac- 
ceda l'elenco dei Podestà successivi; ri. irei ci adunque uri- 
l'accennato triennio la data del documento, e non potendo 
convenire se non all'anno 1215 I 1 indica/Jone di t ;;,ml> al 

giorno III taglili non rimane ale bibbio inumiti alla daia 

medesima. 

Che se ricerchiamo eziandio l'epoca delle fattevi addizioni, 
lo che servirà a confermare la daia ilei documento, basterà 
osservare come nell'anno 12*6 si combinino prrcìsameute 
et) il predominio delle mrìtìi detta ConivmiA c di S. Stefana 
a depressione ili quella di S. Eusebio, ed il regime del 
Podesià Enrico de Modrelia inimediaio successore del Sore- 
lli» (nnnt. 258 e 268 del libro 11 a quali falli nominino 
le stesse addizioni. 

257. Siabilila la daia di cosi importante provvedimento 
rimane a riconoscere se il medesimo abbia poi avuta l'iutiera 

Il irovare cancellali nello stanilo aulico senza alcuna nota 
di riprist inazione tutti tre i famosi capitoli concernenti la 
soggezione dei rustici, ed il non vederli più richiamali nello 
statuto del 1311, ove per contro fu registrala e confermata 
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t'assoluta loro liberazione, non permeile di dubitare del 
pieno elleno di quell' onorevolissimo provvedimento in ordine 
alla cessazione della servii» della gleba, ed eziandio degli 
oneri feudali salvi i prescritti compensi: tuttavia la trasfor- 
mazione di questi oneri sarà andaia a rilento nei casali e 
nelle campagne più lontane dal capo luogo o per la capar- 
bietà di qualche signorotto montano, o per I' occupazione 
fattane da nobili fuoruscili duratiti le guerre cittadine, che 
pur troppo si succedettero, abbenchè avessero essi medesimi 
tutta la necessità di tenersi ben afFelle le popolazioni per 
non vederle passare alla parie contraria. 

In ordine poi Lilu' r;i-/.iurio dei Inolili dngli oneri rusti- 
cani ed alla laro generale proclamazione a Borghi franchi 
a foggia di quelli di Trino e Trtcerro, come pronunciava 
il documento, pare che il medesimo non abbia avuto in tale 
parte cosi pieno il suo effetto almeno durante il secolo XIII 
posciachè si conservino non pochi aiti di ulteriore costitu- 
itone speciale di Borghi franchi, i quali atti a rigore non sa- 
rebbero stali più nececssarii, ove si fosse tenuto fermo il prov- 
vedimento di generale affrancamento d' ogni luogo compreso 
nella giurisdizione. 

Egli è tuttavia da osservare, che lo stesso provvedi mei) lo 
pronunciava la decadenza dal beneficio tutta volta un paese 
si fosse reso ribelle al Comune, e nelle accennate guerre 
civili molli di essi comparvero come tali, perchè occupali 
da nobili fuorusciti, e ligii ai medesimi, sicché fosse poi il 
caso di riabilitarli alla qualità dì Borgo franco (1) per altra 
parie, anche ammesso il principio, tante erano pure le di- 
sposizioni accessorie, che occorrevano per porre ad effetto 
il Borgo franco secondo lo località, che non sarà paruto 
soprabbonda n le il procedere ancora ad aiti speciali di di- 
chiarazioni p conferme. 

Premesse queste spiegazioni mi inoltro a riferire gli atii 
di costituzione di Borgo franco, che ancora mi rimangono, 
i quali sono tutti posteriori alla pace del gennaio 1254. 

(I) Vedali al mito. 20) libro 11 ed all'urlicela di CnwnMino in queslo 
■lesso S auro. 218. 
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1254. rSoHGo di Castelletti 



238. 1! più amico documento a noi rimasto, nel quale si 
fàccia espressa menzione dei Consoli di Vercelli, si ó ap- 
paino quello della donazione falla al nostro Comune il 22 
mano 1141 (1) dei castelli di Maglione e Lattellrtlo e di 
altri; onoranze dal Caule Guido fu Ardissaite de Canaviue, 
da sua moglie Citalìore, e dalli Guglielmo, ilariinu, ed Li- 
berio ligli do! Coule Ardissoue fratello di dello Guido già 
defunto. 

La donazione era sempre susseguita dall' investitura feudale 
a (livore del donante e suoi discendenti, e se non si con- 
servarono gli atti immediati, abbiamo però ancora quello del 
18 maggio 1186 (2) col quale nell'adunanza generale dui popolo 
venne accordala l investitura di buttitelo al Conte Pagina 
di S. Martino, rinnovala poi in capo a suo liglio Conto 
Ardisene nel giorno 7 luglio 1228 (5). 

2o9. Ma nell'anno 1254 detto luogo di Castelletto pre- 
semi) ìaric domande per l'erezione sua a Borgo franco, e 
segnalamene allineile il Comune di Vercelli s'intromettesse, 
acciò i signori del luogo si accordassero cogli abitanti pel 
prezzo dei terreni in ragione di lire 12 per eaduu moggia 
di supcrlìcie non fabbricata, pagando durame ..mora il Cito 
o meglio l'interesse di soldi 2 per lira in eaduu anno: cioè 
alla rata del 10 per cento come già più volle ebbi a notare. 

11 Comune aderì piuimmi'ticn allo inoltrale domande, co- 
stituendo con atto 4 settembre 1254 (4) esso luogo di Ca- 
stelletto a Borgo fracco cogli nessi privilegii già accordali 
al liurgo di Uatimara, ed 6 a credere, che si (osse altresì 
ordiuaia la trasloeazione degli abiiami di Mottalihtln nel 



li) Bis. IV-I84 Acliim in Tlicalro Vercell. 
(2) Bis. IV-135. 

(3; L'ulti] è trascritto nalfìnTuUIua del i-ibi. 
(4; Ardi. ci*, pcrgdB. miizo 1. ■ 
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nuovo Borgo di Castelletto dacché ne (rovinino ulteriormente 
la revoca a carte 153 retro dello simulo stampalo. 

240. Abbeticbè non mi sìa dato di accennare la conven- 
zione quindi seguila ira il Borgo di Castelletto «d < propri» 
signori, dirò tuttavia che ire giorni dopo la sua proclama- 
zione a Borgo franco il feudatario Conte Camossino di S. 
Martino figlio dell' anzidetto Conte Ardfesone richiese alla 
Credenza la rinnovazione della investitura, statagli concessa 
il 7 settembre 1-204, e sebbene in questa non si (accia cenno 
del seguito affrancamento, però nella sua domanda lo stesso 
Conte Camossino l' aveva subordinata alla condizione ■ qxtod 

per hoc uikil derogetar vel mutetur tuper liberiate et fran- 
ehilatione et conceuionibut factit per Comune Vercell. Comuni 
ethominibus Canniteli, quibus dictut Camuttmut adq uicvit >(\). 

Nove anni dopo, forse per la morte del Conte Camossino 
senza figli maschi, fu accordala l'investitura di detto luogo 
di Castelletto al Conte Enrico fu Conte Alberto di S. Mar- 
tino in data 31 agosto 1263 (2) ed il Comune di Vercelli 
ebbe cura di ripetervi J" anzidetta condizione, vale a dire, 
che tale investitura nullam [ucìat praejudicium alìquo modo 
vel cauta comlructioni Burgi Cattclleli, ncc ipsi Burgo nee 
franckilatìoni ftomiflUm ipiiui Burgi, ted omnia ea lingula 

341. Abbiamo poi un capìtolo speciale per Castelletto cer- 
tamente di quell'epoca (sebbene inserto senza data a carte 
134 dello statuto stampato) e con esso pongu une a queste 
memorie per Castelletto, cioè quod potctlas competisi Mot, 
quìbttt sani livrata tedimina in Burgo Cattclleli vel liorabitn' 
tur, tuper iptii donici aedìficare et habìlarc cum familiìt 
tutti « wtwi 'i tobilet quibut tuni livrata tedimina domo* 
aedi/icari facere et habitari per persomi tubjectat Comuni 
Vercell. in fvdrit data et onertbui cum Comuni ipiiut loci 
ti ipti non liabìtaverìni. 



(1) Bis. 1-3M retro i 385. 

1.2) Ardi. eli. pcrgim. mino 7. 
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13.54. Botco di Livorno. 

242. Di questo Borgo tenne egregio monte discorso il Chia- 
rissimo Durandi (1) aceei lamloue h e>ist<-nza sin dall'anno 
407 sull'antica strada militare da Vercelli a Torino, doven- 
dosi credere lo slesso ini] italo sotto nome di Liberane da 
ruceforo Callisto, ove narra della discesa del Tiranno Co- 
starnino dalle Alpi Cozic in Italia procedendo per Susa sino 
ad esso luogo dì Libertine. All'anno pero 999 già appella- 
Tasi Liburaum, come abbiamo nel Diploma 7 maggio stesso 
anno. 

La costituirne di Li torno a Borgo franco venne proclamata 
o confermata con deliberazione del Comune in data 27 agosto 
1254 (citata a carte 153 retro dello statuto stampalo, ma 
non piìi conservata in archivio;, tuilatia precedendo di potili 
giorni l'atto relativo a Castelletto io non dubito, che quello 
per Livorno si riferisse egualmente ai privilegi! accordati 
a Galtiuara e Trino, e si ponno vedere al foglio 134 dello 
statuto due capitoli tendenti ad obbligare i proprietari] 
delle terre occupate pei Borgo dì Livorno a riceverne il 
prezzo o frattanto il lìtio (tagli abitatori, secondo quanto 
era stato de ter mi nato, colle solite proibizioni a questi ultimi 
di alienare i sedimi a persone non soggette al Comune di 
Vercelli ed a quello di Livorno nei fodri, dazii e simili 

Dissi, die l'atto del 1254 poteva essere o prima erezione 
o mera conferma di quel Borgo franco: imperocché nella 
intimazione falla nel giorno il febbraio 1252 (vedasi al 
num. 294 libro li) dal nostro Comune a varii luoghi allora 
considerali ribelli, isoli due insigniti della qualificazione ili 
Borgo sono Livorno e Crescemmo, e siccome quest'ultimo 
era già Borgo franco sin dal 1242 e dovette riportare la 
conferma nel 1254, così probabilmente si verifico per 



fi) P(£. 94 Dell'amie* ton.lijiune del VerceUOC. 
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Livorno, mentre altrimenti nou vi sarebbe dello Comune 
ri ho m ine» Bnrgi Li burnì due unni prima della sua costitu- 
zione a Borgo franco, 

243. Chiudiamo quest'articolo eoa riparlare una disposi- 
zione speciale per Livorno esistente a carte 135 di detto 
statuto ■ qui fuerit Pauii/u Contratti et hominum Libanti iìt 
cititi et habhutor VerceU. ìtubilaits in ipso civitate cimi fa- 

mìlia tua dictui Potctlai detur et cligtttur per Comune 

VerceUtmm .. 

Bell'articolo riguardante ii Borgo di Trino ed in quello 
pure per CusaUolone io notava, che nei Borghi franchi il 
Podestà veniva dato dalla Repubblica, non mai eletto durante 
il secolo XIII dai bordeggia» i, che anzi veniva seielto in 
più dei casi fra i cittadini di Vercelli, e qui ne vediamo 
confermata la massima. 

l'ini. Borgo ci Mosgeando. 

244. In aito del mese di ottobre 1179 (1) il Conte di 
Uiandrale Ottone fu Conte C.iiidn prometteva di ridere al 
Comune di Vercelli il Castello di ilotigratido e tutto quanto 
era di sua proprietà iu Candclo, Arboro ed Alluno ed in 
altri luoghi al di qua di Sesia a patto di esserne reinve- 
stito a titolo di feudo, e frattanto veniva accettato a citta- 
dino di Vercelli, con fare esercito pel Comune, e con altri 
obblighi, ncc fatici guerram sice Consilio Coutulam mejoriim 
et Coniulum S. Stiphani et tociui Credendo*. 

L'effettiva cessione ed immissioni! in possesso di Mon- 
dando si verificò però soltanto all'anno 1182, risultandone 
da apposito documento del 4 luglio (2J, col quale lo slesso 
Conte Ottone in comtaniia tua digita persevcram reinvestirli 
Bonnin-Johanncm Advoeatum Coniulcm et matura (or/m 
Comunù VerceU. nominative de tuprauripto cttttcllo et loto 

(I) Areh. clv. prrgim. mano 1. 
(5) Bis. 1V-M6. 
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Monili/fraudi... fai'intilaitì indi' jiu-rs /in/prii-iani «flirtine tinnì- 
t/iiid volturi!. 

Dopo ia mone del Come Ottoni? i successori di lui ave- 
vano ripreso il possesso ili Mongrando, ed anzi avevano 
guerreggiali) i Vercellesi servendosi dello slesso castello e di 
quegli abitanti: pero rieonipriste ili p'ii le rose si addivenne 
a convenzione in data 25 agosto 1201 (1) coliti quale il 
Comune condonò ni signori ed tigli abitami di Mongrando 
ogui danno e maleficio da essi fatto ai Vercellesi, e per contro 
i Conti di Biandraie, Raineri col nipoic Ottone, col con- 
senso dei loro Valvassini di Mongrando, promisero di porre 
i Vercellesi in possesso del castello e d'ogni altro fortilizio 
di quel luogo, c ciò in titolo di allodio con che Unita la 

bligandosi detti Conti Ramerò ed Ollonc di fare ratificare 
il contratto dal Conte Gozzolino di Bìandrate e difendere 
il Comune da ogni prelesa degli altri Conti liberto e Got- 
tofredo. 

L'amnistia, di cui qui si parla, a favore degli uomini di 
Mongrando era già slata pronunciala nell'urbi ira mento per 
la pace col Marchese di Monferrato 27 ottobre 1200, da 
me riferito all'articolo per Magnano, ma il Marchese non 
volle accettare l'amidello arbilramento se non se diceiotto 
mesi (lupo, e quindi erri necessaria la conferma. 

2-15. A p par leu end a ciò stante il luogo di Mongrando alla 
giurisdizione Vercellese, anch'esso ottenne la sua ricognizione 
a Borgo franco, e sebbene non siasene conservalo il docu- 
mento, e nemmeno si abbia indizio di sua data precisa, pure 
io lo credo emanalo nell'anno 1254 verso settembre con- 
temporaneamente a quelli per Castelletto, Livorno e Cre- 
scemmo, poiché di essi quattro Borghi si fa complessa 
menzione in uno speciale capo dello statuto stampato a carte 
151 retro, laddove si confermano le franchigie loro accor- 
date, et de quibut Ariani inttrumenta fiuta per Guilltlnwm 
de Rajmoado Notarium. 

Ili Bis 1-H5. ' 



Navola, Borsate, Visti htiu 



Ohio Borgo in Serra valle. 

246. Savoia e Bornaie si iinvaiio già nominali fra i tu Ughi, 
dei quali in un colla citta e contado fu concessa la suprema 
giurisdizione al Vescovo di Vercelli cui diploma di Ottone HI 
7 maggio 099, confermata poi eziandio per Vinlebb'm da 
Federico I il 17 ollobrti 1152. 

11 Durandi si occupò paniculunni'ntc ilell'auiiciiitàdi que- 
sti tre luoghi, soggiungendo poscia quanto segue > le fre- 

• queliti irruzioni, che gli eretici Canai proietti dai Comi 

■ di Biandrulc faccmuo urli* iiiin^uijnu iti lìornuii; .\urutu 

■ e Vintcbbiti costrinsero gli uomini di questi tre luoghi a 
i ricorrere \erso l'anno 1254 al contiglìo dei Uuceato para- 
> liei della città di Vercelli, da cui ottennero licenza e sns- 

■ sidio per rifabbricare le loro case ed unirle in un Borgo 

■ cìnto di mura e fossa : laonde sopra nn elevalo silo quasi 

■ alle fatici della Valle di Sesia un mezzo miglio di sopra 

• all'antico luogo di Kavola ti fonJò il luogo, che Borgo 

■ franco li appellò da principio, e puirìa prete il nome di 

■ Serra-valle fi}. 

Il Clt.mu autore, a quel che sembra, non si era l'aito 
l'opportuno contatto rispetto a tali ntimeiosc fondazioni dei 
Borghi frantili; appena ebbe egli ad accennare questa di 
Serra valle, ini iiiniiciitemcuic quella ili I ini i inaia, sfura punti' 
parlare dei relativi pri\ iieyii; volle pciu indicare una qual- 
che causa per esse fondazioni, e, tratto in errore quanto a 
Gattinara dal citato diploma, lo disse fondato net 1243 quasi 
atto primo di autorità suprema rl.ipu l'acquisto fallo in t sso 
anno della giurisdizione spi llante al Vescovo; quando imece 
la fondazione di Gautnara lo precede di un anno cime fu 
narrato al corrispondente articolo. 

Per Scrravalle allegò le irruzioni ilei Gazzeri, ma a mio 

Ci; Pag. 112 DcU'uUca conAilont d^l V.TcsllMe. 
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avvini ebbe egli ad 'anticiparle d'un meno secolo, né esatta 
li ])tii> dire I' espressione rispetlo al consiglia dei Ducento 
paratil i, [loiclù il lettore ebbe già a riconoscere, che si chia- 
mavano bensì 200 paratici al consiglio generale in un coi 
Credenzieri e coi Consoli (falle società, ma nessuna detcr- 
itiiiia/iinir' M'inliTrssn [iiiiililir.i ]i-i(i'v;mki prendere da se soli 
(luci ducento Paratici; che unii nel presente caso È erronea 
quella asserzione pnidii' l'iiilirvenlo dei 300 paratici e l'ili - 
gerenza loro governati vii cessò culi' unno 1249, ed appena 
nel 12C(i puterono ripigliare qualche influenza coll'iiiter- 
veni» nella Credenza d'un solo rappresenta me delle cor- 
porazioni d'arti e mestici i sono nome di Podestà dà para- 
tici, come si dimostrò al unni. 147 del capo III del Com- 

247. Premesse queste osservazioni cerchiamo primiera- 
mente in quale maniera il Comune di Vercelli, senza essere 
punto invesiito di quei Ire luoghi dal Vescovo, abbia potuto 
emanare un aito di tanta suprema autorità; che se per 
quanto a Nuvola ci mancano i documenti, basteranno quelli 
rimastici per Domate e Viutcbbio. 

Neil' anno 1199 i Signori di Domate avevano catturalo 
un Vercellese per nome Pietro Ariccio colà di passaggio 
con fidanza del Marchese di Monferrato, e non volendolo 
rilasciare, i Vercellesi irruppero gravemente a danno di quel 
luogo, per il clic dovettero quei signori cedere alla forza 
ed anzi promettere, che per lo avvenire essi avrebbero di- 
fese le proprietà e le persone dipendenti dal nostro Comune 
e transitanti nel loro territorio, che più avrebbero dato al 
medesimo Comune il possesso del castello dì Domate, riser- 
vandosi unicamente i fortilizi! delle torri, con prestargli 
aiuto e fare guerra per esso contro chiunque ed in ispecie 
contro gli uomini di ltomagnano e di Novara, dichiarando 
però salva la fedeltà giurata a! li Signori Decastello, al Conte 
Ottone di Biandrate, ed al Vescovo di Vercelli, Mediante 
poi lire 10 imperiali, loro pagate dal Comune, fecero finale 
liberazione de omnibus incendili el malcficiit ritiel torum 



Itouiiaibui factit aliquo modo a Verceìlemibut; cos'i in atto S 
aprile 1190 (1). 

Ecco iniziala sul luogo ili Domale la Signoria del Comune, 
sul va udo prò forma i diritti del vero Signore il Vescovo 
di Vercelli. 

Rispetto poi a Vi ni ebbio la riuscita fu in vero meno Ta- 
cile, ma in definitiva cadde esso pure nelle mani dei Ver- 
cellesi. 

Questo luogo ed il suo territorio dovevano trovarsi al- 
l' anno 1201 infeudali a cerio Staffo di Vintcbbio ed ad altri 
cousiguori dimoranti in Gattinara: pretendendo forse il 
primo di tenere per intiero il possesso del castello, gli al- 
tri consiglieri coli' aiuto di Tedaldo de Boriiate, di Arrigo 
do Buronzio, e di alenai signori di Roaxino fecero guerra 
a Staffo e recarongli gravi danni, per il eli e il medesimo 
fece ricorso ai Consoli di giustizia in Vercelli. 

All'errò l'uccasiiuie la Credenza, e da un atto in data 
al gennaio 1201 ifi) risulta, chi? essendo comparsi avanti la 
medesima sia lo Slatto, come tutti i suoi competitori e loro 
ausiliarii ( alla riserva di Tedaldo de Boriiate ) con inter- 
vento eziandio del Vescovo di Vercelli si composero le dif- 
ftreeu/.e nel modo seguente: 

Si faccia la pace- fra i contendenti rinunciando lo Staffo 
al ristoro dei danni ricevuti mediante lire 80 pavesi (a lui 
pagato da quei consignori di Gattinara in esecuzione della 
sentenza), a quale pace potrebbe poi aderire il Tedaldo 
de Domate ora ricalcitrante. 

Lo Staffo debba tenere il consortile del castello di Vin- 
tebbio come sarebbe pie scrino dal Vescovo. 

Accordati questi capitoli il Vescovo in suo particolare 
ordinò ai consignori di Vintcbbio dimoranti a Gattinara 
• ut debeant tenere contortile inter te et dictum Staphum 
in loto poderio Vinicbbiit dal che appare il possesso, che 



(t) Bi». Ift-58. 
(5) Ibi 
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si era preso dai medesimi del territorio, intanto che lo 
Staffo aveva occupato l'intiero castello.- 

Fin qui la giurisdizione su|ieriore del Vescovo ero am- 
messa, sebbene già vi fosse entrato il Comune colla sua 
sentenza: ma due anni dopo il medesimo Staffo con atto 
29 ottobre 1203 (1), passò formale sottomissione di tenere 
per conto ed agli ordini del C.oin'tne di Vercelli la sua parie 
del Cantilo di Vinlebbio ; una tale sottomissione era pre- 
giudiziale ai dritti del Vescovo, e vuoisi dire, che il mede- 
simo ne abbia fatto serie rimostranze alla Credenza facen- 
dole tuttavia qualche progetto d' aggiustamento tempora- 
neo in modo a salvare almeno la sua supremazia : così si 
ricava da una protesta del Podestà di Vercelli in data 25 
del seguente gennaio (2), nella quale dicendosi pronto a 
fare tde Castro Vìnlebii sicul idem Epiicopus in Consilia 
Crcdenciae dixerat, talilcr qaod Ruttimi prejudicium Co- 
mune inde habeal, ncc inde exìret damnum ìpsi Comuni » 
soggiunse pai la minaccia ■ et ti ila Episcopio notici fa- 
ccrc, dìadi auod minerei Staphum in cailro Vìnlebii, lìnrando 
ei illitd castrum • , 

Le riserve di pretesi diritti del Comune fecero sì, che 
il Vescovo ed i feudatari! di Gatiinara non aderissero più 
al trattato, quindi fu posta in alto la minaccia ed abbiamo 
la nuova sottomissione di Staffo 2 febbraio 1204 (3) . ren- 
dere Castrum Yhitebii guarnì/uni et icarìtum in forila et 
potestale Coinunis Verccll. qualicumque kora volantat fue- 
rìt Potcslatis > . 

Tuttavia nou ne aveva ancora lo Staffo integrale possesso, 
mentre due giorni dopo (4), la Credenza deliberava quoti. 
rcqtiitilo Domino Episcopo et requisiti! Dominis de Gatti- 
narrò de seeuritatc facienda ab eit sicul orrfinafciiur a Po- 
testate, quod castrimi de Vinlebbio reddatur Staplio. 

(I) Bis. 1-447. 
121 Ibi 

(3) Bis. 111-46. 

(4) Bis. 1-447. 
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Seguirono le imi mai ioni di i alo decreto nei giorni 6 ed 
8 febbraio (I) tanto a! Vescovo come ai Signori di Gauinara, 
ma in ispecie. il Vescovo non poteva riconoscere alcun dritto 
ne! Comune d'imporgli l'obbligo di un sigurta, probabilmente 
per la consegna del castello in caso dì guerra, essendone 
ami egli il Vescovo supremo signore; quindi il Comune ne 
diede I' intiero possesso a Staffo, il quale rinnovò per la 
terza volta la sua sottomissione quoti ctutodtet tatuili castrmu 
Yintcbii ad honorem et utìlitatem Comttnit Vercell. (1) e 
diede in suoi sigurtù solidari) per una somma di lire 500 
imperiali prò loto eastro i fratelli Guardavilla ed Alberto 
lìgli di Ilurla de Bocba ; e<f ecco spogliai i di folto il Vescovo 
ed i Condomini di Gauinara per connivenza dello Staffo 
poni curante della giurata fedeltà. 

1 sensi pacifici diri Vescovo Alberto (il Santo) e la sua 
traslocazione avvenuta l'anno dopo at Patriarcato di Geru- 
salemme, lasciarono raffermare detto Siano nel preso inte- 
grale possesso, tuttavia vuoisi ammettere, che Lotcrio suc- 
ceduto nel Vescovato abbia di poi Gillo ritornare lo Staffo 
ai primi suoi doveri, imperocché nell'anno 1207 si trovano 
instanze fatte dal Comune alli sigurtà da quello prestati pel 
pagamento delle lire 300 imperiali, aut [ariani reddì castrala 
Vìntcbbii (5). 

Pare che lo Staffo sia stato fermo nella nuova determi- 
nazione di non cedere al Comune, appoggiato per certo dal 
Vescovo e dai Condomini di Gauinara; infatti dopo quattro 
anni noi troviamo un atto 6 maggio 1211 (4) nel quale il 
Comune di Vercelli riceve in libero allodio da Burla de 
Boclia e da suoi figli (gin mallevadori dello Staffo pel castello 
di Viniebbio) tutti i beni e ragioni di loro spellarne nel 
luogo e territorio di Loceno, et ti quid de eorum allodio 
inveairetur in Navola el in Vinlebbio, bensì con intelligenza 

II; Bis. 1-1-17- Ili. 
(2] Ibi W. 
13) Ibi 16T. 
4) Ibi 413. 
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di reinvestirli a Molo di feudo (come fj poi eseguito con 
alerò allo de] ]5 slesso maggio), ma eziandio in via di tran- 
sazione de pocna librarum 300 imperialium, quam Comune 
Verseli, ab ipto htirla pelcbal, et cama inde' dia agitala fuit, 
alibenchè non vi si parli esplicita ine me del fatto di Staffo, 
pure le anzidette premesse danno a conoscer e, che la pena 
vi si riferiva: in la ino il Comune si servi di quest'occasione 
per estendere il suo dominio nei terriiorii di Loceno, Vin- 
tebbio e Nasola, e lauto poi operò, clic il castello di Vin- 
lebbio venne senza replica a sua disposizione, così dimo- 
strando la convenzione 4 dicembre t230 (1) tra lo stesso 
Comune e certo Filippo Campi pel governo e custodia di 
quel castello eoll'obbligo di tenervi nelle servienti oltre al 
Castellano mediante l'indennità di lire 23 pavesi (L. 706 37 
attuali) per un anno. Vedasi al num. 179 di questo libro. 

-ÌÌS. Stilli lire ri soverchia una rosi mimila narrazione per 
un luogo di poca importanza, però io la credetti opportuna 
per dare un saggio dei modi, eoi quali il Comune gradata- 
mente si impossessava della giurisdizione superiore nei varii 
luogbi dell'Episcopato, tuttoché non compresi nell'investitura: 
talvolta poi procurava, che si costruissero abitazioni in 
sito acquistato per libero allodio ma prossimo ad un dato 
luogo, poi invitava con privilegi! gli abitatori di questo a 
trasferirvi il loro domicilio (2),ed in definitiva esercitava 
di faito la giurisdizioue, afferrando ogni occasione o di guerra, 
o di contese fra i feudatarii minori già obbligali a ciltadi- 
natico ed al piacilo avanti ai proprii Consoli; ed i Vescovi 
avevano a maneggiarsi non poco per conservare la supremazia 
sui Borghi più cospicui come Biella, Casale, Santià e pochi 
altri; il ebe vaglia a spiegare per varii Borghi, dei quali 
l rulliamo, il come i medesimi giunsi in mono di cinquanta 
anni accomunali sono la giurisdizione del Comune, abbenchè 
anteriormente spettanti alla giurisdizione temporale del Ve- 
scovo, e non mai compresi nelle investiture. 

fi) Bis. 11-13. 

(1) Vedasi »1 num. SOS libro 11. 
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219. Tornisi ora all' argomento per la costituzione del 
iiimm lìurgo, che doveva iiccnyllcri! gli abitanti di BorualC, 

Viatebbio e Nuvola. 

Gli ani relativi non ci furono conservali, c ne abbiamo 
soliamo la data in un capitolo inserto a carte 134 retro 
dello statuto stampato, laddove si prescrive al Podestà di 
fare osservare a prò' degli uomini di quei ire luoghi le con- 
cessioni loro fatte ■ super Durgo [rancho construcudo et 

> liberiate et immunitate concessa ipsi Burgo et hominibus 

> ibi habìtantibus et qui de ctiìtcro babilabunt, sccundum 

> quod conlinetur in instrumento abbreviato per Lconar- 
• dura Oriolium Nota riunì 1235 13 martii, in quo conlinetur 

> quod Comune ci liomines die» lìurgi pruesiare debcant 

> de tribus in tribus annis Comuni Vcrcclt. prò datis ci con- 
■ ecssis in festa S. Euscbii omni anno confalonum «nani de 
i militia vet papaia :id voltili tu tran Comunis Vercell. et sc- 

> cundun). quod conlinetur iti alio instrumento facto per 
i eumdein Noturium codem anno die jovis 13 aprilis, in 

> quo conecssuni est cis beneficium non solvendi fadrum 
i tiiu(miiii nel aliata pccuniuriam cxactionem ab cis Comuni 

> Veneti, praestanda per lempns eìs taxatum 

Questa seconda disposizione da a conoscere un line spe- 
ciale del Comune per procurare l'immediato incremento di 
popolazione al nuovo Borgo mercè una lemporaria esen- 
zione da ogni tributo in denaro in ben pochi casi concessa. 
Del rimanente io non contenderò al Burundi, che vi sia 
stato imposto dapprima il nome generico di Borgo franto, 
ma porrò fine osservando, che all'unno 1541, e forse prima, 
aveva già assunta l'attuale denoiuma/.iouedi Scrraealle, men- 
tre a carte 145 di detto statuto vi si trova espresso: Item 
Comune Serravallis debet ùngula tribus annii.... confalo- 
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1256. BoKGO di Tkonzasio. 

250. Due erano i luoghi di Tramano, denominati uno su- 
pcriore l'altro inferiore, e Ui entrambi giù ne fa menzione 
il più volte citalo diploma di Ottone 111 dell'anno 999, per 
citi quei luoghi vicinissimi vennero compresi nella giurisdi- 
zione comitale del Vescovo. 

Mei precedente articolo si sono vedute le pratiche del 
Comune per acquistare in generale la signoria sui luoghi 
prima riservati al Vescovo, lai che mi limilo ora a citare 
per uno de Tramimi la sottomissione e cittadinanza deili 
Tealdo ed Urso de Tranciano, di cui in allo 12 giugno 
llSti (1), uè di altra io ebbi cognizione sebbene molti ne 
fossero i consignori, alcuni dei quali però erano abitanti b 
Vercelli; una sola notizia mi 6 daio di riferire anteriore 
all'epoca, in cui i due Tronzani vennero riuniti in un Borgo 
franco, imperocché lo statuto antico al foglio 89 prescrive 
qaoà Potestà] talentar {aceri: consìlìum de facto Bonijohannii 
ile Boxano et frutrh ri nepotis... de co quod... tractaverint 
captamela Iraniani quando captai et dcxtruclas fait, et Po- 
testà, Fendi, eis promùiiKi rettituert «erro» danna. 

Più soito al foglio 91, e fra gli statuti de! Podestà 
Aumento de Modoetia, havvi un capitolo per cui si assicu- 
rano a Bongioanni di Ironia no et fratritius et nepotista Mas 
librai CC.C qaat haberc delicata Comuni Vcrcelì. prò emenda 
et ratitucione de co, quod ipsi amiseruat in Troniano. 

Mancano le date, ma senza entrare in una lunga discus- 
sione io posso accertare, che la distruzione di Tronzano 
(non saprei quale dei- due) accadde durante l'ultimo regime 
del Podestà Guglielmo Sòresina verso il fine del 1245, o nei 
primi mesi del susseguente anno nella guerra ' sostenuta 
contro il fuoruscito ghibellino Pietro Bicchieri, come poco 
avanti era stalo ricuperato dal Comune il luogo di San 



(I) Bis. Ill-i 77. 
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Germano giù occupalo dall'inimico, e ciò per mezzo di un 
consimile trattato fiutone con Pietro de Riderlo, imperocché 
nel citato foglio 89 dello statuto si prescrive al Podestà 
quod tenentur dare auxilium Petra de Riffcrio ed exeulien- 
das condemnationet (in sopi-alinca a c\\v sl'iillima parola fu 
sostienilo mùtua) libi datai in tolutum prò lib. CCCCC, 
quia ci dire romrnit Dom'nan GuìIMmus de Surexinn... prò 
facto recuperanti caslrum S. Germani. ' 

Il Bongioanni Balani ed i fratelli e nipote erano fra i 
«insignorì di T ronzano, e stettero in Vercelli colla pane 
Guelfa, mentre altri di essi avevano segnilo il Bicchieri, si 
trattava di dare l'assalto e porre a rovina ipiel luogo e ter- 
ritorio, si promise perciò d'indennizzare d'ogni danno gli 
anzidetti Bazani siccome fedeli ni Comune, quindi stabilita 
l'indennità a lire trecento pavesi (L. 7420 attuali) il Podestà 
Itumoldo de Modcetia, die reggeva nel 1247, ne assicurò il 
pagamento mediante apposito statino. 



<i dopo, che gli abitatiti 
nione in tin Borgo frati 
fello i medesimi (1) le 



£ui-%us Ptebìt (Gilliaata) et quod hiMUntea in ipso Burgo giudon 
ci pollini ur litiertilc et immuti il a le et prliìlcglo, quilias gaudent tiabi 
lantts in Burgo Triilini ti in Burgo Plcbis; ci quia torlo non haben 
eoinodilaltm dh lum rargum ron\liti!?ni2i in j.rarienfe, supplicanti! 
staluendunl, ut cj nunc paudeaul liticrtale el In ima liti ale pr.Tdiclls, ( 



seguite uoi loro feudatarii, e con molti, clic per l'effetto delle 
guerre civili avevano traslo&tlo altrove il loro domicilio, e 
sarebbero disposti a rieptrare, ove venisse concessa hi co- 
stituzione del Borgo, ed il Comune di Vercelli con suo dc- 
ereio 15 dicembre 1256 dichiarò fin d'allora libero e franco 
il costruendo Borgo, con che vi si desse principio alla co- 
struzione prima di otiobre di quell'anno, e dovesse portarsi 
a compimento entro i due anni successivi: fu inoltre statuito: 

Che "dovessero trasportarvi it loro domicilio tutti gli abi- 
tanti dei due T romani, nò più rimoversenc senza permesso 
del Comune di Vercelli sotto pena di confisca d'ogni loro 
proprietà stabile, per quanto si estendeva il territorio del 
Borgo, a favore de! Comune di esso. 

Che non si ricevesse ad abitarvi alcuno di coloro già 
domiciliati in altri Borghi franchi. 

Che si darebbe annualmente a quel Borgo un Podestà 
però eligendo dal Podestà o dalla Credenza di Vercelli. 

Che in ordine agli antichi Signori, loro sarebbe proibito 
di fare alcuna nuova fortezza o casale attorno alle esistenti 
castella, lecito però ai medesimi il cornili tiare a tenervi od 
it proprio domicilio in un colle loro famiglie ovvero agenti e 
cnscinarii, ci huuper tenere ibi scrvienUs tempore gucrrae, 
qui una sint ile praedicto loca, Inibita indi liccntia et parabola 
a Poli-state et Credendo Vercell., e fu ancora proibito alli 
stessi Signori lo avere alcuna casa rustica nel territorio del 
Borgo, se non se nel castello od io attiguità del medesimo. 

A titolo poi di ricognizione verso il Comune di Vercelli 
fu statuito, che il nuovo Borgo pio v lederebbe in eaduu 
anno ed in perpetuo alla festività di S. Michele tunicam 
et clamidati cnm penna c/umidii, r/uae veslei pollini reputali 
sufficiente! uni ex tnbatoribus Comutiu Vercell. (1). 

iif ab forum cr'it.fontuis minime ei>iireiiiaitlur ad triennium..., as- 
serente* se prneilietu:» Burgiini t-tlb ex/iensi* pinpriis aedificare. 
Bis. 1-195 retro. 

(1) Al tot. 155 dell» stallilo stampalo si fa cenno di quest'ouMÌBo del 
Burgo di Troniin» su Esimi gelido prò quo eontutvit dare annuatini 
ibras dicem pap.tnses. 
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Ma quanto alla chiusi a moratoria di ire anni verso i pro- 
pri! creditori, nulla fu pronunciato, attesa l'esorbitanza della 
domanda. 

Per ultimo sì dichiarò, che cesserebbe ogni accordalo 
favore tut la volta gii abitami del nuovo Borgo si rendessero 
ribelli al Podestà e Comune Vercellese. 

Ecco molte disposizioni secondarie, che fanno conoscere 
la necessita di questi successivi ani di costi mzi tini di Borghi 
franchi, ancorché sussistesse la liberazione generaledi nuli i 
luoghi dagli oneri rusticani verso il Comune di Vercelli pro- 
clamata nel 1243. 

252. Vedemmo annunziata nel ricorso degli uomini di 
Troncano una convenzione già seguila tra ì medesimi ed 
i loro Signori, e sarà utile assai riferirne i palli inserti 
nello slcsso ricorso, imperocché ne risulta , non osservisi 
più fallo alcun cenno di obblighi feudali o servili, e da ciò 
si può co richiudere, che sebbene siansì falle varie ripristi- 
nazioni di Borghi franchi per confermare la pace del 125i, 
mantenevasi però ferma l'abolizione generale di quegli o- 
neri pronunciata nel 1245; per il che non fosse caso di 
convenire intorno ai relativi compensi, siccome già deter- 
minati per tutto lo Sialo mercé l' arbitrarne n lo de' Consoli 
delle società, del quale si parlò ai numeri 234, 255 di 
quesio capo. 

Imperia tito i signori de 'due T ronzimi, fra i quali noteremo 
Bonino Bazuno per gli eredi di Pietro Bicchieri, e li Ugone 
e Pietro Dal Pozzo,- concordarono con quegli abitanti i se- 
guenti articoli: 

1." Si procuri la costruzione del Borgo franco c gli a- 
bi tanti siano liberi come quelli di Trino e di Gattina ra. 

%" Il Comune di T ronzano abbia due parti dei beni co- 
munali, e la terza spelli ai consignori, i quali in un colle 
loro famiglie godano del pascolo e d'ogni altra ragione sullo an- 
zidette due terze pani, come godranno gli altri lorrieri. 

3." Sia lecito al Comune lo assegnare sulle sue due terze 
parti ai propri Ì abitatori bubiikoiiiam unum {cioè un moggia) 
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prò celoria, et mediani prò manuali; in quale caso ne 
debba altresì assegnare alli stessi ('(insignorì in ragione di 
una bu bui conia per cadmia celoria ossia arairo: il rima- 
nente poi di t;ili duo ti'C/.r |uni lielik^i i-irnsiTYiiri» ;i lie- 
nelicio del Comune, no mutarsi od alienarsi. 

4. " I consignori non possano venir obbligati ad abitare 
nel Borgo, ed abitandovi non debbano concorrere ad alcun 
onere del Comune, alla riserva però delle spese relative 
alla manutenzione del forno, del pazzo, di ponti e delle vie 
pubbliche , nelle quali spese concorreranno, ma a prorata 
di numero delle persone e non in ragione dei possedi- 

5. " Lecito ai ctonsignori di avere una casa rurale nel 
nuovo borgo, ed i loro massari iti abitanti godano di dette 
esenzioni o' diritti, non gii gli affittavo!!. 

E di questa convenzione, «ebbene non se ne accenni la 
data ma il solo rogito del notaio Genuario de Bcsclatio, 
ne fu dal Comune di Vercelli proclamala la perpetua os- 
servanza con apposita deliberazione, la quale si trova re- 
gistrala a ciò 138 dello statuto generale stampato. 

1237. Borgo di Cavagli*'. 

255. Il Durandi riportando il Diploma dell'Imperatore 
Arrigo — an 10M — (1) nel quale incidentemente si parla 
di Aribaldo de Cavaliaga soggiunse i quella è (orse la più 
umica uaiìsia, che incominciamo ad avere dell' ameno luogo 
di Cuvaglìà, il cui nome non comparisce prima del lecolo 
dvchio i. 

È verissimo non trovarsi citato in alcuna carta anteriore 
al secolo X, tuttavia si deve osservare, che I" Imperatore 
Ottone terzo nel suo diploma 1 Ombre 1000 ebbe ad an- 
nullare varie alienazioni fatte giù dal Vescovo Ingonc a 
pregiudìcio della sua Cbiosa Vercellese, e segnatamente 
tarlili Cabaliacam per cambium diabalìcum ci abituiti*. 

(1) Dell'aulica tondi rione del Ve reti lei e, pai;. 128. _ 
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Ora Ingoile succedette ad Attonc nel Vescovado, reg- 
gendolo sino all'anno 978, e sebbene il canonico Fileppi 
lo dica eletto nel 963, nondimeno io dubito, clic la sua elezione 
abbiasi ad anticipare di quii Ir] io anno ilacehè le ultime 
memorie di Attone giungono soltanto al 900 (1). 

Sembrommi necessaria questa osservazione, perche il cam- 
bio di Cavaglià attribuito al Vescovo Ingone dovette, a mio 
avviso, operarsi prima del 29 gennaio 9G3 (2} data di un 
diploma di Ottone l.mo, col quale eblm a donare al Conte 
A}mone due corti nel Vercellese, run ferula udogli eziandio 
quelle di Alice, Cavaglià, Casanova e Roppolo , e di altri 
luoghi nel Contado di Lomellina : tale concessione venne 
poscia confermata ed ampliata da Ottone II a favore del 
Conte Manfredo figlio del fu Conte Ajmonc con suo diploma" 
del 22 ottobre 9B5 (3) , nel quale sta pure accennato il 
luogo di Cavaglià. 

Kon faccia poi meraviglia se, appena quindici anni dopo, 
l' Imperatore Ottone III abbia rivocato a favore della Chiesa 
di Vercelli il cambio di Cavaglià,'. pel qnal luogo aveva ac- 
cordata conferma al Conte Manfredo; ciascuno ricorreva a 
parte, né si tenevano registri di confronto; io credo però 
che detta revoca non. ebbe alcun clfetio, troppo lungo es- 
sendo il possesso acquistato dal Conte di Cavaglià , infatti 
non si trova più menzione alcuna d'esso borgo in tutti 

(1) Avendo comunicala (irati osservi lione al dolio si g cali coirò Bar- 
bette Archivista Emettano, egli ebbe la gtnlitei» ili In smettermi ri- 
tmilo d'un documento conservalo in quell'archivio colle noie cronolo- 

Btringarius il Jdilbrrtus /Ilio eiut Dti gratto rrgibus anno 
regni undecima minsi genuarim indiciom quarta. Ecclesia Beati 
Christi il Confessori! Easebii.... hubi nvnc Dominili Ingo rtvartn- 
tissinms Episcopus preesse vidclur etc. 

Quindi secondo la mia previsione riesce ora accertalo il Vescovado 
d'Ingone sin dal gennaio dell'anno volgare 9ùl, cui corrispondono l'anno 
XI di Berengario e di Adalberto e la 4.a Indizione. 

(2) Bis. 1-50. 

(3) Mon. BlaL Tal. Tom. I, col. 172. 
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servare, eli' essi furono L veri ann uali ile' Comi di Cuvagliù 
del secolo XIII; vedendo ripeiuii gli sicssi nomi nel me-' 
desimo casato (1) il quale professava di vivere Uge taUea; 
anzi vi si trova la ragione per cui uno di quei Conti per 
nome Guglielmo dìeevasi do Lamella tome in allo 29 aprile 
1205 (2) atteso il dominio di varii paesi della Lomellina 

(■(impresi iic-li au/idclii diplomi; {in'lut-diè sono d'avviso, 
ehe i Conti di Lomello, i quali ebbero poi parte attiva per 
la città di Pavia nelle guerre Lombarde dei secoli XIII e 
XIV si debbano dire discendenti dal Come Ajroone, di cui 
nel succitato diploma del 963; e cosi un ramo staccilo dai 
Conti di Cavagli! e di Alice. 

Dissi di Cavaglià e di Alice, perdi* prendevano il titolo 
or dall'uno or dall'altro di quei Borghi ambi compresi nelle 
suddette concessioni: die anzi io dubito non poco, die il 
vero titolo dd Coulado foste originariamente quello di Alice, 



dipendenti unicamenle dall'Impero, e 
3 Comune ebbe guerra o col Marc!» 
i Iperediesi, gli anzidetti Conti od a 



uno di essi Conti si era già obbligalo al mdro verso il 
nostro Comune sia dal secolo XII, imperocché nel giorno 2 

(1) Ardi. Abb. S. Andrea prrs-u il cav. Aprati II CO, 7 iliccmbrf. Do- 
mini Manfredi indisi» et uiiisi Rtgh Corniti» ile Cavoliaga. 

1201, 2 mass'io, Dominus Aimo Comes de Cabaliaca (Ardi, dvlfO\ 

(2) Arili. Conlr Arbori», ed in allo di divistone fra i Conti di Cavala 
15 mano 1231 abbiamo Itiiffuiui rmnes di: languite. 

(3) Ardi. Abb. S. Andtf» presso 11 cav. Aprile. 



363 

maggio 1203 (1) fu stipulala una convenzione col Conte 
Ajmonc di Cavaglià, per la quale il medesimo fece ampia 
liberazione ai YiTivIkv-ii di- ntunìhits firutni^iunibas scu pactìt, 

expcniis el datntiis.... usque ad lume dieta.,., cantra Comune 
Verccìlaram... remitil eì,.„ omnia fadra, qaae debebat dare 
Comuni Ycrcclì. usqae ad filine diem. 

Tralasciando i [empi imcrmedii e portandosi alla guerra 
incominciata nel 1215 ira il Coamue ed i fuoruscili ghibel- 
lini capitanali da Pielrd Bicchieri noi troviamo compresi 
nel bando contro dì esso pronunciato il 13 maggio 1246 (2) 
anche i Colili di Cavagli;» Ubcriui Conrasa et /ìlìì de Caba- 
liaca, el Uberlui de castro de Cabalìaca et fratres ejui et 
fitìì Domìni Aecriae et Petrus conici de Caitronouo el l'Iti- 
lipponat cjuÉ filiut et conica Jorgìus ih Cabalìaca Ubcrtotui 
de Lamella e nel successivo stallilo.... aprile 1247(5) proi- 
bente sotto gravi pene l' esportazione delle vettovaglio ni* 
luoghi occupali dal nemico, si cita spceialmenlc Cai-anlià 
ed il Caiielnuoco, che era stalo costruito da un ramo di 
quel casato. 

Dall'anzidetto bando si riconosce, che i Comi di Cavaglià 
erano considerali tulti quali cittadini di Vercelli e soggetti 
alla giurisdizione del Comune. Riammessi però i fuoru- 
scili nel 12^8 presero questi il sopra vento come si narrò 
al capo 4, libro 2.", ed oscurano Auissulri e con essi 
la parie Guelfa, sicchò l'iamiiiichirono in altro senso le osti- 
lità terminate poi eolla pace del 1254; in quest'ultima guerra 
por altro non tulli i Conti di Cavaglià parteggiarono pei 
Ghibellini, ciò potendosi dedurre da alcuni ani del 1257, 
nei quali il Comune fece pcurc il (ionie Roberto do Arveria 
in possesso di varii beni spettanti alli Conti Pietro e Fijipponc 

(1) Are», ci*. Acquisti 1-51. 
(1) Stai, ani. rag. 80 relro. 
(3) hi' pjg. A3 relro. 
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padre e figlio de Castronovo per lire 80 aggiudicatogli in 
compenso di 112 pecore compresa ima capra da questi ul- 
timi esportali' a danno del primo durante la guerra. 

No il-Conto Pietro volle mai sotto mettersi ai Comune, 
lalcliè soltanto dopo la morte del medesimo ed a mediazione 
del Vescovo Martino Avogadro si pervenne a concertare una 
transazione col figlio Come Filipponc nell'anno 1266 con 
un allo 21 febbraio (1), perla quale esso Conte Fu assolto 
da ogni suo debito verso il Comune per fodri e baimi an- 
teriori, e venne restituito ai diritti ed obblighi di cittadino 
Vercellese, cui il medesimo dichiarò essere già dapprima 
tanto esso elle il padre sottoposti sottomettendo visi di bel 
nuovo anche pei suoi eredi. Per contro il Comune lo pri- 
vilegiò dell'esenzione dal fodro per anni X quanto ai beni, 
proprii e per anni strtte rispetto a quegli uomini non an- 
cora dipendenti dal Comune, i quali si recassero ad abitare 
nelle terre di i sso Como Filippine e per maggior compenso 
dei danni inferii a lui ed a suo padre e per i beni loro 
conDscati e ceduti in paga ad altri gli promise il Colmine 
lire 1500 a pagarsi in Ire rate: ciò stante lo slesso Conte 
rinunciò ad ogni dritto verso del Comune per lire dodici 
mila, cui era slato condannato dagli arbitri di Pavia: la 
quale ultima disposizione ci dà il conoscere, che si era cou- 
linuato ad agire ostilmeute contro quel ramo dei Conti di 
Cavagli;) malgrado la pace generale pronunciata da quegli 
arbiiri nel gennaio 125-1. 

255. Frattanto e fin dall'anno 1257 il Comune di Vercelli 
aveva costituito il luogo di Ca vaglio a Gorgo franco, e la 
deliberazione relativa porta la data del nove gennaio, ma 
non si trova più lu archivio, dimodoché siamo ridotti a 
quelle spiegazioni che furono registrale nello statuto stam- 
pato al foglio 155 retro, le quali certamente appartengono 
'a quell'epoca. 

Vi si statuisce in primo luogo, clic si abbiano ad osservare 



[1) Arch. litico (itrgain. 
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tutte le franchigie accordate al Borgo di Canaglia col citalo 
instrumento 9 gennaio 1357. 

Si prescrive inoltre, che i Comi di Caviglia ed il Priore 
di S. Vincenzo (1) non potessero avere in quel Borgo se non 
quelle case, che loro furono a ciascuno assegnate, nelle 
quali però loro- fosse lecito o di abitare o di tenervi fami- 
gliari, a patto di concorrere in tutte le spese del Comune 
di Cavaglià, eieeplìs bnmtis composturaritm et damaorum 
daiorum; e per accertare vieppiù questa disposizione si re- 
gistrarono i nomi di detti Conti, a ciascuno dei quali era 
stata assegnala una casa rustica, non vedendosi pero ncll' 
elenco i nomi di detti Conti Pietro e Filippo no de Caitro- 
nouo, tu n'ora riluttanti, il che prova la data di questo sta- 
tuto per ceno anteriore alla transazione del 1266. 

Fu pure statuito, che si avessero 'a mantenere ferme le 
semenze già date, o che verrebbero date dal Podestà del 
Borgo Bartolomeo de Serra tra i Conti od il Priore anzi? 
dello egli abitatori in latto di filli o prestazioni e canoni 
perpetui o temporarii, e chi! ciascuna persona, compresi f 
Conti e le Chiese, cui fosse si;ua assegnala una casa nel Borgo, 
dovrebbe pagare la sua parte del prezzo dei terreni occu- 
pati per le russe, spalti, piazzi! e vie di recente costrutte 
tanto nel Borgo come fuori di eSM> ih raijiime di lire 38 pp. 
per moggia a favore del precedente proprietario laico od 
ecclesiastico : lo che non eseguendosi prontamente secondo 
la misura, che già se ne era fatta do Giacomo Favolino 
Notaio, il debitore sarebbe tenuto a pagarne al proprietario 
il fitto 'dal giorno della costruzione del Borgo alla rata del 
dieci per cento (denarìorum duorum prò libra prò mense) 
nello stesso modo dovsse seguire il pagamento [ut 11' [erre 
occupate dalle case secondo le risultanze di delta misura. 

Per ultimo fu dichiarato, che i cittadini di Vercelli, cui 

- (i) Quoto Priorati» era uni dipendenti dell' Abbuia di S. Benigno 
di Fra Unirli come risulta di allo 3 9 mlire 11GB. — Arcb. del Oso. 
Marion' di YtrccUi. 
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erano siate assegnale case in quel Borgo, sarebbero (aitati, 
come erasi prescritto pel Borgo dì Gattinara. 

Trovasi pure registrato a cane 144 retro dello slesso 
siatuio stampalo d'obbligo imposto al Borgo di Ca vaglia ili 
detto atto del 1207 di pagare annue lire X pavesi in au- 
xilium tenenili tquot praeconibut ci tubaloribus Comunii 
Vercellarum. 

'256. Abbiamo veduto, che il Conte Filippono appoggiato 
dai Pavesi aveva ottenuto dal Comune nel 1366 un onore- 
vole accordo; era però necessario di concordarti primo col 
Borgo di Ca vaglia per le case o terre occupate e simili; 
rpperò sull' nmuieiiza prestata dalla Credenza di Vercelli 
lattosi compromesso nel Vescovo Martino, il medesimo col 
consigli^ di Guglielmo Avogadro Pndustà dei paratici, e di 
Guidone de Rodobbio Podestà della società di S. Maria 
pronunciò il ano laudo addì. 10 febbraio 12ti6 (I). 

1, ° Abbia il Conte le terre, possessioni, caso c dirilti che 
aveva suo padre ame conitructioaem Burgì Cabaliacae, tt 
co modo rcmauenlK Ilargo in lua (ranclàlate, et salva fra«~ 
chilate ipsiat Bargi. 

2. " Abbia pure le terre di suo diritto extra Burgum, 
salve quelle date in paga dal Comune di Vercelli. 

5." Sia compensai» d.-lhi Miperlicie »ccLip:il:i^li pur le fussu, 
piazze, vie e case con altrettanto terreno da assegnarsi vi- 
cino al Borgo, con che contìnui a tenersi dai particolari 
sotto lo stabilito canone, 

(O Bis. III-IOJ'. 
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257. A carte 158 dello statino siampato troviamo tre ca- 
pitoli relativi ni Borgo fianco di Peronasca, nell'ultimo del 
quali furono confermati; in pcrpcluo le lilicriìi c concessioni 
fatte dalla Credenza agli abitatori di delio Borgo si, e come 
risultavano dai relativi mstrumenli rirevuli dal Solaio Ul- 
rico ile Marco; con dicliia razione però, che si intendesse 
conservalo e per nulla diminuito ogni drillo dei già Signori 
di Pcronasca verso il Comune uomini e territorio di Bolgaro 
(Borgo Vercelli) in pascili» curie et honoranciit ci Comuni- 
bui skilt habere consucverant- aule conslmclionem dicti Bunji ' 
(di Pcronasca). 

Riportando in nota (1) gli altri due capitoli dirò non aver 
potuto farmi alcun plausibile concetto della prima disposi- 
zione, clic mandò rc/iiluire ai Signori siaja 4 per m;inso: 
col nome di mansoa quell'epoca veniva un quantitativo di 

(1) St»luluracat,quoclquilialicllerranivclali<iuanipo5se?siodcni]ii loco 
ci territorio Peronasclue infra eoniinia ordinala per homincs ipsius Jori, 
lenealur restituire prò rata ad ratinatiti starhrum quatuor ferrar 
prò qualità «ionio lllls Dominls quorum esl terra, qua: esl In Burgo 
rerronascliaj el exlra Burgum assona!» boni! ni bus Ipsius loci ci Uniti 
lam prò sedlroinilius, iiis, siraiis, lussali, ti crcilis tu. sa lo rum, quim prò 
iacieiidis elitisti ria seu riatto ad ntlUHlem ci ìoluiililtp hominum et 
Dorninonim in aiolo Burgo liabilanlium ; serlimina habilala scu igni ea 
blblUiBAl' librai Ires papienses prò gaetibet modio liinc ad Kal. 
marta dare eis lenealur vcl similem lerrarn in lande bonorum hominum 
qualis diccrelur esse illa quae osaci llvrala pr^dìclii: Ila ul nulla resli- 
luclo tlal Dominls qui lialienl sedimina el clausura* in loco ti cxlra lorum 
do ea quanlilale, qua nsccndii 6cdimen ci clausura cis dilum el ilala. 

Itera slalulum csi quod Domini, qui Imbonì Icrras in dirlo loco ci 
cxlra locuoi dalas ci livroias prj-iSidis ci liusmniluss prò scdlminibus el 
aliis occaslonlbus in procedenti tapinilo delcrminalts dcbcanl do cis ta- 
cere donationan aut vendithntm, secuadum quod melius videbitur 
Ite-minibus eiusdtm loci, el secundum quod dictum fucrll per uaurojudl- 
pem (avvocalo] Vercetlensem per l'olcsUIcm elcclum. 



50 moggia Ui terreno, e sotto questo aspetto li staja 4 
corri sonderebbero ad IjHO; tul volta però dicovasi manso 
genericamente un fabbricalo rurale con una lai quale dota- 
zione di terre, ma anche i" questo seuso non si comprendo 
la prescritta resti turione di quattro staja per compenso di 
ineguali occupazioni nella forni a /.ione del Borgo ed accessori); 
quanto alla seconda parli- del i-apiiolo, vuoisi primieramente 
rettificare un errore di stampa laddove dice lib. 3 prò qtio- 
libel m odio, poi ci ti certa melile vi fu nell'originale prò t/uo- 
lìbci nario e cosi lire 24 per moggio, per approssimazione 
a quanto nello stesso anno venne fissato per Cavaglià in 
lire 28 per moggio: di> latin si-inlira clic pel terreno occu- 
pato per le case si dichiarasse facoltativo o di pagarne la 
superficie a detta rata, ovvero di compensare il proprietario 
con allra terra, che fosse d'eguale bontà. 

Singolare poi io diceva l'ultima disposizione faeere dona- 
tionem ani venditionem, come meglio gradiva al nuovo pos- 
sessore: e per trovarle un senso, uopoè tradurre la parola 
doiiaiioncm in cufiteusi perpetua, per.il clic fosse in libertà 
del possessore di richiederli o la vendita assoluta pagando 
il prezzo determinato, ovvero l'investitura perpetua mediante 
il canone dciiiiiendn dal delegato del Podestà. 

258. Ma se l'archivio Municipale non ci ha conservato 
gli atti rogati dal Notaio Ulrico de Marco citati nello statuto 
stampa tu, un estratto però di uno d'essi ricevuto dallo stesso 
Notaio addì 8 marzo 1258 esiste (un'ora autentico nell'ar- 
chivio dell'Ospedale Maggiore di Vercelli, nel quale la Cre- 
denza stabili Ì confini territoriali di quel Borgo (1) essendosi 

(I) A sitatila qua; csl Inter Gaineram ci Pirronascam usqne ad 
Molendlnuin de Cantano el ab Ipso llolcndlno evaia Interini sicut dl- 
sulngelur a Gatncrra u^uc ad cascini™ Henrkl de lurrìoao el ab 
ipsa cascina ad casttUachtm Calar Dei, et ali Ipso caslcllaclo eundo 
per ripidi Incus, ipiod est prope cascinali] Julìi de Guiscardo el fratria, 
usque in aei[uam de Ireselis ci eundo u*iiue ad S, Mariani de fiotolìo 
ci spccialtler curili S. tlauritli super insani atquira el al> Ipsa ecclesia, 
sicui iene) ripa lacus et cura vineis S. Maria: de Vloiallo usqne ai 
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licito stessa ulto sminilo I." che i signori non potessero 
d:ire a lavorare le loro terre paste in quei confluì salvo 
agli abitatiti ili Peronascn, lecito però ad essi proprietari! 
il far valere ai! economia le loro terrò come era concesso 
ai signori di Gattiuaru. 

2." Che per le terre date iit enfiteusi con documenti do- 
vessero osservarsi i n-lalìvi cimi i, pei' li.' nin i' poi trinile 
dai già rustici sema documento fosse dovuto il solo terzo 
dei frulli a favore del signore delle medesime. 

1201. Bonc-o nuovo ri Don* ovvero L'liaco. 

259. Del luogo denominato Mitico una prima menzione 
Si trova in alto h Kul. marciai indici. XI anno 2 Imperli 
Oltonis Ili (an 997 ncH'arcli. Kusebiano) contenente una 
permuta tra il Vescovo di Vercelli Adelberlo (1) ed i fra- 
telli Hiecardo ed Alloue de loco Uliaco, ai quali il Vescovo 
cedette due pezzi di terreno in praedìeto loco et fiatilo Uliaco 
jacet prone inni dicto cattro Uliaco, e ricevette in compenso 
alcuni stabili in loco et /unita Clivoli et h C'niliano. 

Uliaco vodesi pure compreso fra i luoghi concessi o re- 
stituiti alla chiesa di S. Eusebio nel diploma di Ottone 111 
nonis mali 999. 

Doveva però quel luogo spettare più par ti col arnica le ai 
canonici di S. KuspLìo, iui perori hi nel necrologio del Ve- 
scovo Anselmo (il quale resse questa diocesi fra li anni 1122 
e 1132) si legge; rondo ornamenta huic eeeUtiac [S. F.atrbn) 
retiyuU «tour 9/111/9 imi mjutii- f ..,iiel,,( 1 Mi !.ol»r n, iliaco 
canonirii S. fc'usffiii, 'ju «rumori» erat. totatiter rcilittiìt: e lo 
•tesso Cliaco trovasi pure indicato fra le varie proprietà di 

Bugimi Povireslim el ab Ipsa rivenendo In pr«dictani ItrttUtm usqno 
lo eoniiuia Casatini; salvo el rcserval» homliiilnis Penmuchn omni 
«l'io jure ti? competerne in lerris esi stoni 111 ub ullra prrediclli conUntis 
iieeptis leni Georgi! Porca ubicumque fpsas hjbeal. 

(I) Di a S6 1un 3 erai il Vescovo Additilo alla serie annessa al Sinodo 
174B. 
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detto Capitolo Eusebiano assume sotto la protezione della 
S. Sede da Papa Lucio con sua Bolla 16 gennaio 1182 (1). 

La posizione di Uliaco doveva essere ben vicina alla Dora 
se, come vedremo, lo stesso luogo venne costituito a Borgo 
franco sotto nome di Borgimuovo di Dora: tuttavia perme- 
glio determinarne la località si richiesero informazioni al- 
l'erudito sig. sacerdote I>. Natale Martinetti di Cigliano, 
il quale, vedendo conservalo il nome di Uliac ad una regione 
posta al nord di Villaregia, non dubitò di assegnarla come 
sede altre volte di quell'antico luogo ora scomparso, ed ebbe 
ami la compiacenza di delineare una carta geografica indi- 
cante gli antichi nomi ed i nuovi di casali e castelli .com- 
presi tra la Dora, Caviglia, Santhii, Livorno e Crescemmo 
con alcuni schiarimenti, fra i quali viene in acconcio riferire 
i seguenti due articoli: 

t (iliaca era altre volle uri villaggio posto dove la collina 

■ forma un seno. Pare molto antico poiché il suo nome 

■ viene da vocaboli celti Ulia-com cioè pago del seno o 

• pago della guardia: in esso dicesi essersi trovata qualche 

> moneta Romana. Aveva nel Medio Evo un castello sopra 

> la collina del quale sonovi ancora i rimasugli. 

t Borgat è un campo quadrilungo poslo lungo l'alta costa, 
>' che sovrasta alla Dora circondalo da alti argini, che 
i pajono collinette, ora coperto digrosso piante di quercia 

■ e difeso da una larga fossa: uno di questi argini fu dis- 

> fimo e vi si trovarono pezzi di muro e varii oggetti, per 
» il che sembra che fosse un accampamento militare per di- 
» fendere il territorio Vercellese, tanto più che una regione 
» campestre poco distante porta il nome di cittadella: io 

• credo dunque, che questo Borgat sia proprio il Borgo 
i di Dora fabbricalo dal Municipio Vercellese contro le ag- 

■ gressioni degli uomini del Canavese > . 

Lo stesso Borgat e poi segnato in detta carta geografica 
fra mezzo a Villaregia ed alla Rocca di Cigliano sulla costa 
più elevata verso Dora. 



(I) Art li. Euseblino. 
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Era dovere di gratitudine il riferire queste informazioni 
altrettanto esatte quanto erudite, ed il lettore le riconoscerà 
molto concordanti con quelle poche notizie, clic potrò ag- 
giungere all'appoggio dei documenti. 

2C0. L'ano di creazione del Borgo franco di Dora non 
esiste più nell'archivio civico, ma la sua data 21 maggio 
1261 a rogito del Notaio Enrico de Rajnerio ci venne con- 
servala dallo statuto stampalo a carie HO, vedendo poi 
registrale a carte 145 alcune deliberazioni relative ma assai 
posteriori. 

Nel primo cencio si prescrive al Podestà di laro costrurrc 
entro un anno lìargum novam Durine, ci manutenerc Co- 
mune et nomina dirti Burgi noni Durine, quoti fieri et con- 
itruì debet ex homìnibm de Uliaco et ulimtde, et omnet qui 
m dirto Burgo habilaucrtnt, undecumque vcnianl, >ìnl in eadem 
franchiratione immunilate el libertine.... siati gaudettt et u- 
tuntur Comune et haminei. Tridini. Ingiungendosi inoltre la 
perpetua osservanza di tulle le concessioni contenute nel 
suddetto aito 21 maggio 12G1. 

261. Convien dire, elio queste disposizioni non abbiano 
avuto il pieno effetto propostosi dalla Credenza, imperocché 
quelle registrate al Ibi. US retro (assai posteriori portan- 
do la data del 17 luglio 1506) danno a conoscure, che il 
Borgo nuovo era ben poco abitato, anzi pare vi si fosse 
restituito il nome di Iliaco. 

Ivi si statuì, che tulli coloro, cui erano state assegnate 
case in quel Borgo ed i loro eredi dovessero recarsi ad 
abitarvi stabilmente,' e ciò entro quattro mesi a pena di 
decadenza dai loro diritti a prò' degli abitanti, ai quali i 
padroni del terreno, entrostame ai fossati, dovrebbero ven- 
derlo a prezzo non maggiore di lire due per cadmi staio; 
che in nessun modo le case ed i terreni compresi in quel 
territorio potessero vendersi od aggiudicarsi a persone, che 
cola non abitassero o non vi recassero la loro stabile diinora, 
eccettuati soltanto i cittadini di Vercelli, e per ultimo si 
decretò che propter pubblicani uiililaiem, el ad hoc ut dictut 
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Burgut potsìi ri talea! reaedificarì ad bonum statimi Cotnunii 
non verrebbe aumentato per cinque anni l'estimo catastralc 
di dello Borgo ascendente a lire 14 paresi. 

Questa disposizione dà a conoscere quanto derelitto fosse 
iti allora quel Borgo, il cui estimo giungeva a sole lire 14 
nel!' anno 1306, mentre quello pel Borgo di l'i verone era 
nel 1298 quotato a lire 400. 

Un ultimo documento 50 novembre 1507 (1) nel mentre 
accerta il r i pr isti a amen lo del Dumo iliaco al Borgo di cui 
si traila, conferma pure le osservazioni del sig. D. Marti- 
netti in ordine alla sua vicinanza a Viltarcgia poiché con- 
tiene varie deposizioni di tcstiroonii per la ricognizione di 
beni fendali verso il Vescovo posti in confine di quei ter- 
ritori i. 

1269. Bonco di Balzola. 

262. Anche il luogo di Balzola antichissimo, e già nomi- 
nalo nel Diploma di Ottone III 1 novembre 1000, ebbe la 
sua erezione a Borgo franco, e la notizia ci fu conservata 
dall'Archìvio dell'Ospedale di Vercelli in atto 22 xmbre 
1269, ind.e XIII rogato Tommaso de Meleto, mentre niuna 
menzione se ne fa nello statuto stampato, e nessuna carta 
ne esiste noli' Archivio Municipale. 

Leggesi in quel documento < Cum ordinatum fuisset per 

> Domiuum Petrum de Badurello Vicarium Domini Rapo). De 

• la Turre Potestatis Verccll. de voluntate et Consilio Cre- 

> dentile ejusdem, quod Burgut Baltolae francut fiere! et 

• immunkatem haberci sìcut Burgut Tridini, et multa olia 

> firmata et ordinata fui s seni, ut continetur in quodam 

> Consilio Crcdoncise... curreitle praedicta incarnathne die 

■ Mercurii XIII meniti Bmlris, et ad bedificandum et co- 

■ struendutn ipsum Burgum electus fuisset Philippus de 

> Monlonario, et Ajcardus Manda prò suprastanti ad 



(I) Arcb. civico fra te pergamene. 
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■ u ss ignu mi um ei determinauduiu, ei sedimi aa ipsius Biirgi 

> danda el livrand.i luuiiiiitlms li il/ulu ci alìis liomiiiilius vo- 

■ lenlibtu ibi venire ad habitandum: ipse Pliili|ipus prò Co- 

> muui Veret-ll. asiiguavit Ycrurllmo lesioni sedimeli unum, 

■ quodeslquarlarouoruin sex vcl circa, cui collere! ciò. 
Riferita poscia questa assegnazione di casa alla Cre- 
denza di Vercelli in sua aduuanza del 27 gennaio 1270, la 
medesima la confermò ita quoti ipse Verccllonut et tui suc- 
cenoret praediclum ledimen habeant, tcneant et pvssideant 
de coelero in perpetuum dando et totuendo fida tea emendo 
terram ipiiai ledhninh (adendo, ci ittstincndo onera jccuii- 
dum quod ordinatiti» al in inilrumcnlo franchitationis factum 
per Bertoìmum de Ottino Ifoterhim. 

Adunqiic l'atto di costi lux io ne del Borgo franco di Balzola 
fu iu data 13 novembre 1269 assimilandolo a quello di Trino, 
colle consuete fatui! ;ì uhM ;issi.'^n;uani delle case o di pagare 
l'annua li [ìi o di comprare il terreno al prezzo colà dclei- 
minato, concorrendo di poi a lutti gli oneri del Comune. 

Impariamo inoltre, ebe venivano dalla Credenza eletti 
dei soprastanti per la costruzione del Borgo e dei fossati, 
spalli e porte e per l' a ssegna zioue delle case, la quale però 
abbisognava poi dell'approvazione definitiva della Credenza. 

1270. ItoHGo d'Alice. 

263. Nell'anno 1270 addì 17 marzo (1) gli uomini di Alice, 
Meato, Arelio, Erbario e Clh-alo fecero ricorso alla Credenza 
di Vercelli per la fondazione d'un Borgo franco, in cui 
potessero riunirsi tulli gli abitanti in detti luogbi vicinis- 
simi, richiedendo gli slessi privilegi! accordali al Borgo 



per gli amichi signori dei medesimi, si concede 
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Borgo il marcato nel giorno di giovedì, e si accordasse ai 
petenti mia moratoria sino al 1 ottobre allora prossimo per 
pagare i loro debiti, ad ellcLto di meglio potere soddisfare 
alle spese di erratone del Borgo. 

Annui a queste domando la Credenza coli'obbligo perpetuo 
al nuovo Borgo di dare annualmente al Comune di Vercelli 
Balestrai daas de duobui pedibus fi) de Stambuco valente! 
lib. X. 

Maggiori spiegazioni si trovano a carte 1S8 retro e se- 
guenti dello statuto stampato: ivi si confermano in perpetuo 
le libertà contesse al Comune ed uomini, che già apparten- 
nero a detti cinque luoghi, ed a quegli altri, che si recassero 
ad abitare in loco Alidi de novo constructo et allignato 
in territorio intcr Alicela et Clivolum, colle slesse immunità 
c privilegi! del Borgo franco di Trino. 

Vediamo qui ubicata la località scielta pel nuovo Borgo 
e la conservazione del nome di Alice, posciachè l'antico do- 
veva rimanere disabitato, per la qual cosa si riconosce 
quanto inetta sia la denominazione di Borgo d'Ale ora as- 
sunta da quel Comune quasi die, dicendosi Borgo d'Alice, 
dovesse credersi qual sobborgo e dipendenza di Alice, quando 
invece accennerebbe anzi a titolo superiore di Borgo (ranco 
ottenuto nella sua fondazione. 

Gli altri capitoli inserti nello statuto stampato confermano 
le concessioni, di cui nella sovra narrata domanda, compresa 
l'assegnazione del increato settimanale nel giorno di giovedì, 
stabiliscono la proprietà delle case negli abitanti, ed in li- 
bero allodio poiché il Borgo fu costrutto in terreno vergine, 
dichiarano a loro uso comune i beni e pascoli commutativi 
di detti antichi luoghi, permettono l'uso o la traduzione delle 
acque dalla parie superiore di Aroglio, proibiscono l'ulteriore 
abitazione d'essi luoghi antichi salvo per parte dei loro Si- 
gnori, dispongono, a che tutte le terre vengano coltivale 
dagli abitatori del Borgo sotto i ulti consueti, e permettono 

(1) Vertasi la noia » pag. 158 di questo Talune. 



ai medesimi di trasportare «lolle antiche abitazioni le lesolo, 
le iravi ed nitrì legnami tuttoché affissi al suolo, salvo si 
trattasse di case di speciale spettanza dei Signori, c per 
ultimo, ripetendo l'obbligo annuale delle due balestre del 
valore di lire 5 pp. caduna, prescrivono, che si debbano 
presentare realmente, e non possa sostarsene il valore. 

264. Se volessimo ricercare l'antichità di detti cinque 
luoghi potremmo citare per Erbario e Meolo il diploma di 
Ottone 7 maggio 999. Se poi indaghiamo quali fossero i 
Signori dei luoghi stessi; quanto ad Erbario noi troviamo 
la sottomissione al Comune di Vercelli dei signori Corrado 
e Pietro Carlevario de Erbario 22 maggio 1191 (1) per 
Meolo lo vediamo ancora compresa ira i possedimenti dei 
Conti di Biandraie, cui i medesimi s'inibirono l'alienazione 
senza il reciproco consenso in un patto di famiglia dell'anno 
1211 (2). Per Alice vuoisi richiamare al lettore quanto si 
scrisse all'articolo Canaglià dipendendo da quei Conti, se 
non integralmente almeno in concorso colla làmlglia Dcbon- 
donls. 

In fatto poi di giurisdizione superiore fu la medesima con- 
tesa tra il Comune di Vercelli e quello d'Ivrea, ma nel 
trattato 25 maggio 1202 (5) gli Iporodiesi cedettero ogni 
loro ragione al nostro Comune ut liccat et de coderò guan- 
docmnqae et quanlumcumque voìuerìt libere kaberc et pcrci- 
pere in Alice, in Logiis, in Meolo, in Arelio, et Erbario el 
Clicolo fodra, hoitaliciai, radiai et carigia, el omnia alia 
yuae ad honorem et dixtrictiim pertinente quiete line alìqua 
contraddettone. 

265. Diceva per Alice, elio una parte degli abitanti era 
ligia del casato de Bondonis, dal quale io credo ne sia 
passato il feudo nell'Abbazia di S. Andrea di Vercelli, che 
già vedemmo al N.° 107 di questo libro imponi il fodro 
nell'anno 1258. 

(1) Arrh. civico Pilli 107. 
(1) Bis. 1-226. 

(3) Arcb. ctv. Acquisii fai. 9!>. 
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Per la partecipatila di questo corpo morate insorsero 
gravi incagli nell'anno 1270 e seguenti alla formazione del 
nuovo Borgo d'Alice, elio se non valsero ad impedirla furono 
causa, per cui non fu distrutto l'antico luogo e castello di 
Alice: i documenti relativi alla controversia esistevano 
nell' archivio di S. Andrea e per buona sorte ho potuto 
prenderne cognizione dal Registro" mastro di quel!' archi- 
vio (1) in cui si conservò almeno un'accurata analisi di tanti 
documenti in gran pane smarriti, per il che mi trovo in 
grado di accennare in nota (2) gli atti relativi all'opposizione 

(1) Esiste ora nell'arch. della Curii Arcivescovile. 

(2) 1270 13-24-28 madii ( fi,]. 560 dì «lutto Registro ) Moni- 
tiones 1", 2", et 3" factae per Dominimi Raincrium clectum Vcrcell. 
Domino roteatali ne Comuni tiujus civìtatis sub «comuni cationi* 
piena ne compellerrl nomina Alidi, Vetroni et teme /« ad ha- 

inune in territoriis diclorum Jocoruni n« edam etdificarent dictoi 
liur^oa in rjriEjudìf ium immunitatis ecclefliaatica et jurisdictionìs 
quam huhebam Abbatta S. Andre™ in Alice et Capitulum S. 
Eusebii in Lenta — Fr. Hicbae] de Fulcberio Nutarius et Canonici» 
S. Andrea! Vercell. 

1270 ÌA mndii. Pruleslatio fatta per sepluaginta bominea Alicia, 
qui lunt homìnes S. Andrea, quod Burgum ordiualum per homines 
Verrei I. in coniliiiliui Erbarii, Clivoli, Alicia et An-lli tis non 
ptocebal.... nfc in ipso vnlebaot irò ad bahltandum, risi volonlato 
Domini Abbati) et Cauoiiicorum S. Andreas, quia habtbant bonum 
Dami man et bonus Dumi noi nec vgleliant ipsoi derelìnqiiere — In- 
conni de Salano Notarius. 

1270 18 maggio. Pubblieaiione nella chiesa d'Alice del decreto 
del Vescovo, ton rui si dichiarava incorrere nella scomunica omnts 
iltoi hominti Abbatta: S. Andrea:, qui ìriacnt ad habìtandum nel 
aiaiiiam pnrstandum in trdificnlione nani Burgi decreti per Co- 
mune fertellnram. 

1270 15 giugno (pag- 561). Convocato della Credenza di Alice, 
la quale mila propositi fintale so le piacesse la costruitone del nuovo 
Borgo, come era alito prescritto dai Vercellesi, rispose di aderirvi 
purché vi consentisse il sig. Filippo Avogadro, e purché l'Abbazie 
di S. Andrea e gli altri conslgnori dismettessero i beni comunali e 
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falla dall'Abbazia all'erezione Jel nuovo Borgo decretala il 
17 marzo 1270. 

266. Io non so se debba attribuirsi a questa speciale 
controversia la dt:ir-rmiiiaziiiiic presa di poi dalla Credenza, 
ebe nessuno verrebbe costretto a lasciare l'antico suo domi- 
cilio jier recarsi- ad abitare nei nuovi Borghi franchi; de- 
terminazione di cui ignorasi bensì la data, ma che fu cer- 
tamente anteriore all'anno 1~298 ; imperocché addi 25 febbraio 
d'esso anno (1) i Consoli del nuovo Borgo d'Alice fecero 
ricorso alla Credenza lagnandosi, che non ostante la proi- 
bizione primitiva fatta dal Comune agli abitanti del Borgo 
di ritornare ai luoghi, da' quali era stato formato, pure 
molli erano ritornali ad abitare in Alice a pretesto d' uno 
, statuto in derogntionem ci diminutionem priiiifcgìortim et 
•mmuntiatum concctiarum dieta Borgo continoti, quoti qvi- 
libet posici ire ad habìtandum ad all'uni locum nel eii/um 

pascoli > bangio degli nomini d" Alice per goderne seesudo il 

1270 12 luglio. [/Arcidiacono ed il Capitolo Eusebia.,o •uU'inilanu 
dell'Abbui* di S. Andrea dichiarano scomunicali tulli coloro, qui 
ivtrint IiaLitare ad Bargum coastrui inceptum in territtirii jaris. 
diclionii pnrdictie eccitila; S. Jndrta, itut auxilium tomiltum et 
favarem pmstitcrint ad iltum coialruendum. 

1273 15 mano (pag. 503). Precetto del Rever. Viceriomino Ar- 
risicato Acquei»» e legalo Apoilolico Tallo alla Credenza di Ver- 
celli a dovere annullare gli statuti decretali in pregiudicio dell'Ab- 
bazia di S. Andrea proibenti agli uomini della medesima il conti- 
' nuiru l> loro aliiiaiione in Alice: di questo precello Tu rinnovata 
ancora la lena intimatone addi 29 gennaio 1274. 

Per ullimo trovasi registralo un Breve di Papa Gregorio Dal. 
Lugdmi die nono Jaguiti 1274. col quale si manda .1 Canonico 
di Vercelli Muffi,,,, de Albano di dare esecuzione a dello precetlo 
dell' Arcivescovo Arquenie anche per meno dille censure, commet- 

lione e risoliere ogni controversia relativa al fallo del nuovo Borgo 
di Alice. 

(t) Bis. 1-435 retro. 



Digiiizad b/ Google 



277 

dixtrictui Vercellariim, non ■ abitante alìquo Itatuto canceuo 
alieni Burga per Comune Verccll. (1), supplicarono quindi 
la Credenza ad assolvere quel Borgo in tulio od in parie 
dal canone delle due balestre fattosi troppo grave per la 
diminuzione di registro prodotta dall'emigrazione degli abi- 
tanti; eia Credenza ridusse alla melà quel canone: abben- 
chè nello statuto stampato a carte 155 si trovi ancora re- 
gistrato per intiero. 

2G7. Se l'antico Alice per le opposizioni fatte a tempo, 
dall'Abbazia di S. Andrea si è conservato e rifornito di abi- 
tatori; non cosi avvenne degli altri luoghi di Meolo, Erbario, 
Clivolo ed Areglio; bensì per quest'ultimo la Credenza, dopo 
revocalo con detta disposizione generale il privilegio dap- 
prima concesso al Borgo d'Alice, procurò che venisse nuo- 
vamente abitato esso luogo d' Areglio, come c' insegna lo 
statino quoti locas et terra Areliì kabitetur inserto a carte 
154 dello statuto stampalo, ed ancora in data 12 marzo 
1540 (ivi pag. HC retro) limitò perpetuamente a lire 20 
pp. il suo concorso per ogni specie di tributo, ma non 
riesci nell'intento, imperocché si andò col tempo distruendo 
affatto, c ne rimane soltanto una chiesetta detta la Madonna 
d'Ani situala in amena posizione sur uno dei colli, che 
chiudono al sud-ovest il lago di Viverone, ove si celebra 
ancora un' annuale festa campereccia. 

1270. Bosco di Azeglio. 

2B8. 11 luogo d'Azeglio trovasi pur esso nominato fra 
quelli, la di cui giurisdizione superiore fu concessa da Ot- 
tone III nell'unno 999 al Vescovo di Vercelli, nondimeno 
nel secolo XIII, del quale UMIiiamo, il rastdlo, il luogo, la 
giurisdizioue e le onoranze sul territorio intero, oltre a 
gran parie delle terre, erano posseduti per una metà da 

(1) Questa dellberaiion* si lefige pia implimtnle uste» a carte 153 
rclro dello sta!, stampalo. 
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Garibaldo d'Azeglio, e per l'altra meli da Pielro Bicchieri, 
il quale nel consegna mento del 1240 dichiarò averne fatto 
acquisto dopo ii 1200 (1). 

Quanto alla meta spettante al Garibaldo d' Azeglio, il nostro 
Comune si procurò una limitata supremazìa con apposita 
eonvenr.ione 15 luglio 1228 (2), nella quale esso Garibaldo 
e suo Gglio Robaldioo vennero accettali come cittadini di 
Vercelli, coll'obbligo di consegnare occorrendo ben munita 
la loro parte del castello, e di fare coi loro dipendenti la 
guerra per conto dei Vercellesi, ma col paltò, che reste- 
rebbe sulva ad essi Signori d'Azeglio la giurisdizione sovra 
i proprii sudditi, e solo competerebbe ni Comune la giuris- 
dizione sugli estranei pel caso di ina letizio commesso nella 
suddetta porzione di castello e luogo d'Azeglio; ed a patto 
altresì, che li medesimi Signori sarebbero esenti dal fodro 
verso il Comune per X anni, e di poi vi concorrerebbero 
unicamente per un estimo fìsso di lire cento. 

L'altra metà spellando, come dissi, a Pietro Bicchieri 
cittadino di Vercelli, cadeva per se slessa sotto l'alta supre- 
mazia del Comune, salvi i diritti soliti esercitarsi dai militi 
Vercellesi nei propri feudi. 

Tutte queste ragioni si riunirono poscia verso il 1254 in 
Ugoccione di Azeglio siccome marito di Agnese una delle 
sene liglic del defunto Pietro Bicchieri, la quale rimasta 
vedova, era ancora vìvente neh" anno 1294 ed abitava in 
Vercelli solto la parecchia di S. Giuliano nel palazzo del 
casato Bicchieri. 

269. Non occorre ripetere, che il luogo d'Aieglio dovette ne- 
cpssariamenie cadere in bando del Comune, siccome occupato 
dal suo Signore Pietro Bicchieri in tempo delle guerre vi- 
genti con esso. Dopo però le paci seguite e la mone del 
medesimo, ritoruò ai cenni dei Vercellesi, e nell'unno 1270 

(1) Questo eonsepiomenlo esiste in archivi» civico per capi» In dati 
30 cannalo 1340 cullatala nel relativo ma?» delle pergamene. 

(2) Bis. 11-300. 
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in adunanza della Credenza 4 marzo (1) troviamo aperta 
la discussione super eo, quoti dixit Johannes de Marcho ca- 
piluneus castri Aselii, quod non potai bene custodire per XL 
serviente!, quìa inumi habet plura foramina ci feneitrae, ci 
est munti debilis, et rullici minantur ; fu quindi accordata 
al Vicario - del Podestà coi Itetlori delle società ampia Ih- 
collii di provvedervi come meglio avrebbero creduto. 

Egli e a credere, che i delegati nella visita sul luogo ab- 
biano riconosciuto cosi rovinoso quel castello, clic piti nou 
convenisse fare nuove spese, per altra parie la villa trova- 
vasi nel piano al di qua del Divo Tina e cosi in silo mal 
sano: fattane relazione iti consiglio il SI maggio seguente 
venne commesso a quattro Credenzieri di proporre la lo- 
calità migliore per la costruzione del nuòvo Borgo, scieiio 
di poi sul monticello al di là della Tina, clie sia a cavaliere 
del lago; per hi qual cosa in successiva adunanza 3 luglio 
d'esso anno 1270 (2) un assessore de! Podestà richiese il 
consiglio a deliberare super facto Hunji Asciti construendi 
citra T'inaili ibi, ubi dcsitjnatuni ipsuni Burgumfieret debere, 
ed il Consiglio approvò pienamente il parere esposto dal 
Podestà dei paratici signor Filippo Avogadro del seguente 

ìtem consuiuk, quod honiincs Astiti campdlantur ire ha- 
bìlandum et facere domos et habitationei in ìlio loco citra 
acqanm Tina/, qui designala! ut per liominum Gtrmamtm 
t'rrapannn, ci Jurobnm haxolinum mino* prò Comuni Veneti, 
bine ad Hat. leptembrii, a ti ipii hamints iti aliati olii ha- 
btlmcrint in Ivm erteti \irhi, detudt imi buliniti Jc male- 
ficio Qomtmit Veneti, et tamquam banniti trudentur. 

/fon eonsulnit, quod conccdatvr per Comune Veirrll. iptis 
benfatta*, qui etnient babiiarc in dictu loto superili! diti- 
onato, quod poxiat capere et habere de nemnribus Domini 
Ugotlonil de AteHo et uznrit, quae >unt in illis /.artibus. ad 
faciendutn dicium lucum et domai ci aedificia. in ipso loco. 

(Il Nella suddetti pergnmtai 30 gennaio 1340. 

I») W 
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Incalzarne, per vero, e 6enza riguardi verso il feudatario 
si Tu questo Consiglio e l'uniforme deliberazione: . doveva 
però esservi del malcontento nel paese, come dimostrano 
le espressioni della relazione falla dal Capitano del Castello 
et runici millantar, sicché erano necessario disposizioni e- 
nergiche. 

Spiace tuttavia, che non siami conservali gli altri atti 
relativi, poicliò se non v'ha dubbio che quel luogo sia 
stato con temporanea me me eretto a Borgofranco, ci mancano 
pero le condizioni in proposito. 

270. Ma anche per Azeglio, come gii per Borgo d'Alice, 
il silo indicato pur la nuova costruzione apparteneva al- 
meno in parte all' Abbazia di S. Andrea di Vercelli; quindi 
nuove opposizioni per conto della medesima, per cui andò 
per le lunghe la formazione del nuovo Borgo; infatti due 
anni dopo e sotto la data 15 novemhre 1272 (I), troviamo 
posta nuovamente la discussione nanti il Consiglio e Po- 
destà di Vercelli. 

t Super eo quod cura statulum sit et ordinatum, quod 

• liomines, qui in loco Azelii consueverant habitarc ve- 

• niant et venire debeant Cifra Tìnam ad habiiandum, et 

> prtcdiclum statulum Vicarius Poteslaiis exequi vcllet, 

> Dominiis Abbas S. Andrea; nomine ejdsdem Monasteri! 

• denunciavi! eidem Vicario nomine Comunis Verrell. sub 
» pcena exeomunicationis , quod hoc faccre uon deberct, 

> quia loeu* cifro tinaia eìsdeni hominibtti amgnalum per- 

> (inr( ad'Monasteriunt htum • . 

Udita questa relazione, la Credenza seguendo il Consiglio 
di Germano Freapaun determinò > quoti Dominns Vicarius 

> et rectores societalum cura illis sapieolibus, quos secum 

> liabere volucriut, pkeuaiu liabranl fandl;item ordinandi 

• et providendi quid quid cis vidchitnr utper rciuovcndis 
i statato et ttalutii dicentìbai, quod hominet Ascili feniani 



(I) Segue U slessa pergamena, ossia Otri Ito aulcnlkalo il 30 gen- 
naio 1310. 
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. habitnre cilra Tinam et quod Villa Atelii deserta rema- 
> nati, remanentibus lamcn in sua firmiate Statuita con- 
» linentibus quoti Castrum Aselii iextruetum rcmaneat >. 

Egli è a credere, clic questa piìi mite risoluzione abbia 
dato mezzo ai delegati di transigere coli' opponente Ab- 
baila di S. Andrea, dacché in fatto l' attuale luogo d'Aze- 
glio si trova appunto al di là della Tina, come era slato 
prescritto nel 1270. 

BUKDBAtt. 

271. L'eruditissimo annotatore all' ultima edizione dei 
Statuii di lliandraie (1), confinando con savia critica l'e- 
lim-ilogiu datane dal Guidoni, e la qualillrazione di Cini 
a-.ppnjt:i ad esso Ilorgo d.il Itosi in ali appoggio drll' lofra- 
scritlo passo di Gu.dv.im> Fiamma, prova [htO, che il me- 
desimo dovi'v.i ™.|vi>- .i.ii.iine l'Impero liiimaiw, cosi 
indicando le lapidi ritrovate e le urne cioerorie con mo- 
lerò uegli anni 173D-173I ; più ceriamenle poi sin dall'anno 
621 dell'era cristiana pi*r essere io Biandrate pastaio a 
gloriosa vita S. Sereno Vescovo di Marsiglia nel suo ritorno 
da Koma. ritenuto poscia qua! santo protettore del luogo ;2). 

Se il lettore vurra consultare quelle accurate annotazioni 
vi vedrà discussa e decisa negativamente la questione , se 
per l'affinità del nome abbia Plinio accennato il nostro 
Biandrate col Itarderate che accoppiò a Litania Oerlona ed 
altre cospicue città, vedrà come debba intendersi il passo 
di Gualvano Fiamma laddove dice, che i Milanesi ■ alien- 
> dentea quod Cicilai de Biandrate inter alia» pelai fecero! 
• Civitati Mediolani, iptam primo aggretsi shh/, yunm dura 

(1) Ex ttuUbus Palatini! temi indicazione dell'anno, posteriore pero 
•1 1731. 

(2) Egli cita un» sui dissertatone inserta dal Bollandlsu Del Tom. 
31 al mese d'agosto. 
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> obiidione eircumdederunt et obttntam (au. 1168) in qua- 

> (uor luburora ihùttrmt ticat et ip*i Civitatem Mcàiolani 
i in quatuor suburbia dioidi proearrwerant h non avere fatto 
cioè il Conte de Biandraie a pregiudieio della Città di Mi- 
lano sa non quanto operarono le altre Città sotto gli or- 
dini imperiosi di Federico, per la fedeltà, di cui era esso 
Conte tenuto verso di-I medesimo; ma essersi poi tosto di- 
mostrato caldissimo intercessore verso il Sovrano pel perdono 
dei Uilanesi (1), uè potersi ammettere l' asserzione da quel 
passo dedotta, clic l'antico Biandraie comprendesse i quat- 
tro cantoni, detti poscia Biandraie di Meno, Vicolongo, Ca- 
salbeltrame ed Abbatta di S. IVatiaro, poiché avrebbe avuta 
una periferia oltre atre volte maggiore della, stessa Milano 
distrutta dal Barba rossa. 

Incompleta perù rimase la narrazione dell' egregio scrit- 
tore, ignaro,' come si dimostrò, dei varii documcnii dei se- 
coli X, XI, XII, che riguardano quel cospicuo Borgo ed i 
Conti del medesimo, due soli acccuandone per questi ultimi, 
che egli trasse dal manoscritto di Benvenuto di S. Giorgio 
de origine gcntilium laorum, oltre a qualche brano dello 
statuto di Novara : sarà imperiamo pregio dell' opera lo 
andarvi supplendo colla maggiore brevità possibile. 

272. Se Biandrate non poteva dirsi Città a rigore di 
termini, dovette però essere un Borgo fiorente per ampia 
popolazione nel secolo XI, constando, che ivi tenevano do- 
micilio non solo i Conti di Biandrate, ma molti nobili o 
Valvassori di essi Conti, i quali, forse perchè intendevano 
di partire essi pure per la crociata (2), diedero- 1' esempio 
il più antico (3) uei bassi tempi di carta di fanchigia ai 

(I) Muratori Rer. [lai. Tom. VI COL 91 J. 

(2; Per «ero il Muratori mila la patema del Canio Alberto soliamo 
all'anno 1100. Vedami gli annali. 

11 Canta accenna al ritorno dei Coati di Biandrate scaia Indica- 
none dell'anno. Slor. Walter, edit 3, Tom. XI, pig. 55. 

(3) I primi Comuni, ohe si sappiano costituiti sono Beauval» « tìoyon 
au. 1118, cosi il Canlù, Tom. XI p. 406. 
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propri! dipendenti. Questo preziosissimo documento portante 
la data del 5 febbraio 1093 ind. lecunda venne già regi- 
stralo alla col. 708 del 1." Tomo Chartarum nella Raccolta 
dei documenti di storia patria ; ma vi si trovano alcuni er- 
rori, ì quali giova correggere: che anzi nel trarre quel mo- 
numento dal foglio 246, Tom. IV, Biscioni nel nostro Ar- 
chivio Municipale non si avvertì, seguirne un altro mollo 
importante sotto la stessa data, che si omise di stampare, 
forse perchè in margine havvi l'erronea indicazione essere 
questo una ripetizione del primo. 

Egli è pur vero, che nella parte stampata tuttoché rh* 
guardante le franchigie ai viilili, si accenna pure a gindicii 
pronunciando ila dodici Consoli, e che perciò poievasi ar- 
guire essere state estese le franchigie eziandio ai rustici, e 
borghesi e come in fatti in talé senso 1' ebbe gii a consi- 
derare il chiar.mo Cibrario a pag. 53 della sua opera sul- 
l'Economia Politica del Medio Evo ; dicendo: ma in carta 
del 5 febbraio 1093 (rotiamo già intlitmto in Biandrate un 
Comune reno da XII Comoti, sarà perù sempre gradita agli 
eruditi la pubblicazione del secondo documento, che accerti 
vieppiù la fatta interpretazione del primo, e somministri mag- 
giori lumi alla storia ; a quest'enei in, ed anche per riparare 
agli errori occorsi nella parte stampata, si recano amendue 
in nota (1). 

x (1) Brere recordatioiiii, qualilor juraverunt ad S. Evangelia Al- 

- bcrtus et Guida Jltaniirattnits Camita, quod a modo in antea 
• adiutore! erunt ad reiinendum bona fide ma prajJia et bene- 

- fida aeu bona, quo ouno lento t vai acquisì vcrìnt juile, mu'fi- 
> tibia habitantibut in Btandrado Tel qui habilare nnerint, laude 

- XII li abita loruin qui ululi fasrint ad hoc, ve] lauda eomitum 

- (nella (lampa leggeii Coiminìlatam) uique ad dies XV posi- 

- taira lldelitale Ilenrici Imperatoria et Corradi Regi* domino- 

- rum suorum, et ipsi comilea tedimioa, qua) dederual et qiua 

- dabunt militili uj habitat ori bui Blandradi beneficio, dimiltent 
■ ipiit filili suis IcgitLimis mucutii et famìnis prò beneficio. Si 



ti primo di essi documenti ci addila all'anno 1093 ire 
Coati di Db udrà le: Alberto-Guìdo- Ardinonc, se fratelli od 
agnati non è spiegato, e siccome nelle si 



- erunl ad[ulores cumiiilius Blandradensibus, Jlhtrlo tei lìce t et 

■ Guidoni et Ardicioni, ad reiinHiidum buua fide tua prajdin et 

- benefici. >eu bona in Blandrado coni™ omnei borni a ti forai 

- de Bl.ndrsdo, latra udelil.le Dominorum luorum uinue ad XV 

■ dici post quam Blandradenaes hahilalores non erunl: hax aulem 

- ulraque para juravit attendere line (e non live) malo ingegno: 

- prateria juraiemni miìitts Blandradrnsrs, quod a morio in inlea 

■ adjulores eruut Inter se ad rrtinendum sua pradia jugla et 

■ beneficia leu bona sine malo ingenio conlra omnei hominea 
» us qua ad XV diei poilquam non eruut habitalores Blaorlra- 

- dtnses b.Itì fideliiale Dominorum suonimi de disco rdiii vero 

- et concordili allendent quulquid XII Contala judìcabunl, qui 

- clecti fuernnt salva Gdelltate Dominorum suorum: Consala 

■ tero jureverunt, quod concordili et discordia!, qui) in Blandrado 

> apparuerint et eia requisii» fuerint siniul ad leslificandum, de)u< 

- dieabunt quantum (nella itampa quid) io hiii icìtnt ad Comuni 
n loci, salva fideliiale Dominorum auorum: 
inlo die intranlis februarii anno ab incor- 

■ natione Domini Koslri Jeiu Cbriiii millesimo nonagesimo lerlio 

> indizione secunda millei CXX ind. XIII (data della copia au- 

- lentica) Ego Manfredi» Net. auteolicum bujus «empii ridi, legi, 

- et licul in eo continebilur tic in islo legitur esemplari. 
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ogni diritto ed autorità trovasi cuucentruij nei discen- 
denti del Conte Alberto , hassi argomento a credere , 

Segoxdo Documento. 
Breve reco r dati unii qualiter juwerunl cornili! Dlandradeniei 
quod adjuture» eruiil ad retinendum sua bona, ulva fide, juilo 
homìnibus omnibus habitantibas in Btandrado, rei qui prò babi- 
lalur* tenermi, laude XII Consulum qui cheti fuerint, vel l.u.Ul 
Comilum donec h.bilalores «uni in Blandrado centra udì ne» ho- 
mino, salva fìdelitale ttegia patria el (ilìi et Douiinorum juorum, 
«cupio prò stalli.... palacitis accedali! omnibus... habilantibus Man- 
drad. tjuidqu'ul juraverunt militibui Blandradtns'tbus, et rolleciis ru- 
stici! Tacere solili!, ullra Irei albergurius.ilaut una quieque sii (riunì... 
mililmii, ci tria carricia iu laudem XII Consulum qui electi fuerint: 

IVI den. datis prò troiano [erra; asdilicia, qufe sup. posuaruol, a- 
lienare dimilleot Iantina de suis victuìs. — Ego Manfredus (coma 

Le tre lacune ani idei la esistono Bell' autentico in dello foglio 
del Tom, 1 Bue. [ieri abbiamo al foglio 253 retro del Volume 
IV una confermo della carta Btandraina falla nell'anno 1167 
• ind. XIV die dominico 12 inlrante menu marcio dalli Conli Dberto 
Gugliemo, Lauri anco, lUÌuero, ed Oltane, fluii del fu Conto 
Guidone de Mandrate, ove la prima parie concernente i militi 
Blandratesi è per cosi dire testualinc-nle conforme a quella del 
1093, la seconda poi 'relativa ai rustici- cnnliene maggiori spie- 
gHiioni, imperocché dopo le parole salva fxdelitate Imperatoris tt 
Dominorum montai, cosi si sialuisce: 

- De placìlis vero oiteuiieu: ipsi Coroitei omnibus bomioibus 
■t habilaulibus in Blandralo quidquid juravcrunl militibui Blan- 
n draleiisibus, nec tpllent ru.il icis faeeru lolilia ultra Ires alber- 

■ garias per animili, ila quod unaqunnue sii triniti mi! i tura et 
n irium equonim et tria carricia in la udii duodociin Consulum: 
- iosupcr rustici non prohibeaul mditibus missis a comiubus ba. 
■■ bililatcm domattina, icdimina quo dederuul ruilicis vel dahunl 
~ XVI denarìoruin per anniim seilarium terrai dimillent: alia 
n super impulita Inter coi non fieni : de lupradictis vero malefici!» 

■ septem, quorum Comites baunum babere debent, scilicet da 

■ li un ii ci dio , adulterili uioris altcrius el sum parenti*, et de 
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the gli altri Comi Guido ed Ardissonc notniuaiì nella corta 
. Blandraina siano morii senza prole: cosi polendosi eziandio 
arguire dal vedersi intervenire all'assedio di Como ud- 
ranno 1119 in uu coi Novaresi, Vercellesi ed altri la Con- 
tessa di Itiandrate vedova del Conte Alberto col figlio Guido 
infinite (1) unica rappresentante di quel Contado. 

- tradimento, et de pugno legnili judicii. et de vindici» assalti si 

- eienerit posi dicm unum sol. LX bannum hahere debeul: do 

- perjurio et furto sreundom qualilalem lieti, judicio et laude 
> XII Consulum. Cornile» bannum habare debeut: fodrum vero 
t> Comilts nulla modo in Blancirato habere debeant ptitter Regale 
« fodrum, quod est triginta sex librarum imp, tantum, i/uod Jòdrum 

- comilts quando Imperatoria Rex Ramanorum Roma iVerif cum 

- suo extreitu coronnndi causa, vel occasione paciticandi tantum 

- XXXVI lib. haìerc debeant, quia sic convenit Inter coi. Aduni 
i in castra Riandrai! juxta eecltsiam S. Columbani feliciler. 

■ rum Anne testamenti concordiamjam fecerantul suprn juraverunt. 

- Ego Paraeinus Sacri Palalii Hutarius banc earlulam jussu Guidouia 
» judicii S. Palalii Boi. scrinai ». 

Si ojserviuo le parole: actutn iu castra Riandrai! iuxla etcleiiam 

Per le ragioni addotte di] lodato Common talora do' staimi di 
Biindralo la C illesa di S. Colombano posta quali al centro del 
Borgo, sebbene ricoalrulla , occupa però ¥ amica sua I or «li li; per 

la circondano, furono ricostruiti ne^secolo XIII c posleriormenle, 
nò v'ha memoria nei documenti e negli statuti d'alcun castello vi. 
tino a detta CUiesa ; quindi la d'uopn conchiudere, che all'anno 
1167 addi 12 mano non era ancora italo disti mio il Borgo, e ri. 
mane confermala 1' epoca del 1163 assegnata dalli storici per tale 
distruzione. . - 

Quanto alla Prevostura di S. Colombano la noliiia più, eolica , 
che io mi abbia, risale al IT inibre 1165 epoca in cui ne era pre- 
vosto certo D, Arnaldo, come consta da atto 27 xrabre 1164.— 
Bis. I — 248. 

(1) Dee non advenlunt yerctllae cmn qulbus Aslum 

El Comilissa suum sesUud» brocchi" Dalma. 

Ammirar! Comasco Iter. Idi. Tom. V. Col. 418. 
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273. Abbencliè Guai vano Fiamma attribuisca la distruzione 
di Biandratc ai soli Milanesi nell'anno 1168; egli è però 
probabile, che vi siano intervenuti i Novaresi ed i Ver- 
cellesi loro alleati, e ehe ai medesimi ne abbiano lasciato il 
dominio soli' obbligo rigoroso di tenerlo perpetuamente di- 
strutto: ed in vero gii ci occorse di accennare (Num. 57 
libro 2) le disposizioni del trattalo di pace coi novaresi 
24 giugno 1194; per le quali amendue i Comuni, nel di- 
chiarare divisa la giurisdizione di Biandrale e pertinenze, 
si obligarono a mantenere distrutto quel Borgo, e si ac- 
cennarono pure altri atti degli anni 1199 e 1205 compro- 
vanti l'esecuzione di quei patti obbligando gli antichi a- 
bilanti a prendere stanza nelle rispettive citta. 

274. Non di meno si erano ricostrutte varie abitazioni 
nel sito antico di Biandratc formanti una villa, detta poi 
Cantane de medio a distinzione degli avanzi dell'antico 
Borgo, ed i nuovi abitatori cominciarono a formare Comune. 

Forse segui questo fatto nell'anno 1216, nel quale sotto 
la data 25 giugno (1) abbiamo alcuni patti sociali stipulati 
da 60 individui « In prato retro S. Panini de Biandrale. 

• In nomine Domini amen ad honorem Dei et Comitum et 

> Cornanti Blandrati, et mleo konore civitatis Vercellarum 

■ et IVovariac et salva carta Blandraina.... jnraverunt omucs 

> iuscripti iater « ad inuicem... tatuare, gubcrnare, adjuvare 
i et manutenere et defendere iti perianit et avere quemqud 

■ illorum qui sunt ve! qui fuerint de hac societate: itera 

> si aliqua discordia orictur inter eos de societate, illi te- 

> neantur sturo pr&ccpto Reclamili soeictath omnium vel 

> majoris partis, et Bectores teneantur sedare et pacificare 

> omnes discordias bona fide sine fronde, et quam cilius 
i potcrunt: item illi de societate teneantur obedire omnia 

• priecepta, qua; sibi fuerint facta a Itcctoribus prò honore 

> istius società tis: omnia ista et qux> fuerint adjuacta ob- 

• serventur usque ad decetn annos et Contulariae utiui 



(l) Anh. civit» Cod. dei Pani fol. 89 mito. 



> loetelalh Ici-cntur per dies XV anle fesium S. Johanuis 

• Baplisue icniper omni anno, llem memorando in hoc sta- 

> luto quod moliorari potucril ad proGcuum soeictatis eum 
i Consilio lìcctoruin Ct Credmtinr, i/wie [net il \iro temporibut 
— tesies = Ego Albertus Nmarhis. 

Questa società, o vogliam dire, costituzione di Comune 
di Blandente de medio dovette certamente riportare l'appro- 
vazione del uoslio Comune, die la registrò fra i suoi do- 
cumenti, ed allorquando i Conti di Biandraic Ottone, Gocio 
e Corrado rinnovarono nell'atto 15 magi; i» 1222 (1) la loro 

> nìbus qtias habent cum Comuni Vrrcell. Comune ct lio- 
i mines Blandirli iLLeaot tmc e'ives : iia qmid non leneantur 

> ncc debeant dare l'odrum de debitis faclis usque quo in- 

> traveruni - iu Bluudraie execptalu illit homìnìbut Blan- 
t dratì, qui comueveranl dare, qui leneantur toni de fuetti 

■ qnam de faciurh et postea sint in eadein conditione, qua 

■ ali! bomines Blandrati erunt, et Itomincs Biandrati ixti- 
i ntcnlur pio tot hominet Blandrati quomodo de Vercelli!, 
i ct de Verccllis quomodo de Blandrato; salvia eorum con- 

> suetudiuibus de rationibus faciendis, co salvo quod te- 

■ ncanlur (acere juiticiam in Vercelli! sub Potestate et 
i Consulibus jusltci;e et Comunis et aliis ofiicialibus Yercell. 

■ scilicet liomiuibus V eredi, et jurisdictionis tantum, salvis 

> pactis ct concordiis et citarti], qua; comites Itlandrati 

• babcnl cum Comune ct bomiucs iìlandrati.... ila quod 

• propter hoc uon fiat pncjudicium Comuni Vere eli. in liac 

> concordia, quomliius leneantur et habcanlur firma in per- 
i [h uiilki. ei prii'dieia omnia Cumiies et Comune et bomines 

• Blandrati promittent et jurabunt attendere >, 

Segue infalli la prestazione del giuramento tanto per parte 
di detti Conti come dal Comune ili B'tandralc, uon che l'ap- 
provaxionc della nostra Credenza. 
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275. Ecco adunque riconosciuto da noi e dai Comi il nuovo 
Comune complessivo di lutti i Cantoni, fatta disti mio ne Ira 
gli antichi abitatori già solili n pagare il fodro da quelli, 
die avevano formalo il nuovo Cantone de Media', c stabilito 
eziandìo, che pel riparto del fodro si contemplerebbero a 
pari grado tanto gii abitanti sul luogo quanlo i Blandintesi, 
che dimoravano in Vercelli in seguito all' obbligazione, 
che come già dicemmo, loro era stala imposti nell'anno 
1203. 

Queste cose si operavano senza intervento del Comune 
di Novara, al quale si era promesso nel trattato del 1194 
di tenere distrutto Biandrate e di obbligarne gli abitanti 
a recarsi nelle rispettive città, ma conviene osservare, che 
era imminente, come scoppiò ben presto, la guerra con esso 
Comune, o l'atto di pace 23 novembre 1223 (vadasi al H.° 
KM libro 2.°) rinnovò almeno prò forma l'obbligo anzidetto 
di mantenere distrutto Biandrate, e di non permettere che 
si rifabbricasse, come eguale patto venne ancora rinno- 
vato nell'altro trattato di pace del 1252 (vedi Nora.* 160 
libro 2.°). 

Però i diritti di supremazia, che sul luogo di Biandrate 
e suoi Cantoni spellavano ad entrambi i Comuni di Novara 
c di Vercelli, erano limitati all'obbligo dell'esercito ed al- 
l'imposizione del fodro a pari grado, e come disponevano 
i trattati medesimi; altri diritti erano tutt'ora riservati ai 
Conti di Biandrate od a tenore della slessa Carta Blan- 
draina del 1093 confermala nel 1167, o per successivo uso 
interpretativo. 

276. Poscia nell'anno 1242, anche ad imitazione delle varie 
franchigie, che il Comune di Vercelli aveva già accordate 
a molti Borghi, si addivenne fra i Conti di Biandrate, Gui- 
done fu Rainero, Uberto fu Ottone, Guglielmo Rullino, Od- 
done e Golofrcdo fratelli fu Conie Gozio per una parte, c 
per l'ultra il nuovo Comune di Biandrate ad un componi- 
mento, tal quale era sluto proposto dal signor Martino fu 
Tedisio de Biandrate eletto arbitro a tal fine, e ne risulla 
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da atto 1242 ind. XV dine lume exeunte mente octobrii(l) 
stipulato nella chiesa di S. Colombano di Biandrate in piena 
Credenza degli uomini di Biandrate e Vicolongo, e col con- 
siglio ed assistenza autorevole di due giurisperiti Martino 
de Allario de Calvo Novarese e Lanfranco Pettenati Vercel- 
lese: ed ivi fu statuito: 

1." Che i Conti investirebbero a titolo di feudo gemile 
e paterno il Comune e gli uomini di Biandrate d'ogni loro 
diritto in jusiicia Blandrati, Yicilongi, Zozegnae et Casalis- 
■ bàttami, porrne plebis, Durgi Velerit, Burtji Noci, potine 
Casali», et Biicareli, et rìalis ile Cananeo, et in ovini curia 
Blandrati el vìcorttm et Canlonarum Blandrati. 

%" Che eguale investitura loro farebbero delle baraggie e 
degli altri beni comunali di Zozegno, Casal bel ira me, Vicolongo 
e Biandrate de Medio, purché non già investite ad altri, ed 
eccettuate le baraggie poste al di là della Roggia nuova di 
Novara. 

3. " Che per tali feudi verrebbe prestato dal Comune di 
Biandrate il giuramento di fedeltà verso i Conti concedenti. 

4. ' Che lo stesso Comune sarebbe obbligalo a semplice 
richiesta dei Conti di fare esercito due volte all'anno a sue 
spese pel primo giorno e quindi a spese dei Couli e per 
un tempo di 15 giorni al più in caduna. volta, con dichia- 
razione, die quelli abitanti od in Novara od in Vercelli non 
sarebbero lenuli a guerreggiare in luoghi proibiti dalla Cina 
'ove tengono domicilio salvi* lumen conditionibut et consiie- 
tudinibu! atque juribus, guai quodqlte Comune et hominet 
Novariae el Veredtarum hnbenl nel oblìnent in Comune et 
nomina Blandrati, 

5. " Che sarebbe riservata ai Conti la metà' di tutte le 
multe a decretarsi dai Rettori o Consoli di Biandrate, e la 
compulsione ed esazione d'esse multe verrebbe falla da uno 
dei Comi medesimi da eleggersi fra loro, il quale ne rende- 
rebbe conto al Chiavaro del Comune. 

(t) BU. II-38T. 
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C.° Qualsivoglia lice fra ì Comi ed il Comune ovvero gli uo- 
mini di Biandrate sì attivamente die passivamente sarebbe 
sottoposta al giudicio dei Consoli, Rettori c Podestà d'esso 
Comune e deeisa inappellabilmente. 

7. " Per le aftre liti tra i particolari le sentenze dei Con- 
soli o Rettori sarebbero soltanto appellabili ai Comi quando 
l'oggetto fosse di maggiore valore di lire 10 imperiali (lire 
808 32 attuali) ed essi Conti, od il loro delegato dovrebbe 
definire tali cause d'appello entro giorni quaranta. 

8. " Nessun banuo, iodio, taglia o simili potrebbero im- 
porre i Conti oltre a quanto era stabilito in questo accordo: 
però il Comune di Uiandrate dovrebbe pagare a detti Conti 
e loro successori lire 56 imperiali ogni volta, che l'Impe- 
ratore verrebbe per la sua incoronazione, e ciò nem- 
meno a titolo di fodro, bensì per canone attesa l'ami delta 
investitura. 

0.° Sarebbero però riservali ai Comi tulli i loro diritti 
verso le singolari persone, et exccpio jure mecessionum ti 
emancipalìonibus ti dutionibus lulortvat et curatarum, et ec- 
cepiti duciti*, quae tub ìpsh vcl aliti prò eh fieri debeant, 
et excepto jure quod ipsi Contile* habeunt in acqui* Blan- 
dratì et Cantonorum et Curiarum et aequaritm ducllbut, for- 
me però rimanendo le concessioni parziali di esse acque ed 
acquedotti Tane per 1' addietro al Comune, Cantoni o pnr- 
tieolari, c ferma In proprietà del molino al Conte Umberto. 

10. " Non potrebbero i Conti rivocare a titolo di caducità 
i feudi stati alienati od agli uomini del Comune e dipen- 
denze od ad estranei, purché il nuovo possessore loro giu- 
rasse la fedeltà dovuta. 

11. ° Sarebbe pienamente libero al Comune lo eleggersi 
i Consoli ed il Podestà, non che il lare, statuti, purché in 
nulla contrarli a questo accordo, e purcluì ii Comune non 
avesse a fare alcun patto o concordia con altri Comuni e 
persone, salvo mediante il consenso dei Conti o della mag- 
gioranza di essi, come per contro essi Conti non potrebbero 
contrarre simili palli con terzi (s' intende per riguardo a 
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questi loro liirilli su Biandrate) senza il consenso del Co- 
mune, né mai alienare ad altri le ragioni ad osai Conti ri- 

12." Le case rustiche de! Borgo Vecchio concesse dai Conti 
ai particolari "ou avessero a devolversi ad essi Conti salvo 
in caso di morte del Vassallo senza credi maschi, o femine. 

15.° Il Comune sarebbe tenuto a pagare per una volta 
lauto lire 500 imperiali (lire 20206 attualij per l'investi- 
tura anzidetta c rinuncio ivi fatte, oltre poi ad altre lire 
150 imperiali in pun'urulai-i; ;il Cmiiu Guido u t licitazione di 
un suo allegato credito di lire 600 simili. 

14. " Inoltre il Comune, suoi Cantoni c ville cederebbero 
in piena proprietà ai Conti le Baraggie poste al di là della 
Roggia nuova di Novara; e ciò tutto mediante si inten- 
desse definita ogni controversia, e fossero accertati come 
sovra i diritti ed obblighi reciproci. 

277. Nel giorno dopo però vennero aggiunte al laudo le 
seguenti spiegazioni : 

15. " Sarebbe pienamente libera al Comune ed alle ville 
dipendenti l'elezione dei Credenzieri ed altri uQizialì senza 
ingerenza dei Conti. 

16. ° Non potrebbero i Conti o successori impetrare 'dal- 
l'Imperatore o da altre autorità lettere derogatorie contro 
il Comune ed uomini di Biandrate. 

17. ° Le cause d' appello riservate dal laudo ai Conti si 
definirebbero sul luogo, e nessuno potrebbe essere tratto 
a comparire fuori di esso per tali cause, i Conti poi non 
potrebbero esigere oltre a den. XII per lira a titolo di giu- 
dicatura. 

18. " Il Podestà, Consoli e Rettori di Biandrate abbiano 
la piena giurisdizione s) civile e criminale. 

19. " I Conti non abbiano nec calagìum nec calendagiam 
nè altro tributo di sorta, ma stiano contenti in perpetuo 
dei dritti loro riservati. 

20. ° E per ultimo s' intenda assolutamente proibita in 
Biandrate e dipendenze ogni adunanza, società, fazione o 
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uque sona, alla risma unicamente di quelle 
un (lato commercio, od altre che venissero 

nanimilà di voli dalla Credenza. 

imo in questo accordo una formale ricogni- 
di Eia mira le intorno ai diritti ivi acquistati 

Novara e di Vercelli, ì quali erano in allora 

wiiione del fodro o dell'esercito, poiché ogni 
giurisdùione e persino te nomine di Po- 
ri pil l'flirialt furono oocito dell'accordo 

.1 ed i Giuli wuf.3 infere n /il di drlte Cilti: 
i i>enc in elio (atte il Comuni- di Baudrnte 
ranchigli: verso i Conti, nulla però vi sì con- 
nll'aboliiioiie della servitù della giuba: die 

j parte non se mt fece alcuna mnuione, per 

■arena fermi lutti i diritti dei Conti verso le 



cinque anni, da quanto pare, in questo stalo 
di cose, sinché io atto 14 luglio 1247 (1) il Conte Guido 
fu Conte Goiio a nome anche dei fratelli Guglielmo e Gol- 
tofredo, ed il Conte Ruffino per se ed a nome dei suoi figli 
e pei loro successori si resero definitivamente cittadini di 
Vercelli obbligandosi all'esercito od al fodro, perù sulla base 
di sole lire cinquecento e quando sarebbe imposto ai citta- 
dini, si sottoposero al gìudicio dei Magistrati Vercellesi per 
fatti civili e criminali concernenti i distrettuali della Re- 
pubblica, con molti alti i patti, die non è caso di qui riferire 
rinunciando definitivamente ad ogni diritto sui castelli di. 
Monte Orione e Robiallo, di cui nell'investitura 28 ottobre 
1217, e donando eziandio ai Vercellesi il mero e misto im- 
pero ed ogni giurisdizione sui luoghi di loro pertinenza in 
tota Valle Slccidae et Mastdlonì, Selmense et Patch/ini Cai- 
maschi et Valli* uzae ci in locis in ipsii vali/bus exiitenlibat 
et kominibut habitantìbui. 



Il } Bis. IV-50G. La da la pori» ili in dlsleso l'inno 1257, mt l'indi- 
ilotie V ed l! giorno di domenica 14 luglio obbligano * rettificarli. 
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Qui la rinuncia si estendeva ai diritti sulle singole persone, 
quindi si convenne, che otto probi uomini Vercellesi, eli- 
gendi quattro per parie, statuirebbero il quanto ciascun 
individuo dovrebbe retribuire □ detti Conti per le case, terre 
ed altre cose dai medesimi già dipendenti. 

Ho accennato questo patto per dimostrare come il nòstro 
Comune proseguisse in ogni circostanza il suo proposilo di 
abolizione della servitù della gleba pronunciata pel suo Siato 
nel 1343: del rimanente restringerò l'esposizione del docu- 
mento al seguente capitolo, il quale concerne il Comune di 
Biandrate, di cui ci occupiamo. 

Imperocché gli stessi Conti fecero ivi formale donazione 
c rinuncia al Comune di Vercelli de orniti canuti et imperio 
et jurisdictione, quam habenl vel ad tot pertinet in loca 
Blandrali et hominibui ibidem habitantibtis ; ila quad dicium 
Comune et Magìttratua ipiiui àvitath omne contile et impe- 
rliti» tt jurMUtionem exercere ponti in ipiìt lodi el ho- 
minibut ibidem habitantibas, ticut ipii comitet exercere po- 
terant, abique iptorum comitam et eorum haeredum conlra- 
dietione. 

279. Sapevano però essi Conti, che a tenore del sopra 
riferito laudo dell'anno 1242, non potevano cedere ad altri 
i proprii diritti colà riservati verso il Comune di Biandrate 
senza il consenso del medesimo: quindi in questa donazione 
soggiunsero, che i Vercellesi avrebbero procurato questo 
consenso, e non ottenendolo, la stessa donazione sarebbe di 
niun effetto in quella parte cui ostassero i giuramenti pre- 
stati. 

Questa cessione a favore della Repubblica poteva compli- 
care la quisiione colla consocia ciltà di Novara; a sciogli- 
mento però della medesima dopo varii anni si addivenne 
fra di esse ad un trattato nel giorno 29 marzo 1259 per 
l'effettiva divisione della signoria territoriale di Biandrate 
e dipendenze, e vi si convenne (1): 



CD Anta, «li. cod. del Palli 90. Bis. 1-180. 



1. " Che olio probi uomini eligendi meli da ciascuna città 
avrebbero diviso quel -territorio in giusta mela per longum 
tive per frani t'eri um tieni itwiodiux ritlcbitur expedire, in 
modo però clic restasse verso Vercelli la sua mela e l'ultra 
verso Novara, apponendo termini e facendo seguire fossi 
divisori!. . 

2. " Ove, determinata la linea divisionale, la parte Vercel- 
lese, oltrepassasse il nuovo cavo, quae appellata^ Ragia tVa- 
varieniii, dovrebbe il nostro Comune cedere a quello di 
Novara tutto l'alveo d'esso cavo e la ripa per una larghezza 
di venti braccia, venendo compensato con altrettanto terreno: 
ma io quella ripa il Comune di Novara non potrebbe de- 
vare alcun muro e tanto meno cosirurvi fortezza. 

3. " In ordine alle persoue abitanti in Biandrate e suoi 
Cantoni doversi distinguere quelle appartenenti a Biandrate 
di mezzo, sia clic realmente ivi abitassero o fossero altrove, 
e per esse se ne farebbe la divisione in due pani coi loro 
possessi inibita eontemplaiione pertonarum istanti» et rerum 
ipsarum, come anche riguaedo agli antichi abitatori di Bian- 
drate: per quelli poi, die gin selevano essere cittadini di 
Vercelli o di Novara, e che eransi recali ad abitare in Bian- 
drate, dovessero ritornare alla città, da cui eransi dipartiti. 

4. " Diviso il territorio e fatta la separazione delle persone 
ciascuna città presterebbe mano forte, perchè le persone 
assegnate all'altra avessero a traslocarsi nel distretto della 
medesima. 

5. ° Ciascuna ciiià avrebbe di poi, indi penderne meo le dal- 
l'altra, il mero e misto impero otnnem honorem, jurUdictio- 
nem et contile sul territorio e persone a lei pertoccati. 

<j." Tuttavia non potrebbe imporre fodri od oneri qua- 
lunque alle persone assegnate all'altra in riguardo ai beni 
che queste persone possedessero in allora nella parte sua 
territoriale, quali beni le medesime potrebbero coltivare 
come più loro piacesse concorrendo unicamente per essi 
in camparìciii, in viii aptandìt et limilibus, vale a dire nelle 
sole spese locali. 
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7. ° Le ncque si lascerebbero fluire secondo il consueto, 

8. " Nessuna delle citta potrebbe ricevere ad abitare nel 
proprio distretto -aldina delle persone, clic con questa di- 
visione venivano assegnate all'altra i Matrimonia tamen 
propler hoc capìlulum non impediantur , quomiiwi mairi' 
mania libere conlrahalitur et tompleanlur quantum ad mu- 

9. " Fosse proibito per ultimo ad ambi i Comuni il co- 
struire forti lina liti ni nella parte a ciascuno assegnata. 

280. Cade qui in acconcio il ricercare quale Tosse l'esten- 
sione del territorio a dividere, e di quali luoghi si com- 
ponesse la curia di Biandratc, posciacche il documento 
dice < quidquid perlina ad Blandratum in carili et finibili 
Blandrali et in locis omnibus perlinenlibui ad Blandratum *. 

Il lodato commentatore degli Mattiti Blateratesi se ne 
occupò ni capo 64 de lutili, laddove si proibivano certi 
giuochi i in loto podcrio Blandrali, tea Sancii Nasarii, Ca- 
ntini, Fiirengi, Burgi Mandelli, videìicet a Ragia nova farla 
per Comune versus sero > ma nulla viene a conchìudcre di 
positivo rimandando il lettore al cap. 249 ove si prescrive 
i quod in Casali Beltramo fiant quatuor Portae.... quatuor 
in Burgo Velcri, quatuor in Vieolungo, et in S. Martino 
duai dé Zuxiana, et quatuor in Burgonoi-o et quatuor in 
Bitearelo et tantum pìiu quantum placuerìt vieinìt de Can- 

Ignaro esso commentatore dei documenti da me ora esibiti, 
non era in grado di formarsi un distinto concetto, anche 
perchè in varii altri capitoli si "fa menzione di questi Can- 
toni dipendenti da Biandratc, mentre di San Naiaro, Casa- 
lino, Fisrengo e Mandello se ue. parla soltanto in detto ca- 
pitolo 64. 

A risolvere il quesito notiamo le parole d' esso capo 64 
in poderio Blandrali seu ecc. a Bugia nova fatta per Co- 
mune verta sero; non vi si dice in loco Blandr.it i nè vi si 
spiega per Comune se s'intenda di Novara o di Biandratc: 
però le parole ver»» tcro non si possono altrimenti riferire 
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clic rlmpetlo a Novara, dal cui Comune lo opino essere stalo 
fillio questo particolare statino dopo posta in aito l'accen- 
nata divisone, e prima che per la dazione spontanea dei 
Vercellesi ;ii Visconti tornasse a riunirsi l' antica curia di 
Biandrate, infilili perchè mai dovevansi proibire detti giuo- 
chi ai soli luoghi di Casalino, Sannazaro, Fisrengo e Mondello 
e non a Biandrate. Casalbellrame e Vicoìongo, e poi nomi- 
nare soltanto questi ultimi nelle idlre disposizioni dello ala- 
luto, se non per la ragiono dei lempi e delle diverse autorità 
che le ebbero a promulgare, in epoca cioè della divisiono 
della curia Blandratese. 

Quindi concliiudo, che tulli gli anzidetti luoghi ed i loro 
territori i appartenessero ai Conti di Biandrate, e che slaudo 
all'atto del 1259, Sannazaro, Casalino, Fisrengo e Mondello 
dovevano cadere nel lotto assegnando ai Novaresi; e Bian- 
drate, Cas albe! trame e Vicolungo in quello dei Vercellesi. 

Quanto alla Roggia ossia cavo nuovo Novarese, di cui si fa 
menzione nel documentoe nei sud. cap. 64 degli statuti, mi pare 
essere quella ora denominata Roggia Busca, perchè in altro 
atto contemporaneo 8 marzo 1238 riferito in nota al N.° 258 
di questo capo trovasi pure accennala la Roggia Xovareiia 
in vicinanza di Casalino e Viuzaglio, ove corre tuli' ora la 
Roggia Busca: nè fa ostacolo, che l'andamento di essa non 
potesse separare nettamente, i due lotti, mentre nell'atto di 
divisione del 1259 si dice soltanto per langum et per trtmi- 
versum proni comodini fieri poteri/, quindi quel cavo poteva 
servire di limite per langum con due trasversali sotto Man- 
delio e sopra Sannazaro. 

281. Diceva, che tali avrebbero dovuto essere i due lotti 
operando la divisione a mente di detta convenzione 2 marzo 
1259, e come i riferiti capi dello statuto di Biandrate con- 
corrono a dimostrare; tuttavia da un atto dell'anno 1266 
ricaviamo non essersi ancora operaia la divisione, almeno 
per quanto al luogo di Biandralt, od essersi il medesimo 
lasciato indiviso col Comune di Novara, ed egualmente si 
argomenta pel Cantone dì Medio da altro alto del 1290. 
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Infatti fra i privilegi! concessi dalla nostra Credenza a 
Fio ti signore de Arborio in occasione della sua so ti omissione 
comi: cittadino di Vercelli il 7 febbraio 1266 si trova pre- 
visti! il caso della divisione di Biandrate, c di sua erettone 
a Borgo franco, in quale caso si convenne che non ei po- 
trebbero obbligare gli uomini di Uccello dipendenti dal 
Bonsignore a traslocare nel nuovo Borgo fi). 

282. Venti quattro anni dopo, e nel giorno di venerdì 6 
ottobre 1290 ind. IV (2) seguì ancora una convenzione tra 
il Comune di Vercelli ed il Comune ed uomini di Biandrate, 
et Cantonorum de Biandrate de medio, dalla quale risulta 
una ben limitala dìpendema verso i Vercellesi a pari grado 
di quella dello stesso Comune verso i Novaresi. 

Vuoisi dire, che il Comune di Biandrate si fosse rifiutato 
a pagare il fodro alla nostra città, e quindi fossero seguite 
condanne ed intimazioni di inulte: lo circostanze politiche 
di quell'epoca suggerirono una transazione per vero pre- 
giudiciale, poiché la ragione del fodro fu ridotta ad un sem- 
plice censo fisto annuale di lire 100 pavesi, mediante il quale 
e mediante l'obbligo di far esercito e cavalcate a richiesta 
dei Vercellesi (purché non fosse contro 1' Arcivescovo di 
Milano, il Vescovo di Vercelli, i Comi di Biandraii, il Co- 
mune di Novara od altri dal lato di Vercelli) il nostro 

(1) 5' COnligeret Comune Perceltaruni ad dhUionrm Venir* dt 
Biandrate ve' portimi ftetrit aliquod rum Comuni Hlandrad vtt 
Cottami !tovariat food Iptt Boooaseniot tei illqui, qui hibuiml la 
IpM» caglio fleielo ftivn Cortia in Cerno uw lo >iUa, <i«* eil apjd 
Ipsuo Rrteiuio, non pu^ol cogl pti Comune VercelL* ire habitandum 
lo t'Aitai loco iel ButRo latin vel qui de cic'.rfu bei pet Corouna 
V erteli, «ed «mpet reniaiieiol dnram, i-aUrnm, villi el nomine) in 
mieli! 'laiu tltut ruenl tempore dhltitmii vii poeti facti nel facltndi 
inter Comune Percell. ex una parie el Comune Novariae nel Comune 
lilandrati ex altera. BIS. 1V-153. 

(2) Ardi, cìvico pergamene «atto 8. La depuliilone falla dai Blau- 
dralesi per qutslo aceordu dà a conoscere, the li Ibra Credetti» si adu- 
navi in castro veltri Biandraii, casiello che esisteva a eapn del Borgo 
Vecchio. 
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Comune promise di trattare e difendere essi Blandraiesi 
nello stesso modo, che tratterebbe e difenderebbe gli nitri 
uomini del proprio distretto ; e qui si notino le parole quan- 
tum ad dcfcniiontm et prò Aefcnrient ìptorum. dalle quali 
appare, elio in ciò solo venivano assimilati ai distrettuali 
Vercellesi. 

Ciò stante furono li medesimi assolti da ogni fòdro o 
multa per lo addietro imposti e non soddisfalli. 

Ma io diceva clic il documento somministrava la prova, 
ebe qnci Blandraiesi continuavano ad essere dipendenti ad 
un tempo dal Comune di Novara; e, se ne porge indili» 
l'espressa riserva di non combattere contro del medesimo, 
il seguente patto non permette più alcun dubbio a tale ri- 
guardo. • 

• Si a modo aliquo tempore prsedicti nomine» Diandra li et 

> Cantonorum dederint vel fecerint aliquid in supraseripiis 

• conveniionibus factis inter prcedicias partes, et in aliquo 

> meliorem conili/ io ri eni facercnl cura Comuni Novariae, quod 

• ad censirti ili bus Comune el homìnes Cantonorum Cilindrati 
■ de medio teueantnr Comuni Vercclt. tara in bonoribus 

> potesteriis quam in aliquo alio, quod fieret, et dareiur per 
i co» nel aliqui prò cu Comuni Novariae vel siugularibus 
i persouis ■.. 

Adunque i Vercellesi riducevano alle indicate obbligazioni 
i loro diritti verso il Comune di Biandrate e Cantoni io 
tanto quanto i Novaresi avrebbero acconsentito ad eguale 
affrancamento, salvo a gioire di maggiori diritti ove se ne 
fossero concordali con questi ultimi ; lo che dimostra an- 
cora sussistente la parità di supremazia di ambe le Itepub- 

285. Avverto il lettore, che io non bo inteso dare qui 
una storia compiuta delle complicatissime vicende del Co- 
mune di Biaodrate, e tanto meno dei suoi Conti, imperocché 
altre ne rimarrebbero a narrare per chi imprendesse di 
scriverne di proposito; soliamo io aggiungerò che il documento 
dell'anno 1242 sovra riferito, siccome non mollo lontano 
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dall'epoca della distruzione di quel luogo (an. 1168), po- 
trebbe eziandio somministrare qualche argomento intorno 
all'ampiezza primitiva del Borgo ; rispetto alla quale io credo 
clic verso Casalbcltrame non si esiendesse già, come altri 
volle, sino ni Cantone Biscarelto, ora convento e cascina 
di tal nome, poitliè vi li-g^o diala la Porla Cnsalii. Quanto 
poi alla Porla Phbìi dovea trovarsi sulla strada, clic ten- 
deva ad una chiesa detta la Pieve assai discosta dal luogo, 
e lì cui ruderi furono da poco tempo distrutti; piacendomi 
di riferire come in tale occasione siasi sotto il pavimento 
della chiesa ritrovala una lapide in marmo bianco, tuu'ora 
conservata nella casa già dì spettanza del signor Giuseppe 
Piazza ultima a sinistra verso Vicolongo, sulla quale si legge 
■la seguente inscrizione (1): 

V. F. 
SALVIA BRISSONIA 
SALVI F. S1B1 ET 
OPTIONI ET ATTIMI FILIIS 
ET SU1S 

Il Cantone de media fu certamente quello costruito, dopo 
la distruzione, intorno alla chiesa e piazza di S. Colombano, 
e che servi a riunire in qualche modo il Burgo vecchio ed 
il Borgo nuovo: quindi mi pare, che volendosi più" ampio 
l'amico Biandrate dell'attuale, bisognerebbe segnarne la mag- 
gior estensione dal luto di Vicolongo protraendolo a rag- 
giungere il Cantone dì S. Martino, dello Zozcgna nell'atto 
del 1242 o di Zuxiana nel cap. 2-12 dello statuto, sebbene 
la quisiione vorrebbe essere meglio eliminata sul luogo 
tenendo conto degli indizii, che possono dare le cscavazioni. 

284. L'erezione di Borghi franchi non Sfuggi all'egregio 
storicodel Medio Evo il Cav. Cibrario allorché disse(2) ■ e 

(I) lo devo questa notizia al signor Sereno Gaicianolli amantissimo 
cultore delle patrie memorie. 
(J) Dell'Economia politica del Medio Evo — Tarino 1839 — pag. i5- 



i quando i liberi Comuni, nel doppio intento di acquistare 

• nuovi sudditi odi assicurarsi con nuove fortezze contro gli 
. esterni nemici, costumarono di cavare su qualche collo 
i vicino un girn di fosse bordato da un muro o da nua pa- 

■ lizzala, francando ogni uomo, che fosse andato a costruire 
i casa ed abitare in quel recinto, ed accomunando alla nuova 

• popolazione i privilegi! della madre patria ■. 

Ma quale più ampio concetto potrà farsi il lettore a fronte 
di veutidue Borghi franchi creili da una sola Repubblica 
in un nsnvKi^simo Li'mtoHo .' .'. fronte, dico, di un sistema 
di emancipazione dalla servitù della gleba e dei vincoli feu- - 
dali inizialo dal nostro Comune sin dal secolo XII, e con- 
dotto con fermezza ed ammirabile perseveranza per tutto 
un secolo fra mczio a mille ostacoli d' interessala opposi- 
zione, e di quasi continue guerre civili od esterne. 

Parimenti il Chiarissimo Caniù, se avesse avuto notizia 
di una emancipazione così generale e costante, avrebbe cer- 
tamenlo'upposta un'ecL'c/.iouc onorevole pel nostro Comune 
quando si fece a scrivere t se i Comuni cittadini avessero 
. sciolti i feudi, miti i campagnuoli sarebbero accorsi nelle 

> città: vìa quelli non avevano mai avolo mente a fondare 

> iì 11 diritta nuovo demolendo il preesistente, onde non at- 
i tentavano ai Irijiimi rli,; ifiiei-nno l'uomo alla terra ed al 

■ padrone, sebbene volentieri aprissero ricoveri ai fuggiaschi, 
i e sostenessero i sollevati contro i Conti rurali (1). 

Per me, io riconosco in questo fatto una delle maggiori 
glorie delta mia piiiriu, la qiude, nel mentre operava con 
felice successo la progettala emancipazione, rinnovellava ad 
un tempo sì grande numero di Burchi e inulti in terreno 
vergine, con ampie nml.nulf i-cmliii™, pi;i/ze, spalli, porle 
e baltifrcdi, procurando alle sparse popolazioni un sicuro 
ricovero in un secolo di continuale guerre, accomunando 
gli interessi dei casali circonvicini, e promovendo cosi in 
questi centri maggiori mezzi di vita sociale e di progresso. 



(!) Slor. Univ. Bòli. 3.a T- XI o»g. *0i- 
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Glie se talvolta usò straordinario rigore o ne»' ordinare 

gravi pene a citi non obbedisse al prescritto conccnira- 
mfnlo, l'utilità di'llo scopo, i costumi ilei l"<ip<n;;>. l'ignoranza 
nel basso popolo valgano a giustificare quei mezzi, e quando 
il Comune vide più instrutte le popolazioni e meglio avviate 
allo scopo, rivoi'ó quegli ordini, corno rodemmo por Alice, 
e lasciò liberi gli individui a stabilire il loro domicilio in 
quello dei Borghi Trancili, che meglio loro gradisse (\). 
' 285. Fra lo disposizioni adottate dal Comune pel miglio- 



suro grada limanti: e per obbligu coperto a tegole sta- 
ttltum est q. in quoiibel Borgo et ih Comune flurffì fiat una 
foruax trium tariomm, in qaa fica! cupi, ctquatcr tkbcaat 

quibus capii domai Burgi coopcriantur, et campcltantur vicini 
a Consulibus coopcrire casus ' saas liabentcs valiniCHtum li- 
brarmi! 25 pp. et alibi 25 infra si capii abuaiìarcnl, et hoc 
(licitar in Trillino, Magnano et Bargo de Couii. L' indica- 
zione di questi Borghi dà a conoscere la data approssima- 
tiva dello st;ili!lo, posinriort! r\w al 12 IO, ('["nvi ditll'urez ione 
dì Trino a Borgo franco, od anteriore al 1218 in cui si 
proclamò quello di Tricerro: imperocché la disposizione 
venne di poi estesa generalmente a lutti i Borghi, come si 
legge a carte 119 dello statuto stampalo. 

La ehe l'insiituzioiie dei Borghi franchi mi obbligava a tes- 
sei r i [irimoi'ilii i L'Ila so il' Li ^ 1 1 f i M U ■ di vcsii li in | .i>|mìIliz ioni (1>:1 
Vercellese, avrei puri! dcMili-raio di aggiiin^i-rvi per appendice 
alcune notizie per gli altri pure cospicui Borghi della provincia 
come Santhià, Cigliano, Miserano, Sultiggia, Biauzè, De- 
sana ecc., ma cosi lunga mi riuscì la prima narrazione 
che io dovetti proscindere, e basti l'osservare in generale 



(1) SUI. stamp. 152 rei 
m Stai. ani. fot. 33. 
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che se questi paesi nou ebbero la qualità legale di Borgo 
franco, ciò fu perchè il Comune non pervenne ad averne la 
integrale giurisdizione rimarla almeno in parte od al Vescovo 
od ad immediati feudatarii: non di meno quei Borghi nella 
pane dipendenti dalla Repubblica ne godettero egualmenle 
gli effetti in seguito alla generali! emancipazione pronunciata 
nell'anno 1245, e che venne riferita al nuro. 235 di questo 




CAPO V. 
S 2.° 

Inilituti di Beneficema. 

Il Chiarissimo Professore G. Antonio Ranza esprìmeva a 
suoi tempi un voto (1) a che ciascuna provincia avesse una 
breve istoria ilei tuoi luoghi pìì, in cui si conservasse memo- 
ria dei loro institutori c benefattori i! per alto di ricono* 
scema verso dei medesimi come anche per animare la poste- 
rilà ad imitarli. 

A questo voto corrispondeva il Conio Giuseppe Maria 
Olgiati per la nostra città lasciando un elaborato discorso 
(ancora manuscrillo), nel quale e^li spese molle e molle pa- 
gine per vagliare le memorie ira mandateci dal Can. Modena, 
e per confutare le arbitrarie aggiunte e confusioni intro- 
dottevi da suoi copiatori. Per vero l'opera del Conte Olgiati, 
ridona a più breve lezione, avrebbe potuto raggiungere 
quel lodevole scopo, se non avesse aneli' essa difettato di 
documenti, ebe pur esistevano allora In maggior copia, ma 
richiedevano parecchi anni di pertinace ricerca e più larga 



(1) Memorie e poesie di donne lemme. Venelli 1768, nig. 85. 
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agevolezza per parlo dui Ioni possessori: quindi la medesima, 
sempre però previe vdUsima per lo memorie dei tempi più 
recenti, die l'egregio sig. Conte ebbe a ricavare dagli ar- 

riusel mancante per la parte antica, o di sovente esprime 

possono assecondare. 

Por buona eorto si mutarono i [empi, e non v'iia agevo- 
lezza ulte non mi sia siala usala nelle mie ricci die, lalcliò 
Io scrivere di- storia patria e un mero dovere di ricono- 
scenza per parte mia: and per la diuturna applicazione alle 
opere pie, io avrei dovuto preferibilmente accingermi a 
completare il lavoro del Come Olgiati, e tale era puro il 
mio divisameli lo, se non che il piano quindi poi roucrpiio 
per ([iiesl 'opera, mi obbliga a resi ri ligure la narrazione a 
quegli ìnstiiuti di beneficenza, die già esistevano o furono 
creali nel secolo XIII: non dì meno supplendo le presenti 
memorie alla parie appunto di quel prezioso lavoro, ebe 
più ne abbisogna, sarà un passo già fatlo, perchè il voto 
del Professore llanza venga ad ottener complemento. 

L'origine di varie delle nostre opere pie perdendosi nel- 
l'anlidiiià, sema dio se ne possa conoscere il titolo di fon- 
dazione, riesec impossibile il seguire per esso un ordine 
regolare di piv ce (lenza: epperò, dopo avere parlato dì due 
beneficenze? antichissime, che non possono classificarsi fra Ì 
veri instimi! di euniimiaU esistenza, farò cenno di caduno 
dei medesimi preponendo quelli di più rimoia od incognita 
fondazione. 

FJmi'iùifi rlnlomadarìn iti pane ai poveri della Città 
detta di S. Stefano. 

288. Sebbene non ci siano pervenuti documenti del secolo 
Xlll relativi a questa elemosina, e cliu il più remolo, citato 
dal Conto Olgiaii, sia dell'anno liioO, non di meno io spero 
di dimostrare, che l'obbligo di tale elemosina, se non si può 



OigitizM Dy Google 



305 

provare congiunto sin dalla sua fondazioni) all'Abbazia di 
S. Stufano, già le incombeva certamente prima dell' unno 



serre, clic tale elemosina si Taceva in quel 
stero di S. Stefano in tre giorni della 
mercoledì e venerdì previo il suono d'ui 
per invitare i poveri della citla, a ciascu 
distinzione ni di sesso nò di età si disti 
tei/ala da am ie quattro almeno, per cui, a 



una transazione lempo- 
l'importo .ninnali: crasi 



dagli Aliati assegni di segale iit natura sebbene interpolali, 
wliii-a riportò come dall'abate Orsini un assegno di lire mille 
annue, c quando l'Abbazia passò per beneplacito Apostolico 
in goldita per lo unni al R. Demanio, ne ottenne pure la 



il) Arth. riviro Hmetu nani, 70. 
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continuazione dèlie lire mille sino ai tre primi quartieri 
' dell'anno 1801, dopo quale epoca cessò per iutiero la sov- 
venzione. 

269. Fatto cenno della consistenza di quell'elemosina e del 
suo esito tinaie, fo ritorno alla sua amichila, e qui il Conte Mi- 
grati osservando con ragione, che le instante anche giudiziarie 
seguite pel suo eseguimento presuppongono un diritto con- 
venuto e non una semplice obbligazione generale imposta dai 
canoni per la distribuitone d'una porzione dei redditi delle 



signorile 
a dire, r 



Vescovo Ingone circa l'anno 961 (5) e possedeva latifondi 
sul Vercellese, ma nel concernente l'elemosina di cui ci oc- 
cupiamo, la medesima doveva essere un peso reale e per- 
petuo imposto per contratto, testamento o donazione all'Ab- 
bazia, allorché divenne proprietaria della vasta possessione 
di Luchelle : infalli due Itolle Pontificie si conservano, che 
fanno menzione espressa di quella obbligazione. 
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Per vero la prima di Paolo III in data 9 aprile 1556 non 
di argomento piuttosto per Laclielle che per gli altri Imi- 
fondi dell'Abbazia, ma prova soltanto in genere l'obbligazione 
antica, poiché nel surrogare in essa un priore eon quat- 
tordici Canonici Lateranensi, invera dei Monaci Benedettini, 
minoratisi di troppo od numero dei soggetti, quelli investe 
dell'Abbazia di S. Stefano eoi peso già annesso alla medesima 
della limosina ai poveri della riliù ili Vercelli tre volle per 
caduna settimana ; ma la seconda Bolla di Papa Gregorio XJU 
14 inaggio 1581 smembrando la tenuta di Laclielle dall' Ab- 
baila di S. Stefano per assegnarla ai Gesuiti, da poco tempo 
introdotti in Vercelli, trasportò il peso di detta elemosina 
sui rimanenti beni dell'Abbazia. 

Questa disposizione dimostra a mio avviso, clic l' elemo- 
sina anzidetta era ini vero peso inerente in modo speciale 
alla tenuta di Laclielle, ed ingiunto dal donatore della me- 
desima; e siccome da un'altra Bolla ili'l l. : ' mar/o 114:! ;l) 
risulta, che l'Abbazia possedeva fin d'allwa quella tenuta, 
panni dì potere conchiuderc, che l'insti ni zio ne di delta ele- 
mosina debba ritenersi anteriore all'anno 1142. 

Coufraria della di Santo Spirilo. 

290. Dal preziosi Necrologie!) Kosei-iano abbiamo la se- 
guente notizia: 

. Nell'anno 1 150 ai tempi di Adriano Papa IV e di Fe- 
» dorico gloriosissimi! Iiìipr ratino e del Vescovo Tgciccione 
i per Supcriore Divina Misericordia Focosi tm mirabile sta- 

• bilimcnto a Dio ed agli uomini accetto nel cimitero di 

> S. Eusebio, da principio scoperto da alcuni prudenti ed 

> onesti personal:!;!..., stabilirono essi, che al ritorno d'ogni 

> principiare di maggio si preparasse un'abbondante refe- 
■ zione a tutti i poveri e pellegrini, e nel giorno dopo si 

• facesse tilt solenne ottìcio anniversario pei defunti; lotti 



(1) Velila >1 nuoi. 50 llb. IV. 
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• Ì cartolici avendo a tale oggetto Ossaci unii quota a cor- 

> rispondersi da tulle le chiese di questa città, vale a dire, 

• da 5. Eusebio s. 12, da S. Maria s. i, da S. Stefano B. 2, 

> da S. Graziano s. 2 ; c così da nate le altre chiese latito 
i capcltc ossia no Parocchie clic restanti ciascuna un soldo; 
» da S. Léonard», da S. Benedetto di Huleggìo, da S. Sa- 
i vino di Larizzatce da S. Ambrogio di Quitnasco e dalle 
i Monache di Settimo da lutti un soldo (1). 

Il Canonico Modena ne pur la come di un volo fatto in 
quell'anno dai Vercellesi per placare lo sdegno di Dio ed 
ottenere dal medesimo, clic più unii pei'inciicsse le barbarie 
usate dal Itarbarossa a danno del Milanese, e nel senso 
medesimo ne fece memoria 1' abate Frova nella sua storia : 
ma il Conte Olgiaii credette meglio dar nome di Contraria a 
quella Sostituzione, seguitando in ciò l'avviso del Prevosto 
Irico, ed all'appoggio di quanto scrisse l'anonimo Pavese degli 
usi di sua patria circa l'aiui'i \~rìV> fìi; soggiungendo, che 
questa cristiana insiitn/.inne dilaniatasi nei pìccoli paesi della 

della quale vennero nello scorso secolo riuniti alle Congre- 
gazioni locali di carità. 

Quanto alla Si osi ra, pare essere stata riunita col tempo 
alla più recente istituzione della Confraternita di S. Spirito 
nella cappella già dedicata a S. Gregorio, dietro il coro della 
quale havvi un quartiere, che luti' ora porla il nome di 
Confrarìa. 

291. Confermo di baou grado queste notizie del Cinte 
Olgiaii parendomi esalti) l'applicazione di I titolo di CoitiVaria 
ed unebe di S. Spirilo, poiché appunto fra altre opere pie 
di Vercelli si trova la Canfrarìa di S. Spìrito sin dall'anno 
1254 io aito 29 marzo (1), ami fard cenno del testamento 

(1) Vedi Irìca Rerum ytMK pag. 399. 

( 2) murai. Ber. [1*1. Tom. 9, tot. 32. 

(3) Un cenno usila Contraria dlS. Spirilo In Galiliiara falciamo ne! 
IcstimcDlo iti si;. Ugo CarTtrìa, 13 giugno 125U. 

W Archino dell'Osa. Maga, ili Vercelli. 
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appresso, distri! 
gai il Carnati S. 
e ili quel qaarl 



Isa sono lu pai ociliia di 5. Salv. 
5 dicembre 1574 (2J ledimeli Conforme Ve. 



usa prima, clje diede la spini 
» Frova approva i! dello del 



i possa 
, impc 



IVima d 

della nostra citi 
amichi, da cui : 



» curimi et possessi ones et bona ipsorum, codoni modo 

i domimi infinnnruin S. Luztiri ei ejns bona et posse ss iones, 

< et codem modo posscssiuni's iluspiulis Sancii ISariholo' 

> mei ti S- Si'iiitns ei S. Gradoni et Tlospilalis pontis et • 



(1) Arch. Conlralemlla di S. Calltriaa. 
(3) Àrdi. dell'Osp. Magg. di Virctlll. 
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> (opera) ejasAcm poniti, et S. Laureata, et Domut Dei (a 

> questo [tingo brini post ììt;i in margini' diecine et Hospitali* 
i S. Andrene et tiliornni hoapìitilium fanorum vel de cielcro 
• far ien doni m in «vitale et districtu Vercell.) hoc expresso 

> quod si altquis iniraret vel oecuparel aliquam possessio- 
» nem, ipsorura possessio statini rostituatur eìsdcm voi co- 

> rum miiiistris sine eorum expensis secundum consilittm 

> declorimi sine suspicione, saUis (amen super hoc statuite 
■ itifraposilis de Comunibus Comunis Vercell >, 

Di questo codice degli statuti amichi non ne parla il 
Conte Olgiaii, edin qualche parte avrcliln? ponilo volersene 
m-Ile ••mi invi't-ti^a/ìoni. Non però il riTerilo rapitolo posto 
fra i primi a carte 5 eutimia tulli gli ospedali allora esì- 
stenti, c quantunque esso codice sia stato riordinato nel 
1241, pure nel corpo dell'animiti udii si parlava dell'Ospe- 
dale di S. Andrea sebbene costruito sin dal 1224, e fu ag- 
giunto alia disposinone con tulli gli altri ospedali in genera 
per annotazione posteriore, nè io so trovare la ragione di 
quella prima distinzione, mentre se gli ospedali di S. Bri- 
gida, di S. Martino, dì S. Leonardo, di S. Orto e di S. 
Andrea erano commendati a corpi Religiosi, lo erano pure 
gran parie di quelli nello statuto nominati. 

Di altri ancora ei toccherà di traliare, cioè dell'Ospedale 

del Fatano e di quello sotto il. titolo di S. Maria della Ca- 
rità, siccome fondati nello slesso secolo XIII, postcriormemo 
però all'indicato statuto, e nell'incomuiciare la narrazione 
Si terrà l'ordine, almen probabile, della relativa loro anzianità. 

Ospedale di S. Grattano. 

293. Per questo Ospedale il Come Olgiati si limita a con- 
futare l'asserzione del Cusano nella sua storia civile dicente, 
che i lateranensi si trovassero sin dal IV secolo destinali 
ad officiare la-chiesa dei Santi Felino e Gratiuiano (posta 
già nella posizione attuale del Monastero di S. Chiara) e vi 
tenessero Ospitalità a vantaggio dei pellegrini e viandanti 
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nel vicino tragitto del liumc, << citando i lasciti fatti ad esso 
Ospedale dal. Cardinale Bicchieri e dal Vescovo de Carnario 
concliiude, ebe al 1477 più non si Taceva menzione di qtie- 
sù>|»t:i iiroludiiliiicntr perdie., por l'unione di t|uella 
prepositiva alla mensa Vescovile, fossero state altrimenti 
distrane le rendite della medesima. 

Molto erudita si è quelli) cimfiua/ioue, abbencM vi sia er- 
rore circa ["epoca della distru/ione delle porte interne della 
cìtià sulla fede del professore Ranza, ehc le disse più non 
esistenti sin dall'anno 1185 (I), il latto si è, elle già esisteva 
l'Ospedale di S. Graziano prima ancora, die quella chiesa 
fosse uHìcìata dai I.alcranensi della Congregazione di Mor- 
lara, introdottivi probabilmente sullo scorcio del XI] se- 
dia Bolla dì privilegio data da Papa Innocenzo II il 19 
novembre 1140 (9) a favore dell' Abbatta della llessa fondata 
dal nostro Vescovo Raincro I.° (an. 1085 a 1092?) nelfe- 
nnmerare i beni e ragioni della medesima accenna: Ectle- 
xiam S. Gralìani tu suburbio Vcrcellentì titani cum hospìlali 
pattperum. 

trovo nelle disposizioni dell'Arcidiacono Guai a Avogadro in 
data 14 luglio 1305, delle quali riferisco in nota (5) la parte 



{l| Del primo ingresso ilei V'escori dì Vercelli. Tipop/alla Patria 1779, 

(1* Monna. Itisi. PaL Tom. 11 chartoram nani. 187 eoi. 234. 
(3) Relintiuo ecclesia 5. GraLÌ.ini scnlcntins msgiilri Gandulphi 

Itero dono et oderò donalione iriler hìsds Ilotpitnli tjusdrm Ec- 
citila S. Uraliani t(lìu> min;] prt>|iriirt;itpm, (jiiirm Hilquiiivi ali 
Abbile S. Sleplmcii, qui jncet super Varolam. 

■lem dono et offuro eidem Hoipitali S. Gratiaal donalione ioter 
tivos prò prie tale in omnium librorum rneorum legalimn - vìdclìcel 
« catilexi Jtultniani digesti ntlerittt novi, infortiati el Irium pai- 
- tinnì inslilulienum il auttnticarum, Irium librorum eodici» in uno 
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relativa dovendo però osservare, che vi precedono altri la- 
scili di varii stabili, sia a furore della chiesa di S. Eusebio 
e specialmente d'ima casa por abitazione del Vicario di essa 
parocchia, sia a favore d' altre cliicse; talchi-, alla riserva 
del caso di ulteriori acquici l'Ospedale di S. Graziano non 
avrebbe avuto di stubile salvo un campo espressamente as- 
segnatogli. 

Di potili soldi o lire furono i lasciti fatti ad esso Ospe- 
dale dall'Arciprete Giacomo nel 12-21, dal Cardinale Bicchier! 
nel 1227, dal Prevosto e quindi Vescovo de Carnario nel 
suo testamento del 1254, da Giacomo de Benedetti nel 1246 
e da tigone Carraria nel 1269. 

293. Verso il Può del secolo quest' Ospedale era chiuso 
per mancanza dei necessari! letti ed arredi in seguilo a di- 
lapidazioni d'un intruso: così risultando da ano 2G agosto 
1290 rogato Passardo (1), ove si soggiunge, che rientratine 
in possesso il Preposto e Canonici si fossero un'erti il for- 
naio Uberto de Greggio ed Aslrua sua moglie di con scerà re 
la loro persona e beni al servizio di Dio e del dello Ospedale 

- vollimìne, Ijìmlmrdm ri ntwrllfl> et Stillar Irgìs in unii tnluminp, 

- in vita mei. litui duno ti ofluro oidVm [impilali pruprietaletn 



- pcriiuencium ad usam panptmm Un wianiimn, rehiiBndu in 

- me usui» in vila^ nica. Super lus quoque tt-tuo ci di.pono, ul ti 

- non di s po tu e ri in, volo et tlaluo ul jure donili oui« inter >'i>oJ 

- proprietà! omnium (irsEiUrliiruni. qiirc itivi-ttlt-iiiur in rebus meis, 
h ptrveniat et peritila! in fare ti palatale tjiadtm hospltatìt S. 
» Gratinili et 1ikc omnia supraiìiclu vcndanlur, ci in einplione (erro: 
" dentur ad pauperiini ulilitatein et siibslenl allonimi si cunli- 
gerii ijuod Prmposilus S. Graliani vel alias de online Martorienti 
base praidicla iufringeret eie. eie. (Questo b il primo cenno die iu 
abbia dell'ordine Marlariema in S. Graiia no). Archivio del Come 
Avogadro delia Uulta. 

(1) Ar.b. Osp. Magg. di VercUl. 
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di S. Graziano purché loro se ne concedesse I* ammini- 
strazione; quindi il Preposto Fra Bartolomeo e ire Canonici 
componenti l'intiero Capitolo elessero gli slessi conjugi De- 
greggio a Rettori dell'Ospedale con riserva dell'approvazione 
a riportarsi dal Prevosto per le due converse occorrenti pel 
medesimo, vi si descrissero i beni offerii dalli Degreggio, e 
ticcomc l'Ospedale non aveva pia alcuna rendila, così il Ca- 
pitolo loro assegnò l'usufrutto d'airuni beni e case di spet- 
tanza della propria chiesa di S. Graziano. 

Seguirono peto alcuno controversie ira esso Ospedale e 
detto Uberto, come da allo di protesta 16 giugno 1302 sus- 
seguilo da dichiara zio ne del Preposto, dei Canonici di S. 
Croce di Mortara (da cui dipendeva il Mon. di S. Graziano} 
in data 21 giugno 1302, per cui detii coniugi furono 
scinlli dal vincolo dei conversi di detto Ospedale per non 
csxersi osservale le volute formalità, e quindi 1' liberto de 
Greggio dispose del fallo suo con testamento 28 febbraio 
1505 nominando erede la moglie Astrua, e lasciando all'O- 
spedale di S. Andrea una casa con forno sotto dedotta di 
lire 100, per cui vi erano assicurate le doli di essa sua 
moglie, alla quale essendo succeduto l'Ospedale di S. Gra- 
ziano, intervenne poi fra i due Ospedali semenza arbitra- 
ineniale 21 gennaio 1501, die lasciando a quello di S. An- 
drea il possesso della casa lo obbligò a pagare all'altro lira 
105 (1). 

Nell'anno 1303 addi 17 gennaio (2) venne accettata a con- 
versa dello stesso Ospedale di S. Graziano una vedova con 
queste promesse i promillcm perpetuata continentiam, abstì- 
nenliam et renunciationem pompi» et Soeeulo et omnitut 
ponipìi cjusAcm ac obbeilientiam residentiam tlahililatem i e 
questa è l'ultima notizia a me pervenuta in ordine all'an- 
zidetto Ospedale. 



O) Ardi. Osf. Miss- ài Vercelli. 
<J) Ibi 



Ospedale del S. Sepolcro 
ed Os\Kdalc dì S. Martino di Lagatesco. 



296. Nell'archivio del Conte Àvogadro di Casanova esiste 
un documento autentico in data 9 mano 1135, nel quale i 
fratelli Uberto c Giacoma fu Lodovico Cazamino con auto- 
rimzione dei loro tutori Gisolft) vescovo di Vercelli e Gu- 
glielmo Avogadro recero donazione ai Monaci di S. Maria 
de Valle Umorosa d'una chiesa ed ospedale e loro per- 
tinenze sulle lini di Vercelli, < qua; ista Ecclesia est con- 
> strneta in honorem S. Scp u Ieri et duo mansajjuris nostri, 

■ quo'd totum liaberc visi su Hi US in territorio Vercellaritm, 
i qua; ista Ecclesia simul cum Ilospìlalc jacct ad Iocum 

■ ubi dicitur Puf codini et stipradkta: duo mansa? jaceant ad 
i locuni ubi dicitur Mulegno > . 

Avvertito il Conte Olgiati dell'esistenza di questo docu- 
mento dall' annuiti un e, die ne fece il Durandi nella disser- 
tazione la marca d'Ivrea fol. 129, inserì bensì nella sua serie 
l'Ospedale del S. Sepolcro, ma riservò le sue osservazioni, 
ove avrebbe trattalo dei Monaci benedettini neri di S, 
Pietro di Noleggio, laldiÈ ne rimanemmo privi. 

Sembra da ciò, die intendesse di appurare detto Ospedale 
all' Abbazia di Muleggio già in allora esistente e poco di- 
scosta dal medesimo ; tuttavia non trovandosi alcuna memoria 
d'un ospedale annesso a detta Abbazia, è per contro essen- 
dosi pochi anni dopo eretta pel nuovo ordine degli umiliati 
la prepositura di S. Martino in Lagalesco 4»"° contigua 
alla regione Pozsolo, in cui era costrutta la chiesa ed Osjmj- 
dalc del S. Sepolcro, io sono d'avviso, che quest'ultimo sia 
«tato aggregato a tale prcpositura, posdacehe. in uri capitolo 
degli statuti stampati a carte 101 retro troviamo Tra altri 

ospedali Mansio iafirmorum S. Martini de Lagalcìco; C credo, 

che appunto pel servizio del medesimo sia usi dal Preposto 
accettate delle converse dedicantisi a Dio lotto lo stesso 
ordine degli umiliati, le quali trasferite nel secolo Xlil ad 
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abitare in Vercelli costituirono di poi il Monastero di S, 
Agata, circostanza per cui pare essere cessalo quell'ospedale 
non trovandone ulteriore menzione, e questo difetto asso- 
luto di memorie fu causa, che il Conte Olgiaii uel l'accennare 
l'Ospedale di S. Martino siasi limitato a dire, che esso ap- 
parteneva alle religiose umiliate. 

Ospedale di S. "Leonardo. 

207. Da un solo documento (oltre a qualche annotazione 
di coerenza) io Tenni in cognizione dell' esistenza di questa 
mansione in vicina ma al liunie Sesia (1) e spellante agli 
Spedaglieri di S. Giovanni di Gerusalemme, ed è un aito 
di protesta del 7 giugno 125G (2) fatta dal ministro del- 
l'Ospedale de Scoli di non volere aderire ad un arbitramene 
pronuncialo dall'Arcidiacono di Vercelli nella vertenza tra 
lo stesso Ospedale de Scoti et Jacobum de Riferio ministrarti 
mnnsionis S. Leonardi procuratore!!! Domini mititis de Ba- 
lano priorìs ìlospitalium Ilierosolimitanoram in Lombardia. 

Nessun'alira memoria rrevandosi di questo Ospedale non 
è meraviglia, che il Come Olgiaii non ne abbia fallo parola, 
tuttavia l'esistenza sua è comprovala sin dall'anno 1156, 
perchè la chiesa di S. Leonardo vedesi indicata fra le altre 
che concorrevano alla refezione ai poveri in quell'anno sta- 
bilita a] ritornare di maggio, come si è detto all'articolo 
Contraria dì S. Spirito. 

Ricovero detto la Caia di Dio. 

238. Nella regione della Brarola, ora al di là del Sesia 
per salta del Qume come io credo, ma negli antichi tempi 

;u In un' Intesi llura X mano 1301 (aria. Clip, di S. Andrea; il 
beni vari! In vicinanza alla Sesia in Icrrilorio il) Pcronisc» Ticino a 
Borgo Vercelli si leggono fra le coerenze a molle pene S. Leonardus 
pro/ie Fereelias. 

(3) Ardi. deu'Osp. di S. Andrea. 
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al di qua di esso (I) e forse ne! confluente del Cervo, 
esisteva a ricovero e soccorso dei transitanti e pellegrini 
il pio luogo dolio la Casa di Dio Domut Dei, clic vedemmo 
-accennalo nello Statuto riferirò al num. 292 o tuli' ora vi 
esiste un fabbricato rurale [letto Cadi. 

ligiosf, clic inscrvivano a quel Ricovero, furono transito 
ad ima ciliegina dedicata a S. Gin vanni lurido il corso della 
Vanda poco sopra alla eìllà in vicinanza dell'alluale slrada 
tendente a Trino colla cosmi/imn: d'iipporluno locale per cura 
del Vescovo Umiliane verso l'anno UGO. 
.. Vuoisi, che tali religiose l'ossero deli' ordine Cislcrciensc 
c clic a cagione delle guerre siane! di poi ridotte nel Mo- 
nastero di S. Spirilo alla porla di Torino; però io un alto 
1 novembre 1273 (2) Ira i coerenti ad un campo sulle fini 
di Vercelli io leggo ancora Daminae S. Johannìs de Varata, 
come in quell'anno stesso in altro ano del 17 smembro (3) 
si trova in S. Spirito Domina muta priorissa con ìì mona- 
che in Capitolo, e su di ciò ne tornerà II discorso all'arti- 
colo Ospedale di S. Spirito, cui probabilmente si riunirono 
le renditedel Ricovero Caia Dei, quando vi si traslocarono 
le Monaclie di S. Giovanni di Varola. 

Altra memoria non ebbi di quest' ultimo Ricovero salvo 
nelle coerente d'un campo sulle fini di Vercelli in ininlam 
cui cabacrel.... numera et a lercia piantatura, quod est man- 
sìonìs Casae Dei, opperò il Conto Olgiaii si sbrigò in poche 
linee accennando il luogo, e le transazioni successive di 
dette Religiose senza citazioni o documenti. 

Ospedale dì S. Lazzaro ossia ilei leprosi. _ 

299. A questo articolo il Conte Olgiati pone a confronto 
le opinioni emesse dal Cusano, e dal Frova, e loda questo 

di là del Sesia, tur ma parli: ikl miUhIihj <: dipende dalla patotcula 
di S. Maria Nigglprc. 

(!) Arch. deirOsp. Maggiore dì Vercelli. 

(3) IM 
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ultimo per aver cercato d'indagare l'origine di questo Ospe- 
dale, osserva essere il primo fra gli Spedali di ricovero, di 
cui ue venga indicala in speciale destinatone, ma non cita 
nè statuti, nò documenti a migliore spiegazione. 

Premettiamo anche noi lo 'scrino dall' abate Frova nel 
proemio alla sua storia civile: 

c Nell'anno 615, dice il Muratori negli annali, cominciò 

> ad infestare gli Italiani almeno più frequentemente la 

> lebbra fetente, infermila quale tanto dilato»), che la mag- 
i gioì' parte delle citta italiane furono astrette a fondare 

■ spedali pei Iclilmi-i, lulrhi ["orsù non molti anni dopo, 

• gijcclii'i min mi riiiM'i mai ili rinvoii irò ì:x lo Dilaziono, an- 

• cora qui iu Vercelli fu pei lebbrosi cretto l'Ospedale di 

■ S. Lazzaro, di cui nel testamento del Cardinale Guala 
. morto nel 1227 {Collegio Leprotormn S. Latori lol. V) ». 

La prima memoria di quest'Ospedale io la trovo in un 
piccolo lascito perpetuo di den. VI fattogli dall'Arcidiacono 
Guala nel 1205, e quindi in quello di soldi X per una volta 
tanto dall'Arciprete D. Giacomo nel 1221, ma un capo dello 
statuto antico al foglio 51 ci accerta pur troppo, die non si 
trattava d'un semplice ricovero d' incurabili, beusi di veri 
lebbrosi, posciachè ivi si dispone quod leprosi se conlineant 
ia mis domibus et non vudant per civitatem se immiiceado 
aiti*, exerptis domimeli diebus, et dkbus luna* uiquc adiertiam 
et exceptis festis principalibua et ebiomadam lanttam et S. 
Stepkano. 

Anche uellu siatuto riordinato nel l.ì-fl ir iiiesjo a stampa 
si trovano a r.irle VII iclro alcune disposiziooi luiorie per 
drllD (>.|i.il_li •■ v-n.il.nni nlr |>rr l.i r ).- stuin.iie di-Ud 
C3SJ, die era dirmrulj, titi putunt cvugrufHttr babiiare die ti 
infirmi separati ab olii* penanti; non vi i cenno pero del- 
l'epoca di lata statolo. 

La chiesa e Ricovero di S. Lazzaro erano situati al sud 
della citià lungo la strada, rbe rooduceva aS. Bartolomeo, 
ubi dicitur ad S. Latxarum, cui cannerei via qua ttur ad S. 
Bariholomeum ; cosi io atto del 1466, e si trova cenno di 
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alcuni suoi ministri: cioè nel 1306 Ouìllelmus de Ripii 
Clerieut et Rector ecclestae S. Latori suo el nomine Domini 
Guillclmi de Stoxo limilitcr Clerici et Rectorii dìclae ecele- 
siac — 1359 12 marzo, istituzione del Canonico Eusebio de 
Diouisiis a Rettore di S. Lazzaro — 1569 Ministro di S. Laz- 
zaro Giovanni detto Ncgriuo de Graudova: se non che da 
deposizioni di testimoni! in data 4 maggio 1590 (l) risalta, 
elio il ministrò d'allora più non risiedeva nel luogo pio, la 
cui fabbrica era se midi rea -aia; olle mancava la lapide sacra 
sulla mensa nella chiesa, ragione per cui da molto tempo 
uon vi si celebrava messa, e che più non vi si teneva ospi- 
talità, essendo ridotte a poco o nulla le rendite, perchè per 
l'assenza del ministro lasciavansi incolte lo terre. 

In seguito a tali deposizioni e sull'offerta fattasi dal Ret- 
tore della chiesa di S. Pietro la feria di far ristorare poco 
per volta la chiesa e l'abitato, di celebrarvi una messa per 
settimana, e di mantenervi cine Imi per infermi, il Vicario 
generale del Vescovo di Vercelli Cardinale Ludovico Fieschi 
con suo decreto 17 ottobre 1390 (2) pronunciò Y unione 
perpetua di dello Ospedale di S. Lazzaro alla. chiesa parroc- 
chiale di S. Pietro, previo consenso del Capitolo, e colla 
ricognizione aunua di libbre 8 di cera verso il Vescovado: 
non ostante però questa unione, e per essere cessata la pa* 
rocchia di S. Pietro, trovasi ancora all'anno M66 un ministro 
dell' Ospedale di S. Lazzaro come in atto del 5 novem- 
bre f3) dopo il quale cessa ogni mia memoria a tale ri- 
guardo, se non che I! Canonico Cusani nella sua storia civile 
asserisce, die quel più luogo, ridotta a lemplicc beneficio, 
paisà a favore delia Basilica di S. Maria c quindi dato ad 
enfiteusi i continua il Mossero ad averne la donata ricogni- 
liane del diretto dominio >. 

(J] Arch. Huiebi.no. 

tf) ibi 
,j; Ibi 
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Qipisio di S. Sili-mira dei Ramivi. 

301. AJ sud esc della città lungo la vecchio- strada di 
frisale nel cantone detto già di Vezzolano ed ora dei Ca- 
pucciui vecchi, c ndta regione che dall'Ospizio prese uome 
di Ranliva, esiste l'antichissima chiesa di S. Silvestro con 
assai vasto fabbricato ed unita possessione di circa 195 
giornate destinata a provvedere al mantenimento degli in- 
fanti eiposli, pei- il che in oggi dipende da una particolare 
Amministrazione insinuila dal Governo. 

Questo pio luogo, certamente anteriore al secolo XHI , 
onora la moltiforme carità dei Vercellesi sempre diretta 
ad ogni genere d'infortunio,' ed il patronato costa n temente 
riconosciutone uclia famiglia Centoris Gagnoli sino all'ultimo 
discendente maschio della medesima Don Giovanni Giuseppe 
Centoris, che ne rinunciò il ministratalo in atto 19 gennaio 
1732 a favore dei discendenti di sue sorelle, fa presumere 
che sia stato instituilo da taluno di quella nobilissima pro- 
sapia, il cui palazzo con torre vedremo già nominato nel 
secolo XII, ed e ora di proprietà del sig. Notaio Sforno. 

Il Conte Olgiati, che ebbe sotl' occhio gli alti di lite mossa 
dal Municipio sullo scorcio deli' ultimo secolo contro i di- 
scendenti delle sorelle Centoris; pel grande interesse, die 
aveva in quella filantropica ^istituzione, si distese non poco 
□elio accennarne le risultanze ed i varii ministri quasi tutti 
del casato Ceulorrs frivoli sin dall'anno 12oo, soggiungendo, 
che invano si fosse ricercato il titolo di fondazione, essersi 
bensì ritrovata una memoria dicente i 1211 Ili octobris te- 
itamentum Baldnini de Centorilt ad stipulatimi Saltigli* eum 
legato Hospilali S. Bartholomci : exisùt in archivio Catte- 
drali! una eum Rulla [undationii ecclciiae et hospitalh Jion- 
tivae, ma clic alcune particole rinvenute di esso testamento 
non concernevano questo Ospedale. 

Narra dipoi una lite veni la in curia nell'anno 1595 a 
successivi tra il signor Domenico Centoris ed il Procuratore 



(lolla ramai Vescovile con intervento eziandio della Città, a 
definizione della quale, quantunque in fatto non si conoscessero 
Ì veri obblighi del beneficiato per mancanza del titolo di 
fondazione, e non risultasse uè anco dell'antico praticato, 
fu pronunciata .sentenza dal Vicario generale sotto il 15 ot- 
tobre liiM. dichiarando, elle i ministri dell'Ospedale dilla 
Hantiva non sarebbero tenuti a ricevere in poi più ili salici 
infami csiinsli in /alale, c questi alimentare olire gli anni 
cinque di loro età, e volendo tenerne dei piii proietti, non 
avessero a computarsi in detto numero, qoali infanti do- 
vessero essere portati od alla porta della chiesa dell'Ospe- 
dale od a quella del masseriiio del medesimo, restando proi- 
bito il ritirare quelli, die fossero esposti altrove, a mena 
elio già vi fossero due posti vacanti e che vi intervenisse 
speciale permissione della curia. 

Data cosi in ristretto la parte sostanziale dell'elaborato 
articolo del Come Olgiaii, soggiungerò le poche memorie da 

502. lo diceva poc'anzi, clic l'Ospizio de'Rantìvi era certa- 
. lamento stato fondato prima del secolo XIII, per cui invano so 
ne stette ricercando la fondazione nel lesiariionto di Baldiiino 
Centoris 1211; infatti nel testamento ilei sig. liberto De- 
benedetti in data 4 ottobre 1200 -.l) già si trova il seguente 
legato Itati magutrati Itaniìvorvm mi. XXXX mi dandos in 
una baila uni Ramivi, questi soldi pavesi 10, secondo la la- 
riffa di quell'amici d:i ini- ospiti iicll'A ['["'ridice, corrisponde- 
MiIhvii '» oggi j liie K.i imi. 80, e da ipicto documento 
multa, clic la paroh Ttauiitnt esprimeva allora l'idea di 
infante ripotto. ond' fi che la regione Rao! iva prose, rome 
dissi, il nome della qualità dell'Ospizio, 

I ."interesse ebe dimostrò la cinù pel buon andimcnto di 
quell'opera pia nel secolo XV, nel XV11I e nel presente; già 
lo aveva particolarmente fatto vedere fin dai tempi primi nelle 
fjvurevi.li disposizioni :i prò di vari! insilimi da me riferite 



(t; Artluvin Euichisno. 



i, 292 di questo jj, ponendola a capo dui medesimi; 
ilo' chiuderò l'articolo accennando i nomi di alenili 



elio per [alo r 
jure pàtrtmatut 



alla Santa Sodo; perciò il Pontefice, ritenti» la consuetu- 
dine per la quale già altri Uditori laici od ammogliati, come 
il Domenico Cent or is, avevano ciò non oslanie conservata 
la Rettoria, risolse il dubliiu a favore do) nuovo dello Ono- 



membri della medesima conferma vieppiù la pia accennala 
supposizione, elio quel filantropico insiiluio sia staio fon- 
dato da un antenato di. quel noliile casato. 

Ospedale di S. Brigida ossia dei Scoli. 

503. ltrcvc si è l'articolo del Conte Olgiaii circa l'anzi- 
deiio Ospedali;: confuta l'errore incorso nelle costiii.zioui 
stampate dell' Ospedale Maggiore nel 15(M. ove al capo "£j 
fol. 46 si accenna essere sialo l'Ospedale dei Scoti eziandio 
rondato dal Cardinale CipIm lìicihieri, ni un cenno facendo- 
sene nelle riforme d:i lui fatte al regolamento del medesimo 
il 14 novembre 1224 in qualità di legato Pontificio, e se 
non può compro vare 1" asserzione del Cusano , clic tale 
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stabilimento aia sialo fonduto ila pii Scozzesi divoti di S. 
Brigida circa l' anno 550 , dice risultare di un suo mi- 
nistro in atto 22 marzo 1315, e conchiude accennando l'u- 
nione Tatlane all'Ospedale Maggiore addi 21 agosto 1313 
per opera del Cardinale Guglielmo, approvata con Bella di 
Clemente VI in ditta 26 dicembre 1346. . 

La. chiesa di S. Brigida coli' annesso Ospedale dei Scoti 
sorgeva in prossimità della chiesa di S. Eusebio, ed occu- 
pava parte dell'allusile palazzo del Marchese di Murazzann 
sull'antica piazza del Mercato di S. Eusebio, e se non si 
può conoscere l'epoca di sua fondazione, al cerio anieriore 
all'anno 1140, sene conosce almeno il fondatore, che. fu un 
Canonico della nostra Metropolitana, per nome Bonfiglio 

credere Vercellese, trovandosi memorie antecedenti e poste- 
riori di quel casato (1) per il che noi vediamo la carili 
Vercellese veramente cattolica estendersi fin d'allora a be- 
neficio di lontano regioni, come di preseute l' Ospedale 

(1) Antichissima memoria di questa famiglia Vercellese, di cui 
abbiamo un Notaio Pielro Del nobile collegio di Vercelli all'inno 
1397, I» somminialra un dorumenio dell'archivio Eusebbmo rrcen- 
temeule illustrato ed inedito. 

In nomine Domini Dei el Salvator» Nostri leso CtirÌ«Ì Hcnrirus 
Ilei gratia Ben nnno regni rjus Dea propicio tertio V Kal. maiaf 
indie. V (corrisponde al 1007) consiad. noj Eld<prando qui et Bo- 
ni/ilio Eliui q. Graiarerti et Tela jugslihus liba q. Costantini, qui 
professi sumns nos jugotibus ambo ex natione nastra lege vivere 

cerio Anarchie™ prete di alcuni beni in Cantarella). Aclum in prato 
qui dicitur Fontana.... Sìgna mATiibus prjedirtorum Eldtbrando qui 
tt Bonifilia et Tela eie. Ego Alberto Notarius. 

Posto a confronto questo documento con quello riferito dal Mu- 
ratori negli annali all'anno 1007 Tom. Vt colle note crenologiche 
Benricus Del gratin Rei nnno Regni rjus Dea prapicio file in Italia 
quarto minse /unii ìndiet. F, viene a cunfermsre l'elezione d'Enrico 
a Re d'Italia nel maggio riti come opini] esso Muratori 

sulla sola fede della cronlchetu d'essi Re d'Italia. 
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Maggiore è forse l'unico dei Regii Stali, il quale animella 
il ricovero indistinto ilei Cristiani anche non cattolici, ed a 
qualunque domiti io essi appartengano. 

504. A provare le mie asserzioni dirò quanto al nome 
del fondatore, che, oltre al trovarsi nel necrologio Euseb'mno 
a fol. 134 l'annotazione, senza data, dice u le obiti Bonfilius 
praeibiler ihaaararim, qui aedifìcavit Huspllalc in platea S. 
Eusebii, «l pateat omnibus.... peregrinis, mi venne ratio di 
trovare in otti (1) giuridici 13 ottobre e 17 dicembre 1399 
seguili tra l'Ospedale di S. Andrea (cui era stato riunito 
l'Ospedale (fri Scoli) ed il Capitolo Eusebiano pretendente 
il patronato del medesimo la dichiaratone • che lo netto 
Ospedale dei Scoli doveva inscrvirc agli usi, cui era italo 
Animato dal tuo fondatore Prete BonfiUo, come ne riluttane 
da lapide mormorto fino allora itala infitta nel muro del 
portico dell'annasa chiesa di S. Brigida in quello Meno anno 
distrutto (2). 

In ordine poi all'anzianità di detto Ospedale, che io diceva 
anteriore all'anno 1140, vaglia riferire in nota (3) una parte 

(1) Esistono luiantici Bell'ateo. delI'Osp. Nagg. di Vercelli. 

(2) Ancora in noia ad sito 5 agosto USO nel Tu ni. 11 Oliarla- 
rum (daio alla In» nell'anno 1854 od monumenti di Storia Patria) 
si dissi: infognila il fondatore dell'Ospedale dei Scoli, quantunque 
la mi* sroperlo fosse alata annunziala in noia 33 dal professore 
F. Bruna nuli* applaudi rissima sua orazione Ir lodi della eitt&'di 
Vercelli stampala nel 1842. 

(3) 1180 V K. junii, Oilone Noi. nell'archivio Euaebianu. 
Guala Vere. Episcopus et Comes sunnun pnetltcìssorum vestigia 

Br-gidaj Casalis S. Bruii et Bragidra Bunsicri, Asiliani, Costantana;, 
Salu^arum et iHara BragidaDI et monlis Caprelli, in Verceliil 
decimai Bragidx puri- l'I li, Bragida: lì I io rum Ralandì de Guiiielanìis 
et Bragidoi quia fucrunt Arduini Garbaniic. et Bragidas Gliorum Vi. 
doni et Gliorum Pelri de Bufila et Burloliiii de Fontaneto, et Bra- 
pimAbatìs S. Sttphani el Bragida; Piscepolle et Bragida? de mura, 
eia, limiliicr deiimas omnium ttrrarum Episcpalìim qualìunicumque 



524 

d'un documento altresì inedito 28 maggio UGO, dal quale, 
oltre il riconoscersi le . numerose decime, di cui soleva il 
pio luogo venir investilo dai nostri Vescovi, si ricava che 
già ne aveva il reddito da 40 anni innanzi. 

305, Io non mi estenderò a descrivere gli statuti fallisi 
per Io stesso Ospedale dal Capitole ICusebiano in atto 5 
agosto 1180, siccome recenti inorile pubblicati nei monu- 
menti di Storia Patria, Tom. IT Chartartim, né alle riforme 
introdotte ai medesimi, corno dicemmo, dui legalo Pontificio 
Cardinale Guata nel 1224, perché anch'esse già pubblicate 
dall'Abate Prova al cap. 16 delta vita di esso Cardinale; 
ma farò conoscere un articolo concernente qucll' Ospedale 

Capitoli alle idi di settembre 1175 (I) dal quale apparisce 
come si fossero ristretti gli emolumenti dell'amministratore 
Canonico Tesoriere sulle rendite del pio luogo, emolumenti 
perù che gli furono poscia ampliati io detto statuto del 1 180 
nel mentre gli si vietava di nominare un ministro, dovendo 
egli slesso accudir ne l'amministrazione; scUiene questa proi- 
bizione sia poi stala ben presto derogata, imperocché già si 
ritrova nel 1184 un prete Martino ministro dell'Ospedale 
degli Scoti, D, Ardissonc dal 1220 al 1230, D. Ferracano 



quantumrumque mngnirum tA par.arutn peliamoli e fiierinl 

invelila tam in territorio Vercell. qti.ni furi, nhicumque..... Epì- 
scopi infra Episcopatum Vercull. de quibus j np r. diclino Impi- 
lale infra tpacìwn XL amtorum ante hene eartam dar!.... Acium 
in palocio Venirli, prteieiitibui el catturi» lulìbua (cine il preposilo 
ed i Canonici .iella chieia Vercell.tr*). 

(1) TheJaurnriul hiEc crii prierogaliTS rontcntus, ut in Hospilnli 

Hoipitilia relinear, li plures vulueril sub proposito viclu el vestiti! 
e! mercede condursi, et delie! habere de 1 (ospitili enratm pnreinam 
sitcom libi ti ani servienti sufficicnttm el pilcam el tigna ad ignem 
necessaria, et ti de pnebtndis suis meligam coltigli Hoapllali depu- 
tabil; verum si extra Hospitale haliirarc maluerit, ni li II de prseilidlii 
bonii Ilospilalis perrìpiel nihilhominuJ. 
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de Roasomla dal 1279 ni 1500, D. Guglielmo de Stipuli» 
sul finire del 1500 a 1301, D. Filippo Avogadro di Quinto 
nel 1505 e 1306, Canonico l>. Raniero Avogadro di Pezzana 
dal 150S al 1526, c per ultimo il nobile Guglielmo Avo- 
gadro di Valdengo dal 1330 al 1343, epoca dell'unione del- 
l'Ospedale di S. Andrea, di cui si terra discorso in appresso. 

506. Malgrado l'esistenza di detti statuti siccome princi- 
palmente diretti a determinare i diritti dell'amministralore, 
non si riconosce re li liti appieno la vera destinazione di detto 
Ospedale, che i nostri scrittori limitarono ai pellegrini Scoi- 
seli, deducendoia dal titolo dell'opera pia. 

L'annotazione del necrologio per una sua lacuna u( pafeol 
omnibus perer/rinis ci lascierebbe incerti : ma un docu- 
mento da me ritrovato nell'archivio dell'Ospedale Maggiore 
colla data del 1505, mancante licnsì di sigillo, scritto però 
in carta pecorina ed in caratteri dell'epoca ci venne a rive- 
lare, che l'Ospedale era fondato a vantaggio di tutti i vian- 
danti ili Scozia e ili Manda si laici come ecclesiastici, per 
il elle stante, le strettezze in cui trova vasi allora il luogo 
pio, si deputavano due individui a raccogliere elemosine in 
ijuei Regni, documento singolare, che merita d'essere tra- 
scrìtto in noia (1) anche perchè ne dovrò Par uso in appresso 

Pravidamii Prima li fi us, Aicuiepiscopii, tpijcopia. Abballini), Prio- 
ribui, Praposllia: ecclesia uni Ruclorilini ti Ministri], uec non 
viri* noliilifiiu, BV.niiLiis, Prini-ipifius, niililihut el pnpuìii cujiis- 

Svtiam cullimi», n.i quei lite mi lata por veneri ut. 

R.yneriui miseralìnno Divina Ppisrnpus Vcrtrllensia ri Comes 
«i Philipp!» mnifis Minifltr ci Rector irnxpiintis Biatm Brigid» 
Virginia siti Fi) Provincia Loinfiariiia) in ci filli. Vcrr.ellaruin ad 
ulililaitm omnium lam cttricarum qaam laicorum di Hybtrnìa ri 
Scolia transtuntium di' [ju lo li : mi u Itili el siticeraw cfiarilalrtn, 

Qiiul ci quanta) ripensai el onera i duobus anni) cìtra diclilm 
Ili.jpilale oporteal sufistinerr, longiim enei per lingula declarare. 
Nam pruplcr.... el propler Bncrram, qua; modo eslinistìs parlthlM 
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parlando dei molivi, pei quali quell'opera pia venne unila 
all'Ospedale Maggiore. 

Questo documento indusse pochi anni sotto l' Amministra- 
zione dell'Ospedale Maggiore a spedire con superiore appro- 
vazione una somma di lire duemila a sussidio dei poveri 
Irlandesi miseramente astretti a perire di rame. 

307. Io non saprei indicare 6c gii stabili, che vedremo 

A Ifybtntia (( de Scoria (Val. Irido Strabone al lib! XI. rap. 27 
della vita iti San dallo rammenta nationem Scolomm ijttibul con- 

Muraioli Antichità italiane oWert. 37) sol rara compulsila «1 iste 

siinl prnpler guerra™, messia etinm et viiidemias in magri» pane 
perdidil propler et cri li la lem et tempestateli», et multa alia onera 
gratin sujlinuil el quulidie luatinet, et eipensas, preleitu bete- 

moiiuarum et peregri ti orum ci eliam qui sunt i!ii, et de bollii 

ipliui Uoipitalii lotaliter nulnunlur. 

Quapropler paterni tate in, nobilititelo et henìgniiatem Unì terii tali) 
Testra precibiu, quibui posiumu», requìrimui et rogamus qui- 
tenui, curii dici uni Iloipllale— sii, et aduldilatem vtilram jandatum, 
eidem compir.ienlel teitrai helemoitnai, et iliarilalis sublidia pie- 
latii inluilo et prò remedio ammarum vellrarum impendalii, 
icienlss quod beurfuctures ditti Ilospilalii multai indulgenliai el 
alia beneficia contcquentiir. 

Scialli instiper, quod ili uc mittimui npirnlci noilros et lìdelri 
ìpiiui Hospitalii tìdelicet Dominimi Lanlerium de Udremo Dia- 
celi! MediuUuensis ti iloglerium de Kupe diceeesis Cani., qui ip- 
loi Iranaeunles de Hybernia et Scolio recipiunl el cognoicunt, 
et quoi procuratore! dirli Ilaspilalii eatiilituiinui tenore prBtsen- 
lii pagina prò duobia ornili proximii immediate posi confeclio- 
nem literarum praioplium lubiequonlibus pio belemosynis colli- 

alio), quo! libi subttitueriul, prò pimdicllj belemoiynii culligen- 
dis.' In quorum omnium tirsiimuniiiin pra»enie6 lilerai feeimui 
ligiiloruni noilrorum munimine roborari. Dal. Vercellil in Episcopali 
Palatili anno Domini eurrenle MCCC quinto indie. IV die orlano 
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comporre il patrimonio dell'Ospedale degli Scoli all'epoca 
di della unione, fossero in tutto o in parte appartenenti alla 
prima sua fondazione, non di meno me lo fa presumere il 
nome di Torrione degli Scoti, che portò mai sempre la ca- 
scina conosciuta sono il nome del Torrione lungo la strada 
dì Gattiuara, e V lamia Scolorimi, che si trova nominata in 
più ani amichi, parte dei beni dell'attuale regione dell'Isolai 
bensì il Canonico Cusano ebbe a dire, che il Vescovo Gia- 
como de Cor iiario aveva lascialo a quel pio luogo prezioso 
memorie, ma il Conte Olgìati osservava, che nel di lui te- 
stamento 13 novembre 1334, riferito dall'Irico, appena ri- 
sulti d'un legalo di lire X pavesi (pari in oggi a L. 291 60) 
col carico al ministro di mantenere nella chiesa di S. Eu- 
sebio una lampada accesa durante la quaresima e l'avvento, 
tuttavia il legato comprendo pure lutti i banchi ed edifizii 
da lui stabiliti nel paese di Scozia, i quali potevano essere 
di assai grande valore. 

508. Il Canonico Modena nei suoi annali ebbo ad asserire 
che l'Ospedale degli Scoti sia sialo chiuso per occupazione 
ingiusta d'una persona nobile (di cui lacquo il nome) Ver- 
cellese, distinta con dignitosa croce, e del quale stava per 
estinguersi il lignaggio: i documenti, che io riferisco, in- 
steranno il lellore della verità dei (alti. 

L'alio del 1505 riportato in noia appalesa lo slato rislrelto, 
in cui già trovavasi quell'Ospedale, e ne accenna le cause; 
quesle a vece di sminuire andarono vieppiù crescendo col 
rinnovarsi con maggior furore le conlese tra Guelfi e Ghi- 
bellini, le quali pressoché continue dalla discesa d'Enrico di 
I.ucemborgo nel 1310 sino al 1555 condussero ad irreparabile 
rovina la nostra Repubblica dopo una serie di guerre civili 
e di assedii, per cui i beni tulli del circondario e cosi quelli 
spettami all'Ospedale degli Scoti, ed in ispecie le fabbriche 
ed il molino (1) furono intieramente rovinali; se poi si 

(1) 13.40,22 aprile in castro Bugitlrc - cum nobilis vir Domimi» 

- Guilleliniw ri ri m» In 9 de Guolrtengo minitter HoipiUlii F. Bri- 

- bììÌ» Yeretllarum hibtrel ultra lervum M g«ner*m. . lectum 



aggiunga l'essere sialo il luogo pio provveduto di ministro 
nella persona d'un Avogadro, a cui per le narrale conlese 
toccò quasi sempre di vivere esule in I! iella (1) ben sì com- 
prende! à, se poievasi ancora conservare la prescrilla ospi- 
talità. 

Eletto nel 1555 Azoue Visconti a signore di Vercelli sua 
vita dorarne, non cessarono per ciò le fiu.ioni. die stellerò 
in bua ancora per tutto quel secolo, sicché continuando il 
ministro a risiedere in Biella, I' Aliate ed i Canonici di S. 
Andrea, valendosi della visita qui fatta dal Cardioide Gu- 
glielmo del titolo dei qnallro Santi Coronati, ricorsero al 
medesimo narrando, clic in quell'Ospedale nulla hospilaUlai 
obicivatur, nec ea in todcni modo filini, qUae fieri debcat et 
tervari, vcrum polius quidam taicus de nobilioribm dixiriclui 
Verceli., ejusdein llotpitalii atserens le ministrala, illud de- 
timi, et fruttai, reddilut et proveiitns ejusdem percipit, eoi 
in suoi usui prò voluntalìi arbitrio convertendo. 

Ecco dove il Canonico Slodena desunse il riferito passo 
dei suoi annali: vuoisi perù osservare, che gli Abati di S. 
Andrea sì in queir epoca come nel 1248 favorivano i Ghi- 
bellini, ed erano ostili alla parte Avogadra; consta inoltre 
da aito 15 aprile 1550 (1), che il nobile Guglielmo 
Avogadro di Valdengo era legittimo ministro di dctlo 



- j u r> ri r»[.u"IS f«,ftlip»i 't llo>|..l»..( pravi. th lu prgru.n ri- 

- uer «l« .1 nobili C.a Cu .n«eM.rl..lc p.J™ « 6 8 Uo d. S. «tnu-uo) 

- qui multot habent pareales et amicos in cintala pneiiicta de 
. majoriba! ti p,>lcncioribus.-cum quorum nuxilio et paltneia ju- 
. ra eie. mtlim poterunt rieoltigi et de/ensari-. 
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Ospedale, e come tale il vedremo poi riconosciuta dallo 
stesso Abate. 

Ma proseguendo il fallo ricorsa si cono hi ude va con richie- 
dere il Legato ad unire perpetuamene esso Ospedale a quello 
di S. Andrea cedente vel decedente dieta nobili: a così infimi 
ebbe ad accordare il Cardinale con sue lelli're 27 agosto 
1515, ingiungendo però all'Ospedale di S. Andrea di osser- 
vare l'ospitalità e le altre opere di carità, cui era tenuio 
l'Ospedale degli Scoti et rcsiruuto jure dina esilino, et cnjiii- 
libct tlttrrìux lam s'ipcr peaàoaibtt* quani ntiis debiti!. 

509. Fra pochi mesi lo stesso minisiro dell'Ospedale degli 
Scoli Guglielmo Avogadro, riconoscendo l'utilità della prò- 
mossa unione, con atto 15 dicembre 1515 (1) concedette al 
ministro dell'Ospedale di S. Andrea in titolo dì lrxaiiime 
durante la vita di esso concedente tutti i beni e diritti 
dell'Ospedate -degli Seoli, sotto riserva di alcune moggia di 
bosco e dell'annua pensione di lire 400 pavesi (2) essendo 
da notarsi [a protesta dell'Avogad™ di addivenire a fale atto 
sulla considerazione < quod hospiialitati et ad.niimirationi 

> dictl Hospilalis utlliter, sicut ospedtt eidem, vacare non 
• poiest nec personaliter ibi residcre, nipote cui habittuio 

> et incoltiti!! diente cìvìlatii, almquc agnationh tme sub 
i poenis gravinimh per corniti Dominai quibiis tubest et 
. tubatiti inni poenituj interdici! >. 

Non è a dire, come nell'atto siasi obbligato l'Ospedale di 
5. Andrea ad eseguire tutti i pesi già incombenti a quello 
dogli Scoli, ami di adoperarsi circa recupera fionem deper- 
ditaram et cotapsorum honorum et jurium : e sebbene fosse 
convenuta la pensione di lire 400 pel sostentamento di detto 
ministro Guglielmo, il medesimo vi fece la scguenie onore- 



(1) L'atto ricevuto in Biella dalli notai Marlin» Zumagli», Piicelino de 
Ferraris ed libertino Cancro t io si conserva, in un cogli altri infracilall 
nell'are li. dell'Ospedale Maggiore. 

(2) Esistono quilanie della pensione sino ad aprile 1350. 



< [h: qua pensione, eliam ultra dictae h ospitali la lis deb! la 

> excquenda.... idem Domiuus Guillelmus, pium devotionis 
i meriluin recognoscens fi respinens ad i ncu in ben tia opera 
. t'Iui-iuus congrua™ patiperum pruni ratiimrm i l alimonia™, 
r obtutit te [aclarum uè ex unhertit reditibui ad iiracfaivm 

> pium unni iptorum paaperum alimonia deputaiii ìmper- 
« [eetunt a/'^uiJ relin/aaiar. quod diitnbmiont eharitatit et 

> elemoiiuae ilrtmhatar ■ il clic tale a dipi', che 01111 avrebbe 

pretesa la peoaioue ulne in quanto rimanesse di superfluo 
agli obbliebi naturali dell'opera pia. 

510. Quantunque l'Abate di S.' Andrea s.a staio sollecito 
a riportare da Papa Clemente VI l'opportuna bolla ili con- 
ferma di delia uoinue in data 17 dicembre 1343. essendo 
quieta Miami in aro ni 'pagliata dalla clausola salvo jare dioe- 

fttia/in ri nittrius, 'enne bentosto aperta in Cuna Romana 
una lite, nella quale il Vescovo di Vinelli asserita surre- 
pile le assidette provvidente siccome pn-giudiciali al diritto 
di collaiione del minislralato a lui competente; ma ricono- 
scendo poi vantaggiosa allo spirito di fondazione la (alla 
unione, lo stesso Vescovo ebbe a confermarla con lustra- 
mento di transattone li luglio 1317 rogato in Biella dal 
Notaio Manfredo .Mescliiaio, riservata però a favore del Ve- 
scovo e successori l'annua rieogniiinne di libbre XXV di 
cera, la quale ancora in oggi si corrisponde al Vescovado 
dall'Ospedale Maggiore mediante un'annualità fissa in denaro. 

311. Rimanevano salvi ancora i diritti del tesoriere del 
Capitolo Eusebio no (sup. num. 303), e quindi risulta di 
una inibizione ottenuta il 51 luglio 1550 contro del Capitolo, 
che pretendeva andare al possesso dell'Ospedale degli Scoti, 
riè la questione fu presto risolta, mentre soltanto al 9 loglio 
1581 si ebbe una sementa arbilramentale, per cui venne 
bensì confermata 'l'anzidetta unione, ma furono assegnate 
al Capitolo e tesoreria alcune case, sedimi ed orli già di 
spettanza di detto Ospedale e posti in vicinanza della chiesa 
di S. Andrea in compenso delle lire X annue pavesi riservale 
al tesoriere Eusebiano negli statuti 1180 e 1224. 
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Rinnovassi ancora la questione più volle circa la validità 
de 11' anzidetta unione e circa il diritto dì nomina del Ministro; 
non dì meno le ragioni dell'Ospedale di S. Andrea vennero 

Pontificio Giovanni de Castiglione Vescovo Un Scense 20 marzo 
1392, sia con altra semema del nostro Vescovo Matteo de 
Gliisembcrtis 5 maggio 1410, dopo quale epoca l'Ospedale 
di S. Andrea rimasi; pacifico possessore di quanto già ap- 
parteneva all'Ospedale degli Scoli, vale a dire, delle cascine 
Torrione e Tingerla sulle fini di Vercelli, porzione dell'en- 
fiteusi accordata nel 1708 al casato Vicario di S. Agabio 
ed ora in parte affrancata, non clic d'un molino diroccato 
detto del Pomo e di alcuni beni al di la del Sesia stali in 
massima parte co II 'andare del tempo corrosi dal Gume. 

Ospedale dei Santi Paolo ed Orso 
Ospedale dì Sanca Maria ed Opera del Ponte del Cervo: 

512. La necessità di unire sotto lo stesso articolo la dis- 
sertazione relativa ad amendne i suddetti Ospedali si rico- 
noscerà facilmente nel decorso della medesima. 

Varianti e molto confuse sono le memorie lasciateci dai 
patrii scrittori intorno a quegli Ospedali, ed il Conte Olgiatj 
dopo una lunga discussione dovette riconoscerle inconcilia- 
bili: ai:zi non avendo egli a mano altro documento se non 
se quello dell'anno 1185, infra riferendo, non credette di 
annuire ai detti del Modena, per vero mollo confusi; ep- 
però, quantunque nelle sue induzioni non siasi gran fatto 
scostato dalla vera storia in ordine all'Ospedale di S. Maria, 
la medesima riesci ri mollo più esatta e completa colla scorta 
di non pochi documenti non solo inediti, ma nemmeno ac- 
connati dai nostri scrittori, e che meriterebbero d'essere 
pubblicati per intiero, se il consentisse il mio lavoro. 

Ella è cosa nota come i Canonici di Vercelli possedessero 
già prima del mille i poni, ossia il diritto di transito sui 
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fiumi Cervo e Sesia presso Vercelli (1) questo diritto, pre- 
leso di poi dal Vescovo, veune ad essi Canonici confermalo 
con sentenza di Ugouc Cardinale di S. Lorenzo in Lucina 
con sua sentenza 16 agosto 1146 (2) e siccome poteva an- 
cora nascerne dubbio, attesi i varìi diplomi Imperiali concessi 
in genere alla cbiesa Vercelli se, dosi i Canonici furono sol- 
leciti di riportarne due speciali da l'ederiro I." uno cioè nel- 
l'anno 1 153 col quale loro furono confermali omnet partiti 
ci alveos /luminimi Servii et SiriJae a cuphe Jirugiillae usque 
ad capelloni S. Colambnni, qu;e inter Melcdum et languscum 
sita est, l'altro dell'anno 1137 (3) ove si spiega più par- 
ticolarmente tres parici de porla Strilli ctijus quarta pars est 
ccclesiac S. Marine. 

Tuttavia malgrado questi diplomi, ossia clie il Vescovo 
avesse poi riparlata altra più definitiva sentenza, ossia clic 
avvenisse una transazione a noi non pervenuta, egli è di 
fatto, che nell'anno 117S i porli Vercelli»! erano usufruiti 
dal casato dei signori Viallardi e da quello dei Guilacliino 
per feudo ottenutone dal Vescovado, oomfi apparilà da un 
documento di quell'anno. 

313. Frattanto a provvedere di soccorso i poveri vian- 
danti, che sovente per straordinarie piene di quei fiumi non 
avessero potuto transitare, o per ululassero nel tragitto, vuoisi 

(1) Diploma il! Ugo e Lollarln. Oli. Pipi» Ida* angusti 915. — Mon. 
[list. Palris, Tom. 1, Cliart. col. 157. 

. Ai ve o s p™ di clorura Itiiminum, Servi pi Sìriuif, Canonico-rum Vercell. 

■ dominio proni juste tt legaliUT iiossutnus [tu'si' ululile? concedlmus,.- 
> VerceUinoi vero portili per Ime praceptum, vtluti praedecessores 

■ nastri pio amore or di nave mal, ad usuai luaiinariae eccitsìae S. Ea- 
• sebii In qua si adissi muro, rjus corpus requlcadt et ad indumenla cle- 
. ricantai Ibi jugiler ramnlanllum ». Vedasi pure tt diploma di Oltane HI 
in. 087, 31 dicembre Ibi eoi. 315. 

(2) Mon. Bllt. Puri», Tom. I, Charl. col. 788. 

(3) Amendue questi diplomi furono per intiero trascritti dall'archivi» 
Eusebiino nell'opera del Canonico Cusano. Discorsi istoriali dei Vacavi 
di Vercelli. Discorso 09, fig. 178, 
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credere, che dulia pietà Vercellese sia stata eretto a] di li 
del Sesia, o di ud braccio del medesima, un ospizio con 
chiesa sotto il tìtolo dì S. Paolo, e sebbene ne manchi ogni 
documento anteriore all'anno 1173, corista però, che già si 
trovava in allora provveduto di variì beni e diritti, e pare 
fosse nElidato ad un solo sacerdote. 

In esso anno il Vescovo Gitala Bondoui, ravvisando più 
utile il commendare tale chiesa ed ospizio ad un Corpo re- 
ligioso, li concesse alti Canonici di S. Orso della città di 
Aosta jure lumen noitrae matrìi eccUiiae in integrimi re- 
servato (I) e ciò stante coll'andaro del tempo vi si aggiungo 
il titolo di S. Orso con chiamarsi Ecclesia S. Pauti live 
S. Uni (2). 

314. Il Canonico Modena ci ricorda, che a questa chiesa 
nell'anno 1177 Corrado Palimbeni e Vercellina sua moglie 
donarono i loro beni, e muove a riso il vedere come dal 

(1) In X.pi nomino.... G. lice» iodigou, nii.er.iiune (amen Din» 

italiani humiliter deprecante!, ut quilenua in Episcopati! no Uro 
ecclesìam locum ydoueum ali lervicndum Dco curicederemuj, reli- 
gioni!, probitaiisque il lo rum non immemore» dignil ipso rum peli- 
lionihui aurei libenLer accomodamus, comunicato itaque fratmm 
notlrorum Consilio nec non atiorum de euri» nostra viro- 
rum illuslrium ecclesinm S. Pauli, qiuc est supra Sicidcltam cum 
/•ospitali ibidem contimela cum loia terra, qua illi videlur peni- 
nere vel do costoro perlinueril, cum campii, «illii, prati! sii ti a, 
piscuij. ripii, rupiaii, acquis, acqueduclis, plica tionibui, mo- 
leodiuis {questa espressioni voglionii intendere come clausola ge- 
nerale à' uso sema die si poi» affermare il- singolo possesso) ad 
pradiclam eccleiiwn perlinentihus leu nspicienlibus jam dieta co 
desia S. Urli de Augusta Canonicorum /uri tt usai per hujnsmodi 
roslri decreti finnilalisque pagìnam mancipamus concedùmts ne de- 
vote largimnr in integami; juce tamen nostra malrii Ecclesia in 
omnibus restrvato — Seguono più ampie clausole di tralmiisione 

Actum cai aulem anno Dominicai Incamalionii HCLXXLH ind. 
VI (archivio EuiebianoJ. 
(2; Veda» più tolto al num, 314. 22 
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nome Vercellina di questa donatrice abbia poi il Canonico 
Cusano tratto argomento per determinare In posizione della 
suddetta chiesa di S. Paolo alla porla Aiti Ida in vicinanza 
della regione Vercellina, quando in vece la vera sua posi- 
zione era al levante della città inoro Skidellam, come spiega 
il documento del 1173, e come meglio il dimostreranno gli 
altri documenti. 

L'errore incorso eziandio dal Modena, e quei che più 
monta, dallo stesso Abate Frova (1) proviene dall'avere con- 
fuse due chiese amendue dedicate a S. Paolo, una. coli' Ospe- 
dale più antica commendata ai Cattonici di S. Orso nel secolo 
XII, l'altra costrutta nel successivo secolo fuori della porta 
di S. Andrea nel primo introdursi dei Padri Domenicani, 
le quali chiese gli anzidetti scrittori confusero in una sola. 

Ma dell'esistenza distinta e contemporanea delle medesime 
se ne hanno lucidissime prove, imperocché i padri predi- 
catori fin dall'anno 1255, già ritenendo un oratorio nell'in- 
terno della cillà ove fu poi costruita l'attuale chiesa di S. 
Paolo, vendettero con istrumento 5 luglio- slesso anno (2) 
il loro convento esterno alla porta di S. Andrea alla'(Beata) 
Emilia Bicchieri fondatrice d'un monastero del loro ordine, 
quando che ed in quell'epoca e per molto tempo ancora- sus- 
sisteva l'altra chiesa di S. Paolo servita dai Canonici di S. 
Orso, della quale qui si discorre, risultando da documenti 
dell'archivio F.usebiano le seguenti memorie: 1257 8 ottobre 
Lanfrancuide judkibui mìniiler eccUsiae S. Uni de ultra 

1275, ind. Ili, die IBapril.s. C.uillelmut He Stipula Canoni- 
ci) S. t : rsì A"Q"SI'nnÌt mìniiter certesiue S. Palili lite Urti, 

11) L'tbete Fio" cuinmeQtioJo le p«o!e fAtui tteltua S. Urti. 
che )■ leggano nel rlorumpom oVI 1181, loggìooje quanto tega*: 
- questa ctUia ri ninfa guelfa, cte godevano It madri Onmtaicane 
fondali dalla Heala Emilio-— era in faccia quoti alfa porta Jratda 

ponte fatto sul fasto che circonda la cidi — 

(2) Vedisi nella storia delle Beau Emilia del Premilo Depielrt » 
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1283,26 ottobre, 1298, U novembre, 1303 Dominai Ri- 
cordai de JVu£ Canonicat S. Uni Augaitentit mbntttr «- 
claiae S. Unì iìoe S. Pauti. 

Ed in altro atto 1306, ind. IV, die luna; mensis junii lo 
stesso Riccardo de Nu\ minister tcchùUe S. Urti prope ci- 
vitatem investiste ad enfiteusi ceni Rotondino ed Olivero di 
stara XII di alleno vignato < jacentìi ultra tervum, ubi di- 
cilur ad cervìos S. Urti, cui cohaeret.... ab alia ecclesia S. 
Marine de ponte Semi a tertìa hta ecclesia S. Uni ». 

SIS. Ecco esistente tutt'ora in principio del secolo XIV 
l'amica chiesa di S. Paolo o S. Orso, la stessa concessa nel 
1173 ai Canonici di S. Orso d'Aosta, ed a piccola distanza 
di quella di S. Maria del ponte del Cervo: die poi detta 
chiesa di S. Paolo fosse lungo il Sesia ne . fa anche prova 
una Bolla di Papa Onorio 1.° maggio 1226 f i), nella quale 
il Pontefice prendendo sotto speciale protezione della S. 
Sede i Canonici di S. Orso d' Aosta e le loro possessioni, 
esprime fra queste t eccletìam cam decimit jl ptrtinenciii 
iuìi de.Salugia, et S. Paali de Vercellit juxia Sciiam tc- 
cletiam cam perlinenciii suh > . 

11 ritrovarsi in tutti gli anzidetti documenti nominata 
soltanto la chiesa e non più l'Ospedale di S. Paolo, che vi 
era annesso nel 1173, ed il non vedersene più alcuna men- 
zione in vari! testamenti del secolo XIII, i quali pure con- 
templarono quasi generalmente tutti gli Ospedali, mi fa cre- 
dere, che il medesimo sia andato in disuso a misura che 
prese consistenza quello di S. Maria del ponte del Cervo, 
epperò non sia durato olire al 1200, tuttoché continuasse 
l'attigua chiesa commendala ai Canonici d'Aosta sino al se- 
colo XIV ed oltre. 

Esaurite le memorie pella chiesa ed Ospedale dei 5. Paola 
ed Orzo, mi fo a riferire quelle relativo alla chiesa ed Ospe- 
dale di S. Maria dei ponte del Cervo. 

316. Questa istituzione * dovuta alla pi i ss ima Imperatrice 

;l) rial. Liltrint Kil. majut Pont, inno X, irta. Euitblinti. 




Beatrice di Borgogna moglie di Federico il Barbaro!»; la 
medesima dopo aver condono un rinforzo d' armati dalla 
Germania all'imprese del marito (I) convintasi della caducità 
delle umane cose allorché in Como vestiva il corruccio 
sulla falsa notizia della morte di Federico nella per noi 
gloriosa giornata di Legnano (2) forse fu dessa, che am- 
mansò l'infierito cuore del marito, e lo ridusse a più sinceri 
sentimenti di pace, cominciata colla sottomissione alla Chiesa 
e colla tregua di Venezia, a cui fece seguito il famoso atto 
di Costanza. 

Infraliamo Federico, concliiusa la tregua, dopo d" avere 
nel gennaio 1178 visitala in un colla moglie e col giovane 
Arrigo la cillà di Genova, renne a soffermarsi in Milano 
(a delia di Gualvano Fiamma, sebbene non si fidi il Mura- 
tori), poscia nel mese di giugno determinatosi di passare in 
Borgogna, per la via di Susa recossi a Vercelli, c vi si fer- 
mò alcuni giorni, essendoché il Vescovo Guala Bondoui gli 
era, al dire dei giostri Glorici, aflezionatissimo. 

Dal necrologio e da altri documenti a riferirsi, pare po- 
tersi dedurre, che in quella stessa circostanza una qualche 
straordinaria piena dei torrenti Cervo e Sesia ahliia dimo- 
strato il grave pericolo, in cui correvano i viaggiatori nel 
loro transito per mancanza dì ponti, se non forse la stessa 
famiglia imperiale col suo seguilo ne sia siala alla prova, 
ed allora si fu, die venne in pensiero alla pia Imperatrice 
di procurare un più sicuro e gratuito transito ai viandanti, 
forse già determinala la inedia im:i di ritirarsi in questa no- 
stra città a terminare privatamente si, ma in modo più tran- 
quillo, i suoi giorni, cinne dlVldn: poi ad eseguire, lasciando 
ai Vercellesi oltre alla memoria di sue beneficenze l'esempio 
altresì del distacco dalle terrene cose e d'una vita tutta 
divota nel romiltijrgio, die si dice da lei fallo costrurre 
dietro la cattedrale di S. Eusebio, a tal che morendovi 

(1) Cinlù Slor. Uni», tdlr. 3 « Tom. XI, Vig. 473. 
(ì) Muratori all'anno ti 76. 
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addi 14 novembre 1184 fu comunemente riputata per 
sania (1). 

517. Stando in Vercelli la famiglia imperiale, ed annuendo 
Federico alle preghiere dell'augusta sua consorte, si dispose 
allo sborso dì egregia somma, affinchè i porli del Servo e 
del Sesia potessero disimponili si dalle ragioni competenti 
ai signori Vialardi e socii, ed il Vescovo Guala cominciò 
ad operarne il riscatto da se solo in Vercelli con atto 21 
giugno 1178 promettendone in proprio il concertato prezzo 
di lire 2580 pavesi (2) poscia due giorni dopo ne passò in 
Torino l'atto di vendila in capo allo slesso Imperatore e 

(1} Nell'antico necrologio Eusebiana fu conservala la seguente 
annotazione: 

1 idus novembri! anno Domini MCLXXX1V ebiit stmper augusta 
Beatrìr Imptralrìx uxor inviclissimi et gìnrinsUsimi Domìni Fede. 
riti Romani Imperatori! ti icmper augusti, qua?, eum multi christìa- 
narum in transita jlueiinis Sai ri r/m iiiiuindatìnnr per iclilarentur, 
non sntam adqititivit trrram, srd transitimi rispetti! divini timoni 
multa pecunia redenti!, ut omnibus Dei fuielìbus patini transìlus, 
prò cu/us anìmam dignum tst orari (questo ultimo parole sem- 
brano attestare nitri conteroporanea l'annotazione). 

Nel calendario poi de more Eusebiano prò teclesia fercillinii 
(nastrino dal Cusano a seguilo dal discorso 1o3 dei Vescovi} al 
giorno li novembre si leggo Felix transilus Bealricis Imperatrici! 

(2) Se sulla baie della Urina il! paragone, da me atabilita nel' 
l'Appundire, noi relrocediamo con pari probabile diperiuieulo del 
valore monetale, avremo la corriapoodenia di lire 2,639 attuali 
per ciascun soldo pavese dell'anno 1178,0 quindi lo dette lire 
2,580 pavesi corrisponderebbero in oggi all'egregia somma di lire 
136172 ceni. 40, dico egregia gomma in ordino alla donazione, 
mentre il reddito nello che darebbero tali porli ai notili tempi 
aarebbe di molto maggiore delle lire 13617 c. 24 ranp rei culate da 

in ter ds si; ae non die vuoisi tener conio dui minore commercio e piti 
scarsa popolazione di quell'epoca por cui lo stesso capitale sera, 
breri assai adegualo. 
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pella medesima somma palluita coi Yiulardi, già cerio, di* 
gli slessi porli rientrerebbero con maggior vantaggio a fa- 
vore dei Vercellesi; infatti nello s lesso olio l'Impcraiore ed 
U Re Arrigo suo figlio ne fecero donazione all'Imperatrici, 
la quale immediatamente offerse quella ragione dei porli 
Vercellini ad onore di Dio e della Bcaiissima Vergine ed a 
suffragio dell'anima sua, del consone e dei parenti, prescri- 
vendo, che più nulla in avvenire si potesse esigere pel 
transito del Cervo e della Sesia in vicinanza a Vercelli (ut 
de coelero nihìl inde cxiyntur ih' f jinriibus); ami lasciando 
iraTederc ulteriore beneficenza dichiarò liti d' allora, che 
dì una cosa si sarebbe eziandio pollilo esigere per quel ponte 
od altro mezzo di trasporto, che sì riservava di stabilirvi 
(nec de ilio ponte rei inttrixmento trnnicundt, quod ipia ibi 
oriìnaverit vel ordinare fecerit). 

Il Canonico Modena nella sua storia all'anno 1178 aveva 
gii) dato un cenno imperfetto di questi fatti; ma il Conte 
Olgiali non trovando i narrati documenti nel]' opera del 
Frova, e non conoscendo il manuscriilo del Fileppi, che 
almeno ne aveva riportalo il secondo, giudicò inattendibile 
la narrazione del Modena, e gli parve una confusione delle 
risultanze d'altro alto del 1185, che riferiremo in appresso. 

318. Però quei due documenti del 1178 (1) oltre al 

. (1) Per amore <li brevità restringerò quei dur.iimeoli alle nule 
pulì loilaniiali al falla ed alla iluria, Iraendoli il primo dall'urei. 
Euieliìano, ed il ■ eco udo dalla copia insorta nel uiaiiuscrillo del 
Fileppi.' 

1178 ini" XI dio undefimo K.i. julii — Valfredu da Guitachino 
par se e nipoti — Gillo e Giordano fratelli Yialardi — IWierto e 
Giacomo fratelli Vialardt, ed i tutori di Giacomino fu Manfredo 
Yialardi rinunciano al Vescovo di Vercelli Guala ogni loro diritto 
nominative de porta Sarvi ci deporta Siccida, secundum qund ipsi 
tenebant nomine ipliui Episopi per fexxdum rei per aliijuem aìium 
modani in ipsis aeqaU superìut ri infoila, rt de orniti jort, quod 
Ipti habebant ab.anti ripa et ab alia nomine prrriìictoram portuum, 
a tale rinuncia mediatile il pruno librarum daomilia icxcenta miniti 
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giustilicarc il Modena ci apersero la via a spiegarne più 
«sanamente la narrazione, riconoscendosi dal primo ebe i 
porti Vercellini se erano, come dice il Modena, impegnati 
ùi nobili di casa Viallarda lo erano per feudo loro accordato 

ili. iilginti denariorum honorum papieasium, pi omettendone la 
guarentigia da ogni molestia prater ab Episcopo vii a Canonici!. 
— Adam sup. palacìum VtrttIL Epìscopi — Inier/ueruat Htnricus 
advocatus; Conradus advocatus, ed altri. 

Hcl giorno seguente «Ila presenta delli aleni testimoni; e di 
■llri. Tra quali Cherlo Alamanno, gli amidelti venditori prestano 
giuramento e ti obbligano di rendere liberi detti porti degli attuali 
conduttori, con consegnarli liberi al Vescovo tosto compiuto il 
pagamento di dello pretto, in ordine al «piate li slahilisce il se- 
gui- ni- pano . qaod mrdielas de precio debcl solvi usane ad /esima 
S. Maria de medio augnilo proximwa, et alia medietas ulqué ad 
ftslma S. Martini proximum, el facla soluciont de medielate prof 
dicli predi, debenl diminuire medielalem de pedagio quod nuac 
accipiebant, et /acla integra soiucinne ile pnedictn debito uiijue ad 
fritum S. Martini vel antta, debeni totam pedonino! remìttere, ita 
ijuod de calerà nibil accipiant ve! accipere /aciaat 

1178 die veneris IX Kal. julii Ìndici. XI - 11 Vescovo Guala fa 
all'Imperatore Federico ed al Re Arrigo di lui Ggllo asiolola ri- 
nuncia — nominatile deporta Sarai el de porta Sieeida ride coniai 
pedagio, quod ibi accipiebatur, et de ornai jurc, quod ipse ha- 
btbnt ab una ripa ti ab alia pradictarum fluminum superius et 
in/erius pradictorum poriuum nomine, vel quod ipse habebal vel 
habeat per aliqotm Regem vel Impcratorem, qui ei dedisstt vel con- 

Domìnus Fpitcopas babel de prardictis portabili (ecco la rio Bacia 

precedente iitrunteulo) el prò hoc dato fine et re/utatiane fuit 
coaftssas iste Epiicoput se accepisse a pratdicto Damino Imperatore 
et fitto suo Rrge Ilearico pretium argenti denariorum pnpiensium 

pattuito colli Vialurdì e torli sema alcun corrispettivo alla Chiesa. 

Il rimanente del documento non contenendo elle la donazione, 
fattine dall'Imperatore a suo figlio all'Imperatrice, e l'offerta quindi 
fallane da quella al Signore ed alla Beatissima Vergine colle 



Digiiized By Google 



840 

ilul Vescovo; che i VbUardi nel cederli al Vescovo Guala 
ne promisero la guarentigia salvo dal Vescovo stesso e dai 
Canonici, lo che dà a conoscere i drilli precedenii di questi 
ultimi, quali accennammo al N." 512; che non esisteva al- 
lora alcun ponte né sul Cervo nò sul Sesia, e per ultimo 
cheli Vescovo Guata gii consapevole delle benefiche inten- 
zioni dell'Imperatrice tendeva a rendere gratuito il transito 
di essi fiumi, obbligando i venditori a ridurre a metà il 
pedaggio, tosto si fosse pagata la metà del prezzo al 15 
agosto, ed a nulla più percepire per esso alli 11 novembre 
1178, od anche prima venendo (atto l'intiero pagamento. - 
Col secondo poi di detli documenti si ha la prova, che 
il Vescovo Guala senza alcuno speciale vantaggio, anzi con 
implicita rinuncia al suo diritto signorile, cooperò alla 

prcscriiioni già ti-ltualnratc riportate, pBsso a trascrivere la chiusi 
dell'ilio eolla serie dei leslimonii, siccome contenente parecchi 

- Aclum super jMllmtlum Imperaloris de Thaarino — pradiclui 
>. Domini» impetalor et lilius ejus Ileriricui Rex et Domina Im- 
>• peralrix et pendici uj Episcopu» line instrumentum fieli rogave* 

- runt: inlerluerurii Corner Rnintrius de Blandente, Ardicin Mar- 

- ehio de Romagnano, Ardicìo dt Piotate", Aerimi da Baniolo, 
. Crocili de Testoni, Otriruj Pulliolu), Pclrus Juclci-, Petrus Ar- 
. cnuftwnuu de Taurina, Mercalor, Guijjrtdus Tnaurìntnsh 

- Epìseoput, Wido Jndei de Castello notalo, Vurnìmu Kaineriui 

* de Sanclo ffatarìo, Dgo Butigella, Dominus Tesai vel do Monacha, 

- lacobui de Galiibama, Gariapanis de Verona, Albertus ejus lilius, 
» AlhrrtU) de Savìgnano, Wilclmul Arqueusis advocatus, Dnmìnus 

* Ugo VtYdemU Epiuopui, Magitter Mettllus Vicarili! Curile, Dui- 

- Hernunnni do di«, Hermannus ejus illius, Arlemannus Camera- 
m rius, Henricui Calbus mareschallus, Guiicardus de Domina Al- 

* Inni do Vcrcello, Bubultus de Cremona, Afariatus de Camello 
» tiuto, Hermannus de Nono, Pilraciu) de Besulio, alauo Olio 

- Brlilensls teslej, ego Mariinus (lo sicsio Noinio de! primo allo 
•■ coi ViallariS) Impeii.ilii aula: Piotarmi interrili ei hoc inslru- 

- me ni um tradì di et (cripti. 
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beneficenza imperiale, e che questa non fu rivolta od alcuna 
chiesa, ma unicamente a favore dei Vercellesi e di qualsi- 
voglia transitante i suddetti fiumi dichiarati esenti da ogni 
pedaggio. 

Tuttavia tale rinuncia ad un diritto signorile spettante 
alla chiesa, o, come si voglia, ai Canonici, sema che consti 
dall'atto del necessario consenso d'esso Capitolo e del Clero, 
quantunque fatta per pubblico beneficio, fu probabilmente 
una delle alienazioni per cui esso Vescovo Gitala de Sornioni 
dovette rinunciare al Vescovado e ridursi all'antico suo posto 
canonicale nell'anno 1182; giovi pero ascoltare quanto ne 

dice in proposito il Canonico Fileppi • Gualn specie 

quidem, quia dìlapitlator honorum ecclesiae, rei-era antan 
quia Federici tato scysmatìt tempore fauclor Mitdionuimui, 
Episcopali! ipolialur ». 

Nessun titolo ci rimane per descrivere le successive be- 
neficenze della pia Imperatrice dopo clic la medesima sta- 
bilitasi in Vercelli condusse vita romitica sino alla sua morte 
nell'anno 1IS4. Il necrologio, che si è riferito, accenna 
bensì alle risultanze di detti atti del 1178, ma null'altro 
aggiunge salvo che essa acquistò del terreno a quello 
scupo, e siamo ridotti a ricavare le maggiori «emorie da 
un documento del 1185, sebbene posteriore alla sua morte, 
nel quale vedremo già fondalo, anzi in esercizio l'Ospedale 
colla chiesa di S. Maria del ponte del Cervo. 

319. L'archivio civico al ibi. 249 Tom. II Biscioni ci ha 
conservato un inslromemo ricevuto dal Notaio Ottono nella 
canonica di Vercelli addili novembre 1185 indiz. IV, nel 
quale il Capitolo dei Canonici dì S. Maria Maggiore con 
autorizzai ione del Vescovo Alberto (Beato), e con intervento 
ed assenso del Capitolo Etisctiiann, dei Rettori delle parec- 
chie c di altre chiese, ed ancora col consenso e buon volere 
di Doda e Bouaver consorziali (1) d'essa chiesa di S. Marta 
Maggiore vendette in libero allodio all'Imperatore Federico 

(2; Valili per le consoniti! il num. 30 del libro IV. 
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moggia 32 di terreno dello la Braida in territorio di Ver- 
celli per lire2B8 e soldi 4(1) quale pena l'Imperatore donò 
irrevocabilmenteabeneficio dell'Ospedale del ponte del Cervo 
da poco tempo costrutto; ma fia meglio riportare io tato 
parte le parole testuali dell'alio. 

i Nominative de petia una terr.T. qua; Braida dicitur, juris 

> suprascripls ectlesire rejaeenli prope fltwium Seri-i et 

• prope Hospiiale et Eccleiiam poniti Servi novìicr jaxla 
i el vermi eivitalem Verccll. cornimeli grana Omnipoienlis 

> Dei et jam dicti lm perai nris irivir ti nec non ci praeeibus 
. ei tnffragiit ipsi Domino Imperai ori a Beatrice exccllen- 

• lissima et nimis laudanda Impenni' ice implorati»! pretinm 

• cujus terme eil totttm quoti hic mbtus tegitur (lib. 2G8 
» sol. 4) et jatn dictut Dominali Imperniar eìdem Nìcolao 

• fil sig. Nicola Bargia speciale delegato per quest'alto) 

■ commheral ad dnndum in terra ad utititatem inicripti 

■ Hospital™ et Ponui, cui petite terre, qua; et Braida di- 

> citar, coha-ret ab una parte Etuvius Sarvi ab alia via a 

> tenia Hoipitalarii infraicripti Pontis el Hospilalis, etest 

■ per me usurarti modia irigimaduo, quod si amplius infra 

> iuscriptas cohajrentias inventa fuerit io eadem persistat 
i venditioifc proprietario jare, eo tenore ut a modo in antea 

> Ministri qui nane tunt ipsiui Honpitalii et potiti» videlicet 
i Stephanui Becheriui et Oto et ahi omnes, qui nunc el prò 
i tempore fueriot in ipso Hospital; et ponte, babcanl ad 
i comodum et utilitaicm ipsius Pontis et Ilospitaiis ■ . 

Ecco già costrutta la chiesa e I' Ospedale de! Ponle del 
Cervo in vicinanza di questo fiume tramediante quella Braida 
e dal lato della citta, già servilo l'Ospedale ed amministrato 
da persone dei dicasteri a Dio ed a servizio di quella pia 
opera; che dicevansi corata-ri, come altrove ebbi a spiegare, 
e Ibrs'anche già costrutto il ponte stesso. 

(t) Sulle basi già inditi le qui rtlro la noi» al documento 1 178, ri- 
tenuto peri l'anno 1165 ciascun soldo di Pavia corriipondtnbòt in 
ogci a tire 2 cent. *B, quindi le lice 257 s. i equivalgono ad attuali 
lire 12S10 ceni. 27, e eoa) lira 400 ceni. SU per nospo di lerren» 



520. Ritornando al documento: spiega il medesimo, the 
detta Braida portava specialmente il nome Bontempo, perchè 
legata già da un signore di lai Home col carico di dare un 
pasto annuale a favore di tutto il Clero nel giorno suo an- 
niversario, quindi il Capitolo e le consoniali di S. Maria 
a guarentigia dell'acquisitore dichiararono di trasportare 
detto peso perpetuo sovra altre loro terre ivi designate a 
Carterana e Pezzana, le quali perciò assumerebbero il nome di 
Boni eiiipu, obbligandosi a migliorare il pasto a favore del 
Clero, cosicché ■ ex puliti, quos ialiti crani habere in ea re- 
fezione coctot tantum in acqua line aliquo condimento, ha- 
bere deliebunt de eoelcro in lortis,inde {adendo artoclcan. 

Conchiude il documento eoa un patio speciale fra ì Ca- 
nonici di S. Maria ed i ministri dell' Ospedale del Ponte, 
per cui questi ultimi promisero di corrispondere loro an- 
nualmente nel giorno dell'Assunzione di Maria SS. sei staja 
di segala e quattro di frumento a misura Vercellese a titolo 
di decima tanto per la Braida cadente in contratto quanto 
per altre quattro pezze di terreno già proprie dell'Ospedale, 
essendo da notarsene le coerenze così espresse, una pitia est 
inter dua'i acquai, alia subtus Ecclcsiam S. lini, alia ad 

risulta e la vicinami) altrove dimostrala della chiesa di S. 
Paolo ed Orso, e l'esistenza nel 1185 del ponte tul Scila, 
di che ne era privo all'anno 1178. 

Se mi si chiedesse a spese di chi siano stali costrutti la 
chiesa, l'Ospedale dui Ponte del Cervo e forse il ponte 
stesso e quello di Sesia, io risponderei, che in ordine ai 
ponti, sembri, che la spesa ne sia stata fatta dall' Impera- 
trice in seguito alla riserva da lui fatta nell'alto 23 giugno 
1178, quantunque non specificati nel suo necrologio, potendo 
essere compresi nell'elogio pel transito, gratuito di quei fiumi, 
come a di lei spese si saranno acquistate le quattro pezze 
suddcsignaie od alcune almeno di esse- (non lolum adquishit 
terroni) ma se la chiesa e l'Ospedale fossero stati eziandio da 
lei costruiti, il necrologio ne avrebbe alcerto fatto'racnilone; 
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la credo perciò, che vi eutrò non poco la carili Vercellese 
forse in concorso allo slesso Imperatore, ove a ciò ne con- 
duca la citala frase dell'alio del 1185 tnoviter contimeli... 
grolla Omnipoteniii Dei ti jam dicii imperatoria. 

321. Dopo l'esame di questo documento, ridotto il Conte 
01 già li ai solili duo testamenti del Cardinale Bicchieri e del 
Vescovo de Cantano ed a due capitoli dello statuto stampato, 
dovette limitarsi a poche congetture intorno alla prosecu- 
zione dell'opera pia, la quale disse il Cusano essersi col 
tempo ristrella ad un semplice benefìcio ecclesiastico, su del 
che converrà lare qualclie distinzione, premettendo altre 

In primo luogo ci risulta d'un legato di sei moggia di 
terreno fatto da Guala Giacomo con testamento 19 maggio 
1200 pauperibus Hospital™ de Pome Servi. 

Altro lascito sebbene tenue vuoisi riportare, stato Tatto 
dall'Arcidiacono Guata Avogadro nel già cilato suo testa- 
mento 14 luglio 1205 — Item in domo qua; futt Alouis 
Grassi.... annualim relhtquo sex thnnrios cceleiiae de ponte 
Sani — Operi ponili duns lolidoi, qui dentar in tigni* 
ad refeeiionem panl'n, ecco una distinzione fra là rJiiejn e 
l'opera del ponte; quindi pare, che già esistessero due pa- 
trimoni! separati con distinto reso-conto. 

Abbandonando i piccoli lascili fatti all'Ospedale dall'Arci- 
prete Giacomo nel 1221 e dal Cardinale Bicchieri nel 1227, 
accennerò quello latto da Monsignor Giacomo de Carmino 
col test. 0 del 1234, vale a dire soldi 60 pp. a darsi in 
beni a benefìcio dell'opera del ponte del Servo, oltre a soldi 
cinque all'anno in perpetuo per la provvista d'una trave, 
il che ha fallo dire al Conte Olgiaii risultarne del bisogno 
annuale di riparazione al ponte, e tanto più l'avrebbe delio 
se avesse avuto sott'occhio il testamento del sig. Ugone de 
Alice 50 marzo 1246 in cui legò lire cento pavesi (lire 
2528 60 attuali) per la costruzione o riforma del ponte 
suddetto sul Cervo: anzi merita pure d'esser accennala un' 
allra.sua caritatevole instituiioue, per cui legò cinque moggia 
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di terreno in Oldenico all'ivi conducente la nave sul Cervo 
con che il' transito foste per lo avvenire gratuito, e non 
trovandosi chi accettasse tale peso, sostituì nel legato 1' 0- 
spedulc di S. Andrea suo erede. 

Altre memorie non trovandosi pel secolo XIII se non se 
il nome di due ministri, cioè certo Ansaldo addi 21 luglio 
1272 ed il Canonico di S. Maria Obcrto Corrado addi 17 
gennaio 1297, egli e giuoco forza passare a due capitali, che 
gì leggono nello statuto del 1541 messo a stampa, i quali 
capitoli non. esistono dell' antico codice dui 1241, uè nelle 
aggiunte fattevi sin verso il 1256. 

Dal tenore dì questi capitoli, eli' io credo emanati nei 
primi lustri del secolo XIV, ci viene a risultare, che il ponte 
era rovinato, talché si traghettava il nume Cervo in barca 
con grave incomodo; che era pure rovinata la chiesa per 
irruzione del fiume stesso, che non v'erano più i frati con- 
versi, e che dubitarasi i-sstTf seguite delle alienazioni di 
alcuni fondi della dotazione, sembrando che l'opera pia fosse 
stata convertita in beneficio ecclesiastico, non facendosi al- 
cuna menzione dell'Ospedale. 

Quindi il Comune troppo interessato alla sussistenza del 
ponte prescriveva al Podestà di procurare, ebe se ne rifa- 
cessero almeno quattro poniate all' anno, e che, terminato il 
ponte, se ne dovesse sorvegliare la manutenzione per parte 
di chi ne godeva le rendite. 

Di più: che le relative possessioni fossero inalienabili, 
anzi si avesse per rivocata qualunque alienazione, ove ne 
fosse seguita, lecito tuttavia il dare a pegno uno o due 
anni del reddito, a giudieio però della Credenza, per sop- 
perire alle spese occorrenti pel ponte e per Ja mansione, 
e per ultimo si dovesse pregare il Vescovo a provvedere 
per la ricostruzione della chiesa, e perchè si ripristinassero 
i frati conversi sotto la presidenza d'un ecclesiastico. 

523. Non andò guari, che V espericnia fece conoscere 
improvvida la limitazione di A poniate all'anno più facili ad 
esportarsi nelle piene del torrente, e meglio convenire una 
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completa contemporanea costruzione: infatti in un archivio 
privato no trovai l'atto d'appalto dell'anno 1319 meritevole 
d'ossei' riportato in nota (1) per far conoscere il metodo 

(1) Dall'archivio dell» Confraternita di S. Canarina di Vercelli. 

Anno 1319 Ìndici, lidie veneris 25 ninnili nrnij convoca In et 
congregalo generali Consilio Crede ni ice Comunis Ve resila rum..- 
de mandilo Domini Taglaferri de Bonus judicis et vicari! et lo- 
rumlenenlì) noliilis militi» Domini Lodriiii Vicicomitis Pottstatis 
Vercell. Ibidem diclus Dominili Taglaferrui et Domino* Baldiaus 
di Zaeehii judex sazietà tìs potiti* papali ferali, nec non Cre- 

litraterunt, fieli «inde mulinerà eiaminalinne pneconisalione (( 

fieli), Jahannino Bauxolio magistro eivi Verrellarum ad incanali- 
dam ri dlligenltr ptrficiendum pant/m navoni lignamlnit fieri or. 
dinatum per Cornane fercell. saper fiumcn Sarai prope civitatem 
sub pactii, modi», ordinaiionihui et provi) lonibui infrucriplii 
videlicet quod diclus Job. Banaolius.... promiiil..* et eliam.... jura- 
vit... bona fide et line frauda facere et compiere dictum poolem 
omnibus >UÌ9 lumplibu» et eipenii», salvi» tamen infraaeripiii 
libi promi»sis per ipsum Comune Verrell. longum videlicet poH- 
latis vigiliti loogii pedibia pigiali prò qualibet puntata menlu- 
rando in medio mensolarum el lutiti* ti/super asiides ptdibus 
dtcem odo, ponendo ad qitamlìbet traiatain unum allidem magi» 
longum aliii aiiibua pedibus tribua. 
Item ponere promisi! ad ìpium poolem.-., omnia et siogula 

draginta prò centenii grosiai ad tirnam spanna una prò defen)iona 
pondi : item murra quadragilila ad defenaionero dicli ponti» fir- 
mata) claviculis de ferro, qua eiccdant colorasi* et rebaijiis : ilem 
trobes cenlum grnuas ad ciinam spanna una de quadra scilicet 
quinqua trabe» ad quamlibet pontatim longai ptdibut vigintl 
quataar prò qualibet: item menni/ni aiginti grossns uno pede do 
quadra et loogas ptdlbus vigiliti duobia prò qualibet: item aiii'n>j 
necessarioi ad dictum pontem de rovere g cosso j tribù* digitit, 
et ad quodlibet allidem latina minai uno pede ponere ciano} Irei 
longot uno semine el ad allidem tatuiti uno pedo vel plus ponere 
elavo» quinque longoi ono lemine ad ininus: et insuper promisi! 
/acere dicium pontem ita alluni n'euf eroi poni di Portano™. 
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di costruzionedi quei tempi e l'ampiezza del torrente Cervo, 
oltre che vi troviamo la posizione del ponte vecchio non 
già dietro S. Eusebio, come opinò il Conte Olgiati, bensì 
alla parla nuova. la quale dovette esistere dietro il presbi- 
tero della chiesa di S. Francesco ora pa nicchia di S. Agnese 
(vedi il mini. 434 di questo libro III): la frase poi ticttl 
crai poni de porta nomi indica una traslocai ione pel nuovo 
ponte, ed egli è a credere, che sia stato costrutto alla porta 
Semi ora porta di Milano. 
524. Pare, che il voto del Comune per la ricostruzione 

Versa vie» dici! Bominui Taglaferrus, Baldinul et Credenciiriì 
■ parte tire et nomine dlriorum Comuni) et hominum Vercll. 



jund per Coma 



■celi, ad Ubarattéim 



pitta iafgraUter libias qttinquaginta papilloti (lire -i03 ceni. 6S 
situili per «duna pontata, e lire 4 cent. 80 per cailuna giornata 
di carro coi buoi e col conduacnte)... Ego Sjinon da Arco Notariui 
et cancellarius elicti Comuoit priedictis omnibus interfui, tradì Ji. ' 
jerihi, feci et me suhscripji. 

Due Jorta di piedi erano allori in Ulo ■ Vercelli uno pili antico 
e minore, che io credo il Romano di millimetri 295 circa, l'altro 
maggiore cine il vero liprando, il quale a mio avviso corrisponde a 
millimetri 491 circa, e stecume malgrado la iulro'luiione della misura 
di Piemonte nel 1G12 vili consertò l'uso di un piede minora 
detto manovre per la. misura dei legnami, perciò io inclino a 
credere, che il piede di cui pirla il duci! me alo fosse" il primo, 
cioè il minore, il che presupposto ne verrebbe, che ciascuna 
puntata doveva enere di metri 5 cent. 90 a che li li 
totale riusciva a mairi 118 con noi largo 
metri 5 cent. 31- 
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della chiesa di S. Maria dui ponte e la ripristinai ione dei 
frati uon abbia avuto efletto, e die realmente 1* opera pia 
aia stala convertita in semplice beneficio ecclesiastico, men- 
tre sono la data del 1." agosto 1550 trovarsi nell'archivio 
dell'Ospedale Maggiore atti di lile non terminali, in cui il 
Canonico D. Giorgio Avogudro chiedeva conferma allo qua- 
lità di Rettore dell'Operi! del ponte del Cerno resasi vacante 
per la morte del Bellore Bonifacio di Collobiano. 

Ed inoltre nell'archivio civico a carte 283, Tomo li, Bi- 
scioni, abbiamo un atto 11 fi'libraio 155(1 di collazione fatisi 
dal Vescovo di Vercelli Lombardo al chierico Domandino 
de Fisrengo; anzi nello slesso archivio ed in un fascicolo 
particolare trova usi due sentenze arbiiramentalì, la prima 
delle quali porla la data 26 aprile 154-2, ed ivi narrate le 
questioni insorte tra il Municipio e detto Ministro in ordine 
alla riparazione e ricostruzione del ponte, [di arbitri Paga- 
nino de Besozero (Podestà di Vercelli) e Malico Frcapams 
ebbero a dichiarare tenuto il ministro a pagare lire 200 
all'impresari) costituito dalla t-ittfi, e temilo pure alle ri- 
parazioni successive del ponte o parie di ponte sì e come 
esisterebbe, mentre poi quanto alla ricostruzione esso mi- 
nistro sarebbe solo obbligalo a rame ima puntata in cadun 
anno se occorrerebbe, e non occorrendo per tre anni do- 
vrebbe pagarne l'importo alla citta in ragione di lire 65 
pavesi per ogni puntalo non eseguita. 

Insorte poscia nuove questioni circa Intenzione dell'ob- 
bligo di riparare, e fallo nuovo compromesso nella persona 
del Podestà Gioannolo de Sbudello, il medesimo con sen- 
tenza 23 agosto 1346 concesse alla città l'ulteriore ammi- 
nistrazione di lutti i beni e redditi di detta opera pia col 
carico di manutenzione e ricostruzione del ponte e coli'ob- 
bligo di pagare in perpetuo annue lire 40 pavesi al Ministro 
prò tempore per vantaggio di esso e per sopperire ad ogni 
altro peso ecclesiastico, dichiarando quindi innanzi esonerato 
esso ministro e sua famiglia dal pedaggio del ponte, porte 
e bollette. 
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Esistendo non pochi atti successivi sino al 1545 di 
amministrazione di quei beni e redditi per pane della città, 
appare che l'opera pia fu ridotta a semplice beneficio cc- 
clesiastico, e si ha ancora memoria di un suo Rettore in 
bolla di Papa Martino V, 23 gennaio 1423. 

Ospedale della Carila dì S. Lorenzo. 

335. Nell'antichissimo statuto riferito al N.° 292 di questo 
libro fra i varii Ospedali si registra pure l'Ospedale di S. 
Lorenzo, e sebbene non si abbia memoria di lasciti anteriori 
a quello di soldi 10 fattogli dall'Arciprete Giacomo net 1221, 

10 credo però più antico assai fi), ignorandosene tuttavia 
la fondazione. Il medesimo fu con tenne sussidio contem- 
plato nelle disposizioni del Cardinale Bicchieri nel 1227, e 
per soldi 60 dal Vescovo de Carnario nel 1234, poscia da 
Giacomo Debcncdeiii nel 1245. 

Due capitoli particolarmente riflettenti quest'Ospedale, che 
solevasi anche chiamare la Carità di S. Lorenzo, si leggono 
a carte 28 dello statuto generale del 1341, che abbiamo a 
stampa; essi fanno prova della sollecitudine, che aveva il 
Comune per quell'opera pia, e siccome i privilegi! ad essa 
accordati nel primo capitolo si vedono estesi a favore tqua- 
luor ordìmtm paupcrtaiis de Verceltii: scilìcel pruedicatorum 
Minorimi, Heremitarum, et CarmelUarum, così a buon diritto 

11 Conte Olgiati ebbe ad osservare, che tale statato sia emanato 
vena il fine del XIII secolo, scudati in late tempo stabiliti in 
Vercelli gli indicati ordini gradatamente come sovra descritti; 
ed io aggiungerò, che l'ultimo di essi fu introdotto nell'anno 
1288 dal Vescovo Ajmone di Challand. 

Nel primo dei citati capitoli il Comune statuì, che per 

(t; Se non falla II Cusano nel discorso 55 del Vescovi, questi pia 
opera gli doitlte esistere ai tempi del .Vescovo di Vercelli Raniero I 
morto circo l'anno 1090, narrando Che egli sia stato benefattore di 
alami -fiuti e monachi dette della Cariti. 

31 
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qualsivoglia latri tu u diritto spellante alta Carità di S. 
Lorenzo potessero i frati della medesima rivolgersi od al 
Podestà od al Vicario od a qualunque dei Giudici o Consoli 
di giustizia, i quali dovessero provvedervi con tutta solle- 
citudine ed in via sommaria senza contestazione di lite, ab- 
bencliè in via ordinaria ne Tosse diversa la compi: tenia, ed 
aneorubè il mandalo per l'instaiiia non Iòsse spedilo dalla 
maggioranza d'essi frati, anzi sulla semplice domanda fatta 
ex affil io dall'avvocato dei poveri eletto ogni sei mesi dallo 
stesso Comune. 

Col secondo capitolo si sostituì la Carità di S. Lorenzo 
nei dritti di successione intestata già competenti al lìscu (1) 
si aliqnis musculus vel foemiua detenerti in civitalc Vcrcel- 
larum et dixtrictu siue libcrit ci ugnala et cognati», qui 
debcanl succedere ile jure, et line uxore vel viro, quae uxor 



fragio dell'anima d,l defunto, della cui eredità si imitasse. 

526. Dopo riferiti questi due rapitoli ed i lascili del 1-227 
e del 1:234, il Conte Olgiaii prese a ricercare quale sia stalo 
lo scopo dell'opera pia, ed a quale ordine potessero appar- 
tenere i frali addetti alla medesima: e sulla prima questione 
menirc accennò quanto ne scrisse Monsignor Ferrerò in 
Appendice alla vita di S. Eusebio stampala in Roma nel 
1603 — Collegio di frati làici delti delta Carità, ì quali pel 
laro institela dei-uno gratuitamente accompagnare i rei con- 
dannati al supplirlo, pontili- e ut/durre ì poteri ammalati 
all'Ospedale, rd iteciimpiupitire i cadaveri dei peneri alla cliie~ 



sia porcili lo statuto parla di Carità, 
, ed ordina distribuzioni ai poveri, sia 



Vadasi al Barn, 35 di Bucala libra. 
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perchè da un ordinalo civico del 1." aprile 1581 c da altre 
memorie risultasse, che detti frali erano incaricali di Èro 
varie distribuzioni annuali ai poveri' della citta ed alcune 
a speciali parecchie; per la qual cosa, oltre alle opere di 
misericordia spirituale assonali: da .Monsignor Ferrerò ed 
a loro incombenti per religione, dovessero detti frati prov- 
vedere alimenti ed altri sirssìdii temporali a favore dei po- 
verelli, insomma fosse l'opera pia un centro, in cui ciascuno 
poteva versare elemosine, ed essere tranquillo di adequata 
ripari izione ai diversi bisogni; a quale line era anche sus- 
sidiata dal Municipio (vedasi statuto stampalo carie 17 retro). 

Alcuni documenti, nel mentre confermeranno il giudizio 
portato dal Conte Olgiati, serviranno eziandio a provare 
varie delle ineumbenze accennate da Monsignor Ferrerò, 

Altrove ho citato il testamento di Antonio Bauzolio del 
1361 t item legavi! Charilati S. Laurentii, quae portatur per 
tìvitatem, Vcrcell. Ili. Irei papientet • le parole * guat por- 
lalur per twiiatem • spiegano vieppiù quelle dello stanilo 
quae ftt per civitatem, ed indicano a mio avviso una distri- 
buzione al poveri vergognosi al loro domicilio. 

All'anno poi 1372 e sono la data 24 ottobre abbiamo un 
alto rogato de Scotis (1) nel quale il Capitolo dei frati della 
Carità di S. Lorenzo procede alla vendila del diretto do- 
minio sovra un corpo di casa, appoggiando il contralto alla 
seguente considerazione ; 

i Atteiidentes quod ipsa Cbaritas et domus ipsius cha- 

> rilutis, propter yuerram praetcntem, non possunt paupc- 
» rihai, aegenis ci carcerati» civitaih Yerccll. cibutn et potiti 

■ min turare, cum non liabeaut vinum, grammi et alia ne- 

■ cessarla, ex quibns passini... eisdem iegenis et pauperibus 

> ministrare, quia propter ìpsam guarani eidem charilati 
» non fiunl eiemosinae «Yur contaeverunt t. 

Qui, oltre alla distribuzione ai poveri, ahbiamo cenno dei 
carcerati; ora vedremo eziandio l' accompagna mento dei 



(I) 1Kb. Ellobi»». 
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cadaveri alla sepoltura; imperocché il i-biriiigo Giardino de 
GonDcntia nel suo testamento (1) 5 aprilo 15!)7 < legatiti 
Cliarilttti S. Lnin-cii!:i .fin' fni:ri>n;r, ipiin.i Churilalis Cooper- 
unum fere novam de lana et .cocaum ad ponendum mpcr 
cadaver, aitando portai** per ipiot fralrei ad upeUiendum .. 

."27. Per quanto all' ordine, cui poi ossero appartenere 
quei frali „ disse il Come Olgiaii, elle si conforma va 
assai a quello il.ipo aironi secoli insinuilo da S. Giovanni 
di Dio: cioi ai rosi (leni fate bene fratelli, e dubitò die 
fu.-se stillo fund.tlo da i|ii;i!i']iii Vercelli-se : osservò, elio li 
medesimi erano onlinarìaiiieme quattro, imo Rodere ed un 
altro col titolo di Guardiano, e clic, sebbene talvolta' sia 
occorso ad essi frali d'aver per liellore un ecclesiastico 
siraniero, erano però laici; anzi ebbe a citare un aito 4 
giugno li>87, in cui comparisce come frale della Carila eorlo 
Giovanni Posio, elio in altro 1G marzo 1598 vicn dello 
Fra Giovanni Pano Guardiano ed osservò olio nella lite 
per l'ospìzio dei Damivi Tra i leslimunii esaminati il 1» 
gennaio 1Ó97 comparve Caterina moglie di Fra Giovanni 
Po;;o frale della Carità di Yerecllì, iettile allnUnva una 
Venturina per nome Leonora dì mesi selle de ducendone, che 
in quell'imi ine non era vietalo il matrimonio, se vi si ve- 
deva con moglie perlìno l'investito del titolo di Guardiano. 

Altclie fra i conversi dì altri ospedali v'erano degli 
ammogliali, era però necessario l'assenso regolare della 
moglie per farvi professione: così in atto 5 ottobre H _ 2ii 
rogato de Calvis (2). Agnesina moglie di Gerardo Vaiali* 
presta assenso al marito per polere, non ostante il loro 
matrimonio, dedicare la sua persona e boni al servizio di 
Dio nell'Ospedale di S. Andrea — ma il Conte Olgiaii cre- 
dette dignità il titolo di Guardiano in dell'Ospedale, quan- 
doché lutti i frali ivi residenti dice va osi guardiani per 
differenziarli dai semplici deroti rioè coadjulori non residenti: 



[ti Arca. Euseuiano. 

(2) Arrli. Oap. Majs. ili Vercelli. 



t Convocalo C»[iitiiln <!(i:iiiis 4'li;ii'i!aiis S. 1 -a 11 renili Verecll. 

• de mondalo fra tris Pelri de Merceinisco Reclorh... priB- 

■ senles fecemnl diclUS RcclOr ci itti guardiani frùlrei et 

> devoti ipsius cliaritalis, quorum nomina li;ro simt fraicr 

. Gùfflelmns de Modena fr. paganti* Ruba fr. Borguinui 

. gnonus, fr. Johannes Jliissus. MagUler Franciscus tle 
. Agaciis; Magisior Anton ius de Cabalìaca fruirei devoli ( 1) * ■ 
QiiìeiIì il Giova imi Pomo prima di passare da semplice 
devolo come ola Del 1587encl 1507 a frale residuici; Guar-' 
diano avrà ottennio dalla moglie l'opportuno assenso; del 
rimanerne secondo le memorie esibenti nell'Ospedale Mag- 

*.1h.-m ....1. .| U .Ui ■[■pli ni i.i. ilin • |- Lili l-H i ■■- ir . 
citta. „ : 

528. L'Ospedale Maggiora di S. Andrea dopo la sua rior- 
ganizzazione dall'anno lSìili icnln riunirò l'Opera della Ca- 
rità di S. Lorenzo, ma non vi potè riuscire. 

Cessò poi doli ii ili vainomi: l'Ospedale di S. Lorenzo sono 
Monsignor Broglia ira I' anno 1672 ed il 1C7R avendone 
assegnali i redditi por compimento di congrua al Parroco 
di quella chiesa; come ehi»! a ricavare il Conto Olgìati 
dagli ordinati del 1710 dell'Ospizio generale dei poveri, ohe 
si credeva in diritto di succedere a detto iiisliltuo. 

Ospedale di S. Bartolomeo. 

329. Il Prevosto Irico nella sua storia di Trino a pag. 30 
riportò un atto dì dicembre 1 174 dal quale appare, che al- 
cune pie persone, col consenso dei fondatori della chiesa 

(Il Alla slcssa Carili ili S. Lorenzo erano anelli: dedicale alcune con-, 
»me polchfc In alla 26 agosto 1303 (areh. O-p. Magg.) Icgficsi Damma 
Emiliana conversa llpspitalis. S. Latin ut ii, mt\ ni allro allo dell'arci'. 
Eusebiano dell'anno 1371 abbiamo Domi n a Francha Ministra BÌip. 
S. Laurcnlii Ferali. 
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di S. Bartolomeo (da poco tempo erelia a poca distaili» 
dalla città verso ponente di essa) si elessero di vivere se- 
condo 1' insliluto canonico di S. Eusebio, e ne olteunero 
l'approvazione dal nostro Vescovo Guata dei tondoni. 

Sebbene non vi si parli di Ospedale, non lardarono i Ca- 
nonici d'instiiuirvelo come opera eminenlcmenlc cristiana, 
e già se ne trova un documento sette anni dopo l'appro- 
vazione della C:iiiciii. L ;i, im|H'i-Mri'lìò nell'unno 1181 addi 23 
aprile (1) l'arciprete D. Ambrosio ed il Canonico Eusebiano 
D. Ardizzoue ebbero a definire per laudo una controversia 
tra il Capitolo di S. Maria Maggiore et Dominimi Nicotaum 
praepositum ecclcsiae S. Barlholomei nominative de decimii 
terrarum praedictae eccleiiae Beati Barlholomei et haipitalh 
ejusdem ecciesiae, quad est sub regime et ailminìstratione ipiius 
Praeposilì, 

Seguono poi i legali allo stesso ospedale di ss. 10 dal 
Diacono Guata nel 1200, dì soldi 5 perpetui dall'Arcidiacono 
Avogadro nel 1205, di ss. 10 dall'Arciprete Giacomo nel 
1231, dì suldi 5 perpetui dui Cardinale Guata nel 1227, di 
soldi 20 pure perpetui da Guata canonico di Samià nel 
4232, e fra altri il Vescovo; de Carnario vi sì mostrò 
più propenso, giacché oltre a lire 20 da darsi in beni 
alti Canonici di S. Bartolomeo, lego pure noa casa alla 
loro chiesa ed Ospedale ordinando, che dedotti dal fitto 
soldi 41 annui a darsi a varie espelle ed opere pie, il ri- 
manente andasse a Favore dei Canonici per una metà e del- 
l'Ospedale per l'ultra. ' ■ 

Tenevusi quindi un conto distinto per esso Ospedale, e 
net secolo XIV ne trovo peculiari ministri fra Uberlo de 
Tridino nel 1518, fra Ruffino de Valentia 1346-1349, fra 
Giacomo Viallurdi nel 1351, Tra Filippo de Arborio 1565 
a 1400, fra Giacomo de S. Silvestro 1417 a 1452. 
A qual tempo cessasse l'anzidetto Ospedule il Conte Olgiati 
noi seppe rinvenire, e fu d'avviso, che la posizione di quella 

(1) Artb. Euubliiu.. 



Digital 0y Google 



355 

chiesa troppo esposta alle incursioni dei nemici e la list ret- 
tezza delle rendite di quei religiosi siano state le cause 
della definitiva cessazione. 

lo non fui più fortunato in questa ricerca, tuttavia ri- 
mandando il lettore al S relativo alla preposhura di S. Bar- 
tolomeo (N." 90 del libro IV) soggiungo trovarsi ancora 
memoria di quest'Ospedale in atto 8 agosto 1487 (I) ove 
sì fa cenno del Canonico D. Giacomo de Peliaco Commen- 
datario perpetuo degli ospedali di S. (iiaeomo di Cascine 
Strada e ili S. Bartolomeo. 

Oipcilale di S. Spirila. 

530. Il Conle Oliali presi: a confinare l'opinione emessa 
dal Cusano, clic l'Ospedale di S. Spirito fnsse annesso ai 
disciplinanti ossia confraternita di tale titolo, provò, elle 
era situato fuori di città, corno lo dimostrasse lo statuto a 
carie 101 del volume a stampa ; del rimanente si restrinse 
ad accennare l'infrascritta donazione di fra Marco de Mo- 
rando del 1275, e credette lo stesso Oipedaic di S. Spirilo 
definitivamente chiuso per unione fattane nel 1230 all'Ospe- 
dale di S. Andrea. 

Nell'artìcolo relativo alla Cima di Dio ['sopra IV. • 298) 
ho riferilo quanto si ebbe a mirrare dai nostri scrittori 
intorno alle religiose inservienti a quel pio ricovero, di- 
cendo, che le medesimi; appurienevano all'ordine Cistcrciense 
traslocato prima □ S. Giovanni di Varola quindi nel Monastero 
di S. Spirito alla porta di strada, onon avendo ijocumcnti 
a conferma osservai non di meno, clic maienevasi ancora 

esistevano, e forse da assai tempo, le Mo nache di S. Spirito, 
riservandomi di ri ionia re all' argomenti) nella presente di- 



ti) Arch. Clip. Mass di Vercelli 




Da un atto dell'anno 1214, riferito in uota (1) si viene 
a conoscere, the esistevano a Vercelli Frati e Religiose 
dette delta Carità e d'uno slesso ordine, che ai medesimi 
era slata donala dalli Bernardo, Dongiovanni, e Pietro 
Beni voglio una pezza di terreno ad oggetto di coltra- 
nti un Ospedale, e che gli slessi Frati e Monache per 
assicurare al nuovo sta li ili meo io la speciale proiezione 
del Comune ebbero a fare al medesimo formale donazione 
dell'anzidetto terreno accettala dal Podestà, il quale, ritor- 
nando ai donatori la disponibilità dello stesso terreno per 
la costruzione d' un ospedale in onore dello Spirito Santo, 
ne riservò al Comune il drillo perpetuo di patronato e dì 

(1) Arrh. civico Bill. Tom. 1, p.g. 199 retro. 

1214, indie. 11, die ultimo memii julii... (Valor Gujllerlui sud no- 
mine il fratris Andre», prasJentibus el consentlenlibua et ronfirmin. 
li bus dominabili de Maritale, videlicet Domina tirila, et Manlropola 
de pace. Flore de Bullia, Beatrice de Ali et Domina Caatellana Ja> 
culia uinre q. Jarohi de Massi ano, faci! puram et merini dunacionem 
Inter vi«os io nlanu Domini Viceconiilil de Vicecomilta Vercell. pò- 
tettali} vice el nomine Cumunis Vercell. nominatile de pecla una 
[ente, quii" Diminuì Bernnnlia ile Benhielio et Bnnus Jahnnnes et 
Petrus Jtlius ejusdem Boni Johannis dederant pnediclis fratribia et 
iflrornW mi hospltalt c-iMrutmliim el tedificandum, ita quod pre- 
dici» Polestas nomine predici. Comuiiia Vercell... facili de prajdicla 
■erra quidquìd vomeri!. Ibidem j.ra dieta Polnslaa nomine et vice 
preafati Cumunij rtddidit et enneessitfratrìbus et suroi-ibiii... prie- 
dietnm pctinm terne ad hospìtale eostruendum et hedifienndum 
ad honorem S. Spiritai, ita quid Cornane V irceli, habtat in 
prttdicto ^ospitali jus patmnatus el advocatiir, et jam diete Po- 
Iettai.,, recepii prasdictutn hospital», cum uinne quod faabvt tei de 
«clero •dqaUìerit, In prolectlone el defenslone Comuni» Vercell. 
ad adjuvandum el maoutenendum jura pradicli hospilalit, ila quod 
non liceat ministri! ipsius !) ospitali!... alienare rea immobile! quia 
habeut vel acquisieriot In parte vel in loto nini de vulontate ci 

condilo loliui Credenti» Cumunis Vercell. ?ol majoris parli] 

Ego Nicolaua de Bellino nolariua junu Nicolaj de llelcto notarli 
liane tartaro icripsi. 
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avvocazia; ed in falli noi vedemmo al N." 292 l'Ospedale 
di S. Spirilo compreso in ([nano luogo fra le opere pie, 
6pecialmente privilegiate dai Governo. 

lilla è cosa spiacevole, che il documento non accenni la 
località del terreno donato, sul quale dovevasi costrurre 
l'Ospedale di S. Spirilo, im in molli altri (1) la situazione 
di quest' Ospedale è cosi determinata a ridosso della porta 
di strada poco superiormente alla chiesa parocchiale di S. 
Salvatore, che non vi può esser dubbio alcuno come il 
medesimo abbia fatto p;irte del Monastero di S. Spirito, 
ora occupato dal collegio delle Orfanelli', e già" abitalo dalle 
Monache Cistcrciensi. 

331. Nella dissertazione relativa all'opera pia di S. Lorenzo 
l'abbiamo veduta diretta da frali della Carili, ed io sono 
d'avviso essere gli stessi, cui accenna questo ■documento del 
1214; quindi converrebbe dire che t medesimi vi fossero 
coadjuvati da un consorzio di religiose dello stesso instituto, 
e siccome nel pio luogo di S. Lorenzo non si ricoveravano 
infermi, ma si faceva la rarità a domicilio, cosi in dello 
anno 1214 abbiano procurata la costruzione dell'Ospedale 
■di S. Spirilo preponendovi le anzidette religiose, il cui nu- 
mero era divenuto sovrabbondante per la prima insliluzione. 

Egli è possibile, che col tempo siano state eziandio riu- 
nite in S. Spirito le monache di S. Giovanni di Varola già 
nmministratrici dell'Ospedale detta Casa di Dio ; ma oltre la 
già indicata contemporanea esistenza dei due' Monasteri! 
fsupra num. 298) è pure da notarsi la distinta menzione 
di nmendue gli ospedali di S. Spirito e della Casa di Dio 
nell'antico statuto riferito al num. 292, per la qual cosa io 
credo, ebe l'Ospedale di S. Spirilo fu in origine un'Appen- 
dice della Carità di S. Lorenzo. 

332. Il primo legato, di cui io abbia memoria fatto al- 
V Ospedale di S. Spirilo si trova nel testamento dell'Arciprete 
Giacomo nel 1221 per soldi X pavesi, quindi in atto 28 

(I) Vedi il num. 4M di quella libro. 
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mano 1234 (1) gli vèrme assegnalo un canone perpetuo 
di soldi 8 pavesi sull'eredità del prete Ottone di Trini) 
dall' esecutore ics lamentar io D. Giacomo de Carnario, il 
quale nello stesso anno 1234 instimi erede suo Io stesso 
Ospedale di S. Spirilo in un con quello di S. Andrea, come 
ad essi ospedali iu comune fecero rilevanti lasciti il signor 
Pietro de Carniirio nel I'ifìi ed il < liiei icn Giovanni de Rado 
nei 1230, del che si darà più ampia spiegazione nell'articolo 
relativo all'Ospedale di S. Andrea. 

Rimarrebbe a parlare della donazione di fra Marco de 
Morando del 1275 accennata dal Come Olgiali, c della sup- 
posta unione dell'Ospedale di S. Spirito a quello diS. An- 
drea fatta nel 1290; ma a scanso di duplicazione il lettore 
ne troverà la discussione all'articolo Ospedale di S. Maria 
ma Carità di fra Marco de Morando, accertandolo infrat- 

tanto clic l'Ospedale di S. Spirilo continuò ad essere aperto 
dopo I' accennala unione, del die ne consta sia da aito 5 
maggio 1514 (2_) ove si legge Convocalo Capitalo lororum 
domili et Hotpitalìi S. Spirititi Vcrci-llui-iu», sia da altro 
allo 1579 28 sellombre. in mansione lloìpiialis S. Spirito* 
extra et prope Vtreclhs vhlclicct inlcr duna portai (5) anzi 
perdurò forse per lungo tempo ancora, ignorandosi 
l'epoca, in cui le Monache di S. Spirito cessarono da quella 
pia beneficenza. 

Ospedale di S. Andrea 
la oggi Ospedale Maggiore di Vcrcc.'li 

553. L'ordine cronologico di fondazione ci chiama ora 
all'Ospedale di S. Andrea, la sola fra lanto pie ^istituzioni 
(se pur si eccellila il ricovero della Ranliva) la quale siasi 
conservata fra le fortunose vicende d' olire sci secoli, anzi 
sia andata vieppiù crescendo colla incessanti beneficenze dei 

(1) Artb. Osp. Mass- ili Vercelli. 
il) Arch. Conlr. S. Cai! trina, 

(3) Arch, Emettano. » 
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Vercellesi e eoa assorbire varii dei minori ospedali, per il 
che Tenne ad acquistare il lilolo di Ospedale Maggiore, 

La dissertatone del Conte Olgi:iii intorno a questo Ospe- 
dale comprende niente meno di 48 facciate nella copia, ma 
sole Temi o poco più concernono la sua storia frammista 
a quella dell'Abbazia di S. Andrea: cioè fondazione e dota- 
zione dal celeberrimi) Cardinale (".naia Bicchieri, successive 
beneficenze del Vescovo de Cantano, del sig. Pietro Bic- 
chieri e più lardi del Cav. Filippo Rebbio, l'unione fattavi 
degli ospedali di S. Spirito, di S. Brigida de' Scoti, di S. 
Giacomo, delle Cascine di Strada, e di quello del Fasano. 
la sua erezione in commenda, e lo scingi rinculo di questa 
mercè la dazione perpetua fattasi dallo slesso Ospedale di 
S. Andrea al Municipio nell'anno 1565, con esame critico 
delle successive costituzioni approvate dal Duca Emanuel 
Filiberto il 1 giugno 1564. 

II rimanente della dissertazione è diretta a provare, die 
lo scopo originario c principale dell' instituto non sia già 
quello indicato in delle costituzioni: vale a dire della curii 
degli infermi, aggiuntasi, come egli disse, per le unioni dei 
varii ospedali, bensì I' obbliga prcciio ili fare elemosine ai 
poteri: epperciò mosso l'autore da zelo, d'altronde lodevo- 
lissimo, si scatena contro le varie determinazioni emanate 
.dall'Amministrazione sul finire dell uh inni mthIo e nei primordi! 
del presente, tendenti prima a riscearc quindi a cessare to- 
talmente dalle consuete distribuzioni alla porta a pretesto, 
che lo scopo unito del pio luogo sia quello della cura degli 
infermi, per cui si fossero fatte spese ingenti nella dila- 
tazione dell'Ospedale e sue conseguenze. 

Segretario capo ed Archivista dello stesso Ospedale Mag- 
giore per ben oltre a trenl'anni io dovrei vergare qui una 
Storia completa del pio luogo all'appoggio dei documenti da 
me illustrati, e, senza nulla detrarre alle ottime intenzioni 
del Conte Olgiati, discutere passo a posso i suoi argomenti; 
ma il lettore comprende, come una tale istorio certamente 
voluminosa non si confaccio col piano complessivo del presente 
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lavoro, siedili, alla riserva del primo secolo, io debba ridurla 
per quanto possibile ad un compendio, dal quale tuttavia 
apparirà l'errore, su cui il Come (%i;iti poggiò la sua critica; 
per altra parte se egli Tosse ancora in vita potrebbe in oggi 
riconoscere a sua soddisfazione, sul nuovo metodo dispogli 
dei conti da me instiluiio, elio l'Amati lustrazione dell'Ospe- 
dale nel menn o estende d'anno in anno il ricovero e trat- 
tamento degli infermi non già solo a benefìcio della cillà 
c provincia, ma anebe a benelicio d'ogni cristiano sia esso 
del Hcgno clic di estero dominio, non trascura l'obbligo di 
elemosine, clic pure gli corre, risultando la vera ipaa per 
beneficai se estranee agli infunili (liofili ultimi esercizi!, ebo 
a me spettò di esaminare) cioè per l'anno ISSI □ lire 
38080, e per l'anno 1852 « lire 39126, e forse maggiore 
risulterà in appresso a misura della prosecuzione di delti 
spogli. 

Nel SS." del libro IV si accennerà la fondazione opera- 
tasi nell'anno 1210 della Basilica di S. Andrea per cura ed a 
gravi spese del tnunifìcentissimo nostro cittadino il Cardinale 
Glia la Bicchieri, il quale non solo vi stabili con copiosi 
redditi l'oiliciainra perpetua per mezzo dei canonici Vittorini 
a decoro della patria, ma volle altresì esternare l'esimia sua 
carità verso i poveri corredandola di un ospedale, die ri- 
spetto a quegli esistenti dimostrasse lin d'allora quanto do- 
veva sotto ogni titolo superarli. 

Una lapide marmorea stata sul line del secolo XIV infissa 
sotto il magnifico atrio d'accesso alla grande infermeria (1) 
indusse in errore molli dei nostri scrittori circa,!' epoca 

(I) Xenodoclilum hoc ab illuni Guata Die chieiio Palricio Eniwopn f) 
H Cardinali liaidalum «ino MCCXX, el MDLV a pletale Pil IV PoiiliQcij 
Maximl donatimi prò rcglmmi iivii;iiis, Au.-lum i ih) ni filila maxima, 
Keclurcs ipsius magnopcre auxcrunl ad opera pia augenda MDLXXXVI. 

(') Nessun dofumenlo pian nel Cardinale Gunla Biccliicri l'asserta 
dignità di Vescovo, e (orsi tu contuso con Gusla Bo ridoni Vescovo di 
Vercelli 1ITO-B2. 
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della costruzione dell'Ospedale ivi inscritta per l'anno 1220, 
ma varii documenti riforili dall' Abaie Frova in note alla 
vita del Cardinale, e sc^na la nienti; l'alio di possesso dei 
beni di Carcsaua dato a delti Canonici il 9 novembre 1223 (1) 
provarono evidentemente, elle l'Ospedale unii era ancora 
costrutto poiché in questo si dicova: a benolicio della nuova 
chiesa di S". Andrea e dell 'Odicelo (e, che presso la medetima 
il Cardinale intendeva di far connine , come fu losio 
costruito e pari! fosso già uliimaio un anno -dopo, allorché 
venne dallo stesso Cardinale provvisto di speciale clotazimie. 

Infatti nel giorno 11 novembre 1224 (2) il Cardinale 
Bicchieri, dopo di avere assegnale alla nuova cliiE'sa e cano- 
nica di S. Andrea vaste possessioni, da esso acquistale nel 
decorso di dieci anni da che ne maturava ed andava ese- 
guendo il progetto; siccome la medesima noti avrebbe più 
abbisognalo di quei beni, che prima spettavano all'antica 
chiesa di S. Andrea posti già a sua disposi/Jone, (3) volle 
die quelli ubimi formassero la speciale dotazione di dello 
Ospedale, aggiungendovi però i beni ad, esso Cardinale ven- 
duti da Giordano de Marco. 

Le antiche proprietà della cappella di S. Andrea si vedono 



tano da acquisto fallo dal Cardinale in data 25 ottobre 1214 
per lire 210 pavesi (lire 7688 10 aiutali) di sette pene di 
campo sulle lini di Vercelli componenti moggia 16 con fab- 
brica rurale alla porta di S. Andrea. 

Inoli re io stesso fondatore nell' allro ano di dotazione 
della canonica 11 novembre 1224 impose alla medesima 

ìl) A carie 120 ni detti VlU, Milana 17G7. 

(2) Arch. Osp. M3$£. Avverto 11 lettore che tulli I documenti, die lo 
citerò tu quest'articolo sema noti speciale, nisiono In esso archivio del- 
l'Ospedale Maggiore. 

[3) Vedasi al num. 32 del libro IV. 
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l'obbligo perpetuo di somministra™ annua Ime me all'Ospe- 
dale uum. selle bolli di vino puro proveniente dai beni di 
Vivcrone conf|>r-f> i ik;1I:i dima/ioni?; peso qtieslo, die tra s- 
. feria in ultimo a carico della canonica di S. Sebastiano di 
Biella, veline poi liquidalo dui Governo dopo la soppressione 
di essa in lire scile mila antiche di Piemonte compensate 
nel 1' aeqiii.no della fascina Giulietta di Vi verone S maggio 
1800. 

Oltre a questa dotazione si ha pure memoria di quattro 
acquisti Talli in vita del Cardinale a speciale vantaggio del 
suo Ospedale: 

Il primo in data 12 agosto 1225 di moggia 3, siara 6, 
campo suIIb tini ili Vercelli ad mn radimi per lire 57 ss. 8 
pavesi, pari in oggi a L. 1817 63 

11 secondo in data 15 febbraio 1226 di un cam- 
po a S. Eusebio Onuruiorc di moggia 2 circa per 
lire 20 ss. 11 pavesi . 645 02 

Il terni in daia 21 gennaio 1227 d'una casa e 
forno alligni all'Ospedale per lire 15 pavesi . > 466 66 

11 quarto in data 18 febbraio 1227 di moggia 4 
circa campo ad manierai» per lire 39 ss. 16 pa- 
vesi pari ad attuali ■ 1238 22 

L. 4167 53 

555. Vedemmo, che i beni donali erano tutti nel circuito 
della città, eppure in un ricorso riferito dall'Abate Frova 
in detta Vita a carte 156, come preceduto al diploma del 
salvaguardia ottenuto per l'Abbazia di S. Andrea da Fede- 
rico li colla daia del febbraio 1226, si chiedeva la conferma 
per l'annesso ospedale di quanto possedeva in Vercelli e 
suo territorio nei cannilo, luogo e corte di Lariztate e nei 
luoghi, e corti d'Alice c di limone; questa specificazione di 
proprietà pervenute soltanto all'Ospedale dopo la morte del 
Cardinale mi fa credere apocrifo quel ricorso, tanto più, 
che il diploma non fa poi menzione alcuna dell' Ospedale 
suddetto. 
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Sebbene poi giù t< 
vili dal Cardinale i 



li annali) in perpetuo. all'Ospedale di S. Andrea prò pila 
ìpsa die onniversarii (azienda. 
Legò poscia allo stesso Ospedale di S. Andrea mille -, 



di questi oggetti ebbe a produrre duecento 
■:, imperocché in una scritta dell'esecutore le- 
iferita dall' Abate Frova in nota a pag. 1G7 
di detta vita, si legge i Item de marchi» ÌICC quas tkdit 
Hospital! eniimtH quod habet 'uhm hospitale in castro et Dilla 
Lariuci et aliis poistMìonibiu vicini» eidem vitine vet civitatu i . 
.536. Ma non bastava a quel grande lo avere largamente 
provveduto alle due opere insigni da lui fondale a decoro 
c bendino della sua patria, se ad esse non ne assicurava 



(1) Stampalo ■. carte 164 e seg. della Vili del Cardinale seri Ila dal. 
l'Abate Prova -- Milano 1 767. 

(2) Se il letlore vuol conoscere l'entità di qncsli mobili pnò consul- 
tare l'ioteDliro, che desunto dall'archivio dtll'0»p. Hag[. Tenne stampato 
dal Frova a carte 173 della vita del Cardinale. 
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la speciale protei in no della S. Sede : opperò oltre a Bolla 
di Papa Onorio del 21 febbraio anno 8.° di suo Pontificato 
(il cui tenore non si conosce, ma è citala nella dotazione 
11 novembre 1224) ebbe la consolazione di riportare il 
giorno dopo del testamento, cioè addi 50 maggio 1227, altra 
Bolla di Papa Gregorio IX, colla quale il Pontefice nel pren- 
dere sotto la speciale salvaguardia della S. Sede la canonica 
di S. Andrea di Vercelli e tutte le possessioni presenti e 
future della medesima, ebbe a speciQeare particolarmente 
l'Ospedale di S. Andrea t qnod idem Cardinali! prope cc- 
cteiiam «cifrimi fundavil et veurae gnberna^oni ac provisioni 
commuti; ita lumen qttod de pusiessiotiibui el bonis iptiu» 
haspilulh mobilibai et ìiumiMlilmi per Oirdìnaiem praedictum 
vcl qitoscutnqtic aliai rollali! Bel confercnd'u cìdem nil vobis 
Uccat alienate, niinaerc, occupare scu veltri» «tibut applicare; 
icd iota ipsins hòipitalìs uisitatìone et regltlari correditene 
contenti mìnistrnm idon-ytm cum fruirmi ejiitdem hospilalis 
Consilio prucficiatis ibidem, qui bona paitperum fidclitcr ad- 
ministra et gcneralem admìnhtralionem reciam de omnibut 
ter in anno Abati Destro et fralribiu hospilalis ejusdem reddat, 
ipsique Abati praeslel obbcdtcntìam et rcuerenliani cum oin- 
nibus ali'ts fratribui et sororibtu, ex quibtts ipie minister 
nullum recipiai, sed per Abalcm eumdem recìpìantur nomine 
hotpìlnlii quolient fnerii opportunum , cum ministri tamen 
et omnium fratrum vel majoris partii ejutdem koipitalìi 
Consilio et contensu i. 

Ecco le norme principali, che secondo le intenzioni del 
fondatore furono date dal Pontefice pel buon andamento 
dell'Ospedale: il suo patrimonio si tenga separato, niun 
diritto vi abbiano l'Abate ed i Canonici, e loro basti l'eleg- 
gervi idoneo ministro, il quale amministri bensì ma con 
assenso dei frati e suore ospiialicrc e renda conto tre volte 
all'anno all'Abate, cui competa il diritto di visita ed il di- 
ritto di recepitone dei frati e suore purché però col con- 
siglio e consenso dei già ammessi : regole queste, le quali, 
sebbene semplicissime,, procuravano un continuo controllo. 
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«1 avvalorate dal voto di cristiana carità professato dagli 
Spedalini min potevano a meno di far prosperare l'inslìiu- 
zione a vantaggio dei poverelli. 

, 357. Nel giorno 51 maggio 1227 passava ì! Cardinale 
Guala a ricevere da Dio il premio dell'esimia sua catttà, ed 
i suoi esecutori testameli tarli l'Abate Tommaso di S. Andrea, 
il Suddiacono del Papa (quindi Vescovo) D. Giacomo de 
Carnario, ed il Canonico Eusebiano f). Salimbono de Torcello 
si occupavano tosto della liquidazione dell'eredità, o procu- 
rata la vendita degli oggetti mobili lasciali all'Ospedale col 
risultato in marche 200 Merline, unendole alle mille al me- 
desimo legale, cercatane il prescritto impiego. 

Quindi eoo ano 21 dicembre dello stesso anno 1227 i 
signori Ubertino, Ottino e Federico fratelli tic Bendo nis 
vendettero all'Ospedale di S. Andrea il costello eoo molli 
beni in Lariziate, e con essi ogni diritto e signoria me- 
diante il pretto di lire 42IW pavesi ;cnrrispondenli ad at- 
tuali lire 135715 cent. IX) state pagate de dtnarih quondam 
U-'O'ini C'inluc lììclierìi Carilinniit Hotnaf, anni in suo <e- 
ttamento rcliquit prò tmtadit pntirtsìonibus jam dirlo ho- 
spiniti. >i osseni tuttavia, clic non traltavasi già dell'iolicro 
territorio di I.arii/ate lai quale il possiede attualmente, es- 
sendosi piiM ia roriMilidjtn col tempo Con multi altri arquitli 
■ i-m;-. Cile: laeji'liiia i inm i crri-pondiva an- 
cora al legato delle marrbe 1200 di steri ioi, imperocché 
dalla surriferita d ic li ia razione (sup. N." 355) appare es- 
sersi fatto con esse altre compre dì beni anebe estranei 
a Larizme; olir cecili debbonsi certamente attribuire al le- 
gato due acquisti ivi fatti uno di moggia 103 circa dalli 
fratelli I.anterio per L. 475 con allo 5 dicembre 1228, l'al- 
leo di moggia 150 dalla chiesa di S. Gioanni di Varola per 
L. 420 in atto 14 ottobre 1229, le" quali due somme pa- 
reggier ebbero in oggi lire 27398 77. 

E qui cade in acconcio il rettificare un errore, occorso 
eziandio all'Abbate Frova (1), sulla fede del Canonico 

(I) Viti dtl Cardinale Bicchkrì pag. 121. 24 
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Modena: vale a dire, die il C:ii'd inule avesse Gitemi la per 
l'ospedale l'unione d'nn'Abbazia delta di S. Savino de frui- 
tela e relativi beni in Lari mnr, imperoi-eliè esìsteva bensì in 
esso territorio una preiiushiira sotto il titolo di S. Savino di- 
pendente dall' Abbazia di S. benigno di fniltuaria prov- 
vista di tali fondi, ma questi non si consolidarono noli' O- 
spedale salvo con varii aiti posteriori e segnatamente con 
permute in data 29 aprile 1230-22 marzo 1238, e con en- 
fiteusi perpetua in data 28 settembre 1389. 

Fatto l' acquisto principale di Larixzaie, l' Abate ed i 
Canonici di S. Andrea con atto del giorno dopo 22 di- 
cembre 1227 elessero il primo Ministro dell'Ospedale nella 
persona di un Sacerdote por nome Ardissone. 

Non andò guari, che moriva il fratello del Cardinale sig. 
Manfredo Biccbicri, ed i ligli di lui Pietro e Canonico Raf- 
fino in esecuzione d'un legato paterno pagarono ciascuno 
L. 50 pavesi (corrispondenti fra ambe le somme a L. 5111 
attuali) impiegate in due acquisti di beni in Alice come in 
atti 23 dicembre 1231, c 11 gennaio 1232. 

338. Fin qui si può asserire col conte Olgiati non os- 
servi traccia, ebe indichi per scopo primario dell'Ospedale 
di S. Andrea il ricovero e la cara degli infermi, piullosto 
che una distribuitone di elemosine ai poverelli; non tarde- 
remo tuttavia a verificarlo. 

Ed in primo luogo noi troviamo una donazione fatta il 
28 marzo 1254 dal più volte nominato Canouico D. Gia- 
como de Cantar io, quale esecutore testamentario del Prete 
Oltane di Trino, di tutti t beni del medesimo alla nuova 
chiesa di S. Andrea col carico perpetuo di corrispondere soldi 
50 pavesi (L. 72, 99 attuali) all'anno all'Ospedale di S. 
Andrea prò lanis emendi» ad cooperiendoi lectot. 

Segue poi altro inslroraento 50 agosto 1297 rogalo Ber- 
nardo Ursono di acquisto per l'Ospedale di S. Andrea di 
un campo sulle fini di Vercelli regione carterana per lire 
87 soldi 8 pavesi (lire 2500 60 attuali) colla dichiarazione, 
che tali denari erano stati dati dal Vescovo D. Giacomo 
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(cioè il De Cari]Drio anzidetto) t ex pecunia sua et pecunia 
• Domini Guata bona; memoria; cardinalis et pricUicti 
> hospitalts fundatoris causa emendi possessi ones, quarum 
i usufructu cubilia et linleamìna cjutdem hoipilalU pollini 
i olimi tempore suslcntari • ma all' anno 12!>3 troveremo 
positivamente dichiaralo lo scopo dell'Opera pia pel ricovero 
degli infermi. 

Altra donazione sebbene d'una sola bubulconia di carni» 

10 Larizsatc venne pure fatta al nuovo Ospedale da Nicolao 
de Sfontanarlo con atto 18 febbraio 1230. 

239. Passava di poi a miglior vita nel giorno 14 feb. 1241 

11 Vescovo II. Giacoma De Carnario previo suo testamento 
dei 13 novembre 1254 (riportato per intiero dall'Irico nella 
sua storia di Trino a pag. 81-66) nel quale dopo varii le- 
gati nominò coeredi in parti eguali gli Ospedali di S. Spi- 
rilo e di S. Andrea, volendo però clic gli oggetti di bian- 
cherie, coperte, letti e vestinicnta si ripartissero per terzo 
fra di essi Ospedali e quello di S. .Bartolomeo. 

L'eredità del Vescovo Decornarlo dovette principalmente 
consistere nella metà di una possessione con' molino e pesta 
e dritti signorili nel Castello di Rado, ch'egli aveva acqui- 
stata in comune coli' allora Canonico e quindi Arcidiacono 
Vercellino Scutario in atto 29 novembre 1232 per lire 240 
pavesi (pari in oggi a L. 7133 28 ) oltre a quattordici 
piccole case simulteuenti ed altra separata in Vercelli, ed 
oltre ai mobili e erediti. 

. 11 Capitolo di S. Maria all'appoggio di asserto codicillo 
del ' Vescovo D. Giacomo 5 febbraio 1239 si era posto in 
possesso di delti slabili a nome dell'altare di S. Remigio 
creilo dallo stesso Vescovo nella suddetta Chiesa di S. Maria 
Maggiore ma g|i Ospedali di S. Spirito e di S. Andrea mos- 
sero lite al Capitolo, e bisogna dire, che detto codicillo 
fosse riconosciuto apocrifo, mentre con sentenza di fra Mi- 
lano preposto degli umiliali in S. Martino di Lagatesco De- 
legato Pontificio in data 13 ottobre 1248 fu condannato 
i! Capitolo a reirodaro la detta mela di possessione, drilli 
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signorili o patronato, non die lune le anzidette case, od 
alirc ancora cb' erano siaic accompratc per la Capei I in ia 
con denari del Vescovo Deca rna rio. 

340. Situila le lrje<.Ìi> di questo Vescovo il sig. Piclro 
de Canwrìa di Trino, forse di lui fi-aicllo, Ignudo in co- 
mune a detti Ospedali di S. Spirito e di S. Andrea con 
testamento 5 novembre 1215 un caseggiato rurale coi 
beni da lui posseduti in territorio di Trino in un eoi filli, 
ebe rimanessero a lui dovuti, e fa d' uopo credere, clic 
l'Ospedale di S. Andrea sopravanzasac gli altri per migliore 
regolamento e più estesa carità, posciaccliè si succedono a 
quest'epoca copine bruHh ■enze da ogni ceto di persone. 

Infoili il Pio/aio Signorino Follia da Vercelli con suo le- 
stamente 5 ma^iii l-Jil lcgi'>i,'li un campo fuori la porla 
di S. Andrea: il sig. Alisia Benedetti con testamento 22 
gennaio 12(5 legò lire 500 pavesi (pari a live 12918 d'oggidì) 
a darsi all' Ospedale in beni — il sig. Vgoccìonc de Alice 
con testamento 50 marzo 1246 lo instimi crede universale 
segnatamente nei suoi latifondi di Greggio e Galtinara, col- 
l'obbligo d'impiegare lutti i frutti di sua credila nella com- 
pra di polli, carni fresche, mandorle, vino ed altre cose prò 
pitaucin infumorum, dal ehi' già si scorge quale fosse l'in- 
sliluzionc di quest'Ospedale, e tale nomina di erede gli fu 
confermata dalla moglie del tesiatore Donna Emiliana con 
aito dello stesso giorno per le ragioni, die a lei compete- 
vano sui beni anzidetti. 

11 rinomalo Pietro Mcchicri passava a miglior vita nel- 
l'anno 1250 e nel suo testamento (1) 11 luglio stesso anno 
rogato dalli Nolaj Giacomo de I.cnia ed Alberto Car'esanu 
ricordavasi pure dell'Ospedale di S. Andrea rondalo dal Car- 
dinale suo zia. legando al medesimo alcune case sotto la 
parrocchia di S. Agnese a condizione, die in ogni anno nel 
lunedi della quinquagesima venisse distribuito pane, vino, 

(t) VcJasi nella vita della F.eala Emilia Bireliieri scritta dal Prevosto 
Ilo pi ci ri, pnj. 3». 
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li visita, die il padre Abate di S. Andrea ebbe a Cure al 
nedesimo giusta il diritto riserva logli nella Bolla 30 maggio 
12-27, imperocché dai medesimi si ricavano" molle notizie 
ricca il regime dello stesso Ospedale. 

Ed in primo lungo si conservano i precetti daii da fra 
rommaso 1." Abate di S. Andrea in occasione dì sita visita 
lei giorno primo aprile 1240, per verità assai brevi, 
i Jai inai: _ion fi potrebbe cnccra arguire lo. scopo p:-:n ■ 
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2." Si lieta a! medesimo il prcsiare fidejussione per alcuno 
senza il consenso di tutti i frati e suore dell'Ospedale e non mai 
oltre alla somma di soldi 100 pavesi (lire 137 cent. 50 annali). 

5." Si prescrive che i! ministro non possa fare alienazioni 
di cereali, animali o legnami per somma maggioro di lire 
10 pavesi (lire 275 attuali) senza il conseuso dell'Abate e 
dei frati seniori e parimenti non possa ritenere ospiti in 
pregi udicio dell'Ospedale. 

A." 1 Frati e Suore conterse non abbiano in custodia se 
non se le cose appartenenti alla vita comune od al rispet- 
tivo uffizio, ciascuno debba denunziare al ministro qualsi- 
voglia fatto o detto pregiudi eia le al luogo pio, od agli altri 
inservienti, ed il ministro corregga ed abbisognando rife- 
risca all'Abate. 

342. Molto più estesi sono gli alti di visita del se- 
condo Abate fra Aiifosso in data 22 luglio 1255, giacché 
alle relative determinazioni si fece precedere primiera mente 
la convoca del ministro fra Alberto, dei frati Giacomo de 
Torcello, Giacomo deGuitacliino distinlicol titolo di converti, 
dei frali Guido de ilayna, Guglielmo Vudcplano, Giovanili 
de Gregio, Guglielmo, e Dolio, questi fruirci redditi dkti 
hospiialìs, e per ultimo delle suore converse Domina Emiliana, 
Domina Alberga, Domina Benvenuta, Domina Maria de Gre- 
gio, Domina Elcmi de Bay un, Domina Berta de Vadeplano, 
le quali tre ultime, delle sororcs rcddilac, erano mogli ri- 
spettive dì detti Gio., Guido e Guglielmo; ed in essa con- 
grega annunziando l'Abate la visita a tenore del privilegio 
di Papa Gregorio IX (cr<- prestare da ciascuno il giuramento 
di rispondere con verità alle interrogazioni, che loro sa- 
rebbero falle. 

.Succedono gli esami individuali del ministro, e di eaduno 
dei frali e suore; e quanto al ministro: 

■ In primis interrogaius si observat hospiiaiiiuiem dc- 
• bitam in infirmai die/i bospitalis secundum quod conli- 

> nclur in privilegiis et staiutis et regola dirli bospitalis 

> — Bespondit quod recìpit infirmos in diclo hosphait 
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> indiffercnlcr arme», licci quibusdaill dicat, quod debordili 

> rccipi in alih hospital il) us, et caritative tracial infirmai 

> ite facit et tribuit necessaria fenuidum facultalcs ipsius 

• hospitalis, atque facit ducere carré/ani sivc camini per 

■ cìvilateui Veneti, quando potest comode, et quandoque 

■ facit ilbs iulirmos poetavi aliicr sicut deca. In die do- 

> minico hoc modo restii pauperes: vidclicct retribuendo illis 
» carnes siccas ad minus et tanten sxpc et SLepius carnea 
i receutes fueii cis ministrari. ladìacntibas edam infinità 
i facit eailcm die minili rari pulloi, admigdatatam, ritum et 

> alia ipià necessaria jtuita qualitatcm infirmitalis ipsoruni 
j infirmoruin, facit inenper ipsis ìii/ii-mis lenire mediconi qui 

> providet ipsis infinità Irìbucndo eis coliiilium, auxilìuvi 

> ci jutamea : hoc idem lotura facit in die marlis el in die 

> jovis in qualibct septimàna. 

> Ilein in die luna;, mercurii, vencris et sabbaii in qua- 

• libel scplimana facit cltam mini si rari ipsis inlirmis om- 

■ uibus iudigemibus ipsius bospitalis o-rlliocltas, laguna et 

> pisces multociens el alias cilws gencraliler onines ipsà 
i infmnis conaruos et aptas tecundum qwtìtatem infirmitatu 
i toruni niinìsliarì. Facit ctìaiii niinislrari ipsis inlìrmis 

immilli;.-* ilms panelli frumenti et vinum purum 

> et mixtum ad eorum voluntalcm, aliis vero, qnibus non 

> vidclur inultum indiger i tribnit quolìbei die panem unum 

> funueiiti ad minus el de ilio siligiuis ad coruni volunta- 
», lem ci vinum mix tura illis, qui non videntur mtiltum in- 

• digerì; : Item illuminami dei -calia et sufjìeìcmia facit ardere 

■ orniti nocte in ipso liospitali: Item habet ibi ministros 

■ el minislras suflìcicnlcs qui ministrnnt ipsis pauperibus 

■ de noe le et die in nccessariis providcndo cisdem, nigiie 
> -facit lavare capila et paimos ipsoritm infirmarmi!, atqlie 

■ providei generaliler ipsà infinità in spirìtualilms el tem- 

• poralibut. 

t Item prò Militate ìnfirniorum el ipsius liospilalis facit 

> fieri lab ore riunì el laborare terra s scciinduin qualità leni 
i tempori».,., tam in Alice quam in Larissate et in aliis 

> locis 



• lu ter roga lus si alienaiioneni fecii de rebus immobìlibus, 
j respondit ignori iiullam. 

« Inlcrrogatus si deposita ìnfiriiir,rum veiiieiaium in ipso 

• hospital! recipit, ci co tempore ìiberalionìt infirmìlath 

• ipsorum eit ipta deposita reddh et restituii. Rispuntili sic. 
« Inlcrrogatus ti rcs paupcrum infnmnrum in codem ho- 

t spilaU morienlium disponunlur et convertimi/ir in Milita' 
t lem isti hotpkalh. llespoudit, quad lei restituuntur pro- 

• pinquiorìbut ipsorum inftimorum ibidem dccedcntìum, nel 

> convertuntur hi utilitatem ipsius hoipitalii. 

. ltem dieil quod fratres el sorores ipsius hospilalis ca- 

> ritaiive el benigne tracia t lam in cibis ci polibus ci 

> vesiimentis et ealcea mentis quam in aliis necessariis. 

• Item ditil quod nullum habel proprium nec haberc de- 

• sideriti. 

t Inter roga tus si novil aliqua reprrlu'n sibili;* in frninlms 
■ veì sororibus ipsius bospitalis. Respondit' non itisi forte 
. aliqna levia el venia Ma propini- levia verba, qu.-e quan- 

Se questo documento fosse stato a cognizione del Conle 
Olgiati avrebbe risparmiala gran pane della sua disserta- 
zione, risuliando evidentemente, che lo scopo primario del- 
rinsiiiuio si fu il ricovero e iratlamcnlo degli infermi, non 
ommessa l'elemosina ai poveri nel giorno di domenica e forse 
in due altri giorni della settimana, come accessoriamente 
andina hi rispoma del ministro, ipuinluoipie l'iuicrrogajinop 
fosse direna in riguardo agli in ferini — in primi» fi Deterrai 
hntpitnììtnlcut dcbttur.i in infimioi..... tecundum quod (vuti- 
tu-lur in privilegila ri statHtn et rryuln dirti hospitali». 

Si3. lo non terrò dietro ai f infroli esami di ciascun ili 
fletti fruii e suore di- 11' Ospedale ; le ititerrogadoni loro fatte 
teudevauo u vcrifirare le asserzioni dui ministro, il buon 

trattameli K. dccli Infer il ni«n pwediiiiMMo in proprio 

dei [rati e suore, lo stato tranquillo ed oioslo <b-lla casa, 
e tutte le risposte furono appagami, accennando perii alcuni 
a qualche difetto di mansuetudine nella persona del ministro. 
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Se il numero di qua nordici persone applicate al buon 
andamento dell'opera dimostra già Un d'allora assai esleso 
l'esercizio della carità, il loro voto religioso ed il non avere 
altro vantaggio, che il mero neeessario alla vita, spiegano 
quello predilezione, che necessariamente si avverava nei 
Vercellesi per uno stabi limeu lo di tanta utilità e casi cari- 

A consolidarne tuttavia questo fiorente sito stato l'Abate 
Anfosso, dopo chiusi gli esami, emanò le seguenti determi- 
na/ioni col consiglio dei suoi canonici di S. Andrea. 

1. " Confermò in genere gli statuti dati dal 1." Abaie fra 
Tommaso. 

2. ° Ordinò, che nella mensa comune dei frati e suore 
sempre si ministrasse vino adacquato e non mai vino puro, 
se non se nei giorni festivi o per qualche motivo speciale 
a giudicio del ministro. 

3. " Glie né il ministro ni: alcuno dei conversi o converse 
potrebbero alberare nell'Ospedale un loro parente od affino 
sino al quarto grado senza licenza speciale dell'Abate, salvo 
in caso d' infermità, ili quale caso, ed essendo povero, sa- 
rebbe trattato come ogni altro infermo. 

4. ° Che nessun dei conversi o converse potesse mandar 
fuori dall'Ospedale pietanze od altro qualunque a pena di 
essere posto a paue ed acqua nel giorno successivo, olire 
a maggiori pene imponendo all'uopo dall'Abate. 

5. '' Che i conversi avessero il loro dormitorio separato 
da quello delle suore (1), celie si gli uni che le altro fossero 
obbedienti al ministro incaricato di correggerli e di ri- 
ferirne ove d'uopo all'Abate. 

G.° Che il ministro non avesse a fare alcun donativo ne 
dare pranzi ad altrui a predimi ici" dell'i spedale, né pi i (^ar- 
recarsi a pranzare fuori di esso senza speciale licenza dell'A- 
bate — ieri omnem ciiram hospiialii et salleciludiaem adhibeal 
diligentem circa infirmai in codem hoipitali extstentet, ut in 
ìptit hoaorctur et cxaltetur Nomtn Domini Nostri Jeiu Chriai. 



il) Tre delle suore ermo magli di tre conferei - Sop. pus- 370. 
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7." aie a norma del testamento del fu sig. Ugoceione de 
Alice (supra aum. 540) si dovesse tenere conto separato 
di tutti i proventi della di luì credila — ut ex iptis emati- 
tar pulii et càrnei recente! et admigdola et alia necessaria 
infirmis prò pi/ancia ittfirmantm in ipso hospital! cchiiho- 
rancium; e quanto al vino prodotto dalle vigne della stessa 
credila dovesse adoperarsi soltanto a favore dei poveri in- 
fermi ricoverati, ogni restante reddito della medesima crc- 
diiù si convertisse nella compra di lane, Icnzuoli e coperte 
per essi infermi: osservando eziandio la prcscri/.ione fatta 
dal testatore di mandare Ire volte alla settimana il carro 
per la città per tradurre gli infermi entro all'Ospedale. 

544. Altro documento dì visita vedremo all'anno 1511; 
io tanto fermiamoci ad esaminare la differenza di titolo o di 
converso a di reddito ed anche semplicemente di devolo dato 
ai frati ed alle suore addette a quest'Ospedale, e primiera- 
mente io osservo nei riferiti alti del 1255 chiamate reddile 
le tre suore maritale, e redditi pure i loro mariti de Bayna, 
Vadeplano, e de Gregio : per contro conversa vien detta la 
Donna Emiliana redola del hencraitore l'goccione de Alice, 
quindi conchiudo, che in' ciò appunto stesse la diversità di 
qualificazione, senza però che vi fosse diversità dì loro pro- 
fessione religiosa, salvo che pei vincolati in matrimonio 
occorresse un atto di previo consenso del coujugc, corno 
ne riferii un esempio al unni. 527 di questo capo. 

Dissi non esservi diversità di professione religiosa, perche 
io trovo in atto 14 aprile 1252 la dedicazione di sua per- 
sona e beni fatta da Giacomo de Guiiachino di Stroppiana 
in qualità converti sive redditi hospitaiit S. Andrene accet- 
tata dall' Abate, dal ministro, da due frali e Ire converse 
dell'Ospedale, per cui lo stesso Guiiachino fu dall'Abate c 
frati ricevuto al bacio di pace cubi cereo accento offerendo 
ipsum cereum in signum istae converstonis altari Beati An- 
drea*, ed in altra accettazione del 6 dicembre 1284 il can- 
didalo Pietro de Berterio fu ricevuto come contiene dell'O- 
spedale vestendolo de guaseopo eutn capaccio ad modum 
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redditoram in dicto hospital! moranlium; quanto poi alta 
denominazione di devoto, io credo si attribuisse nel tempo 
di prova. 

L'insti tuiione era doppiamente henefica per l'Ospedale; 
imperocché, oltre alia caritatevole opera doli' individuo sua 
vita durante, veniva a subentrare il pio luogo, in ogni di 
lui proprietà, per la quale non avesse prima di sua pro- 
fessione disposto ; del che ne vedemmo un caso nella da- 
zione in paga fatta all'Ospedale dagli esecutori testameli tari i 
del Pietro Bicchieri pei diritti del cai ver so Guido de Bayna 
(supra iium. 540) e questa fu non piccola sorgente di au- 
mento di patrimonio, mentre non poclic ricche signore si 
gloriavano di essere accettate a converse, come l'anzidetta 
vedova del sig. Ugoccione de Alice. 

545. Ripigliando ora la narrazione delle largizioni fatte 
a questo luogo pio, accennerò una donazione di due pezze 
di terreno in Cagiano fatta da Donna Galìhia de Lea con 
aito 17 aprile 1255 — altra di moggia diwi rampo al di là 
del Cervo, e di moggia 16 di prato, . Losco e gerbido alla 
Gainera dalla signora Mantropola Vìallardi vedova del sig. 
Giovanni Garbania, come da atto 31 marzo dello stesso anno 
a patto degli indumenti ed alimenti vita durante, ed una 
terza donazione fatta dalla signora Agnese vedova del signor 
Giacomo Alcìato di moggia cento di terreno in Asigliano 
c maggia tre vigna nella regione Cagiano sostituendo per 
anche l'Ospedale- nelle sue ragioni dotali nel caso di morte 
senza prole dei suoi figli Federico e Giovanni Akiati, e 
come da atto 25 marzo 1257. 

Sebbene poi ci manchi il documento di donazione per parte 
della signora Elena vedova di Rainera fu Florio signore A' 
Gattinara, pure si può arguire da che in atto gìudierale 6 
novembre 1257, dichiarando essere suo proposito ingrediendi 
Haspiiale S. Andreas de Vcrccllis et ibidem te Beo dicanii, 
riportò dal cognato Guido Bianco e dal nipote Tedisto la 
dazione in paga di una casa e beni sulle fini di Mezzano e 
Gattinara per lire 70, residuo di sue doti avendo già avuto 
l'assegno d'una. casa in Borgo Vercelli. 



Seguono altre donazioni di vario genere: 

La prima, di cui in codicillo 15 aprile 1275, fatta chi 
sig. domimi Dcbondh: il favore dell'Ospedale del mg tirino 
ili decima in territorio di Alice nelle regioni Monte Necho 
e Monte Santino sotto peso per una volta tanto di pagare 
un debito del testatore in soldi 42. 

2. a Apparente dal testamento del sig. Ardhsone Penatalo 
3 febbraio 1279, laddove incaricò 1' erede di mandare an- 
nualmente ed in perpetuo un' emina di vino alla casa del- 
l'Ospedale. . 

3. a Di soldi 40 pavosi legati dal sig. Ottino fu lloglerio 
de Bondonis con testamento 9 ottóbre 1286. 

4. a Donazione fatta il 2 gennaio 1289 da Vietano Beo- 
Vtano d'un canone perpetuo d'uno ilajo di legate di buona 
qualità. 

5. a Di lire 200 pavesi legate a detto Ospedale dal ca- 
nonico Guata Yìalardi col silo testamento 17 febbraio 1291, 
del quale mi piace pure registrare le altre disposizioni 
tutte caritative, imperocché oltre al legalo di pari somma 
a caduno degli ospedali di S. Spirito e di S. Graziano non 
che di lire 80 gp. in acquisto stabile alla ciiiesa di S. Eu- 
sebio per fondazione di suo anniversario, ed oltre a piccoli 
legali ai famigliari, instimi eredi i poveri, prescrivendo agli 
esecutori di distribuire omnia freno sua pauperibus et aliii 
miierabilibut personis. 

G.a Risultante da rinuncia per atto fra vivi 14 dicembre 
1293 fatta all' Ospedale dal sig. Marco de Claxia di Trino 
di tutte le sue ragioni .nella compartecipanza ai molini di 
Trino a concorrenza di lire V pavesi in suffragio dell'anima 
sua. 

7.a D'un materasso, due lenzuola e coperta, tenue lascito 
bensì, ma che ci porta ad accennare il testamento 50 gen- 
naio 1294 della Contessa Andreina moglie del Conte Anto- 
nio Langoseo genitori del famoso Conte i'iìippoae, die ebbe 
tanta parte nelle vicende di Vercelli e di Tavia nei primi 
lustri del secolo seguente. 




8.a Apparente da testamento Ji Giovanni de Ogterio dì 
Paono, nel qjale, legali i beni al di la della Dora ai nipoti 
di fratello, nel rimanente instiluì erede l'Ospedale dì S. An- 

L' ultima consistente nel canone perpetuo di soldi 27 pa- 
vesi legato all'Ospedale dal Mercante di Vercelli Gtiala da 
Como con suo testamento 16 aprile 1299. 

356. A queste largizioni fatte al pio luogo nel secolo XIII 
debbonsi pure aggiungere quegli incrementi patrimoniali, i 
quali, come giù diceva, venivano a risultare dagli atti di de- 
dicazione di loro persone e beni fatta dai conversi, di cui 
non pochi assai benestanti, e di tali atti si conservano i 
seguenti : 

Dedicazione in data S agosto 1284 dell! Gatpardo e Ri- 
cadono, conjugì Corìgiario, che sì riservarono l' usufrutto 
dei loro beni coli' obbligo di portare l'abito di converso e 
conversa ancorché rimanessero nel secolo. 

Altra di Pietro Deberterìo d'Ivrea 6 dicembre 1284 in 
cui si fa cenno della proprieiìi donata all' Ospedale d' un 
campo sulle fini d'Alice. 

Una terza della conversa Aleniti fu Pietro Vara di Ca- 
vagna, per cui in alto 26 giugno 1286 l'Ospedale fu posto 
al possesso d'una casa in quel Borgo. 

L' esempio poi datosi dalla signora Agnese vedova del 
sig. Giacomo All'iato colla già narrala cospicua sua dona- 
zione (sopra num. ó4ó) fece si, clic gli unici suoi figli Gio- 
vanni e Federico Alciati si dedicassero amendue come con- 
versi allo stesso Ospedale di S. Andrea con ani 7 gennaio 
1291 é 25 agosto 1295; cosicché il pingue patrimonio la- 
sciato da loro padre, e di cui si conserva l'inventare tute- 
lare 1." marzo 1258, venne a consolidarsi nel pio luogo, 
estinguendosi un ramo della casa Alciata, che per distin- 
guersi dagli altri dicevasi Tattera. 

347. A complemento delle notizie relative a quest'Ospe- 
dale pel secolo XIII vuoisi accennare come 1' Abate nel 
riportare qualche privilegio o dagli Imperatori e Duchi o 
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dal Pontefice procurava mai sempre di fui comprendere 
nella salvaguardia l'annessovi ospedale ed i beni al mede- 
simo appartenenti; così il vediamo contemplato nel privi- 
legio di Bonifacio Marchese di Monferrato. 26 marzo 1-245 
(vedi miro. 77 lib. IV), ed in quello pure di Enrico Impe- 
ratore 13 Kal. feb. 1510 [ibi N." 79). 

Non di meno si hanno liollc particolari all'Ospedale me- 
desimo di speciale protezione della 5. Sede accordata al 
ministro, ai conversi, e pei beni tulli e diritti del pio Luogo 
da Papa Gregorio Nono Dot, Reale 2 ìdus junii Pontificatus 

Era l'Ospedale esente dalla decima Papale come appare da 
dichiarazione 24 giugno 1297 del Canonico di S. Donnino 
Francesco de Gonion e ugola collettore prò decima-prosecu- 
tione negotii Regni Siciliac concetta, riconoscendo non es- 
servi teDuto l'Ospedale per i decorsi 5 anni, perebè tulle 
le rendite erano state convertite a beneficio dei poveri. 

Nelle visite poi, clic si facevano all' Abbazia da Legati 
Pontificii si provvedeva pure al regime supcriore dell'Ospe- 
dale, imperocché negli statuti dati all'Abbazia da Fra Cgono 
Cardinale del titolo di S. Sabina il 15 giugno 1262 si di- 
spose quanto segue: 

■ In hospiLuli sit aliquis minisier secuudtim formam in 

> privilegio Domini Papié exprcssam, qui bona liosphalis 
■ ipsius prudenter ac fidclitcr ad ministre E, nec ibi de coc- 
» Uro, li punibile est, loco ministri Canonicus aliquis tlepu- 

> telar, nisi forte pwsonam ydonciim ad adrninistrationeni 
» hujusmodi non inveuiatur. Quod hospital! praxlicio de- 
i betur singulis annis integraliicr persolvniur, et si Abbas 

> et Camerarìus negligentcs et contemplores l'uerint quin- 

> quaginta psalmos singulis diebus dicanl usqitequo debilitili 

> fueril integre perlvlutum ». 

Parrà singolare la pena, eppure niuna sanzione civile 
avrebbe meglio assicurato il puntuale pagamento dei debiti 
particolari dell'amminis tratoro verso, il suo amministrato. 

548. Quanto alla prescrizione saviissìma di preporre per 
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quanto possibile a ministro dell'Ospedale udì persona esira- 
Eea c non uiio de'Canonici, venne guari eseguila, coinè pub 
riconoscersi dal seguente elenco dei ministri pel secolo XIII. 

Prete Ardissouc 1227 a 1252, D. Ottone gennaio 1235, D. 
Anfbsso 4 maggio 1237 a 1346, Fra Giacomo 14 genu. 1247, 
Preie Alberto 1249, Canonico Fra Martino de Alice 1269 
a 1.» novembre 1265, D. Guglielmo de Borys 1266 a 1269, 
Canonico Enrico de Romauis 10 agosto 1270, Fra Alberto 
Canonico 1275 a 1275, Fra Martino de Alice Canonico 1276 
a 1282, Fra Ugone Canonico 7 novembre 12B3 a 6 dicem- 
bre 1289, Fra Michele do Grignasco Canonico 1296 7 gen- 
naio a 12 novembre 1299. 

Se io dovessi continuare la narrazione sullo stesso piede 
vede il lettore a quale mole essa crescerebbe; basti perciò 
l'averla estesa per quanto possibile completa pei 77 anni 
del secolo XIII, affinchè possa valere come base della storia 
particolare di questo grandioso Instituto, mentre pei secoli 
successivi io procurerò di tornare alla proposta brevità se 
pur l'abbondanza di materia non mi trarrà più a lungo di 
quanto il desideri. 

Secolo XIV. 

549. Assai numerose sono le memorie per questo secolo sia 
in ordine ai lascili stati fatti all'Ospedale per donazione fra 
vivi o per testamento, sia per le dedicazioni di loro per- 
sone e beni per parte dei conversi, di quali tutti ne sog- 
giungo l'elenco cronologico. 

Dedicazione di conversi. 

1507 50 aprile si accettano li Giacomo e Berlina eonjugi 
de Maxino a converso e conversa assegnando loro per abi- 
tazione una casa vicina all'Ospedale col l'obbligo al superstite 
di abitare nel pio luogo : dei loro beni ne faranno consegna 
e li amministreranno dandone conto al ministro tre volle 
all'anno, e pel loro vitto avranno staja 16 frumento, staja 
10 vino, un majale e carra 12 legna prestando obbedienza 
al ministro, ed adoperandosi per l'Ospedale. 
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1314 20 settembre. Sii bai ina vedova di Bertolino de Gregio 
si dedica al servizio dell' Ospedale donando la metà d' una 
casa in Vercelli salto riserva d'usufruito. 

1358 8 marzo. Dedicazione di Agmoneto de Agma di Sa- 
voia e Francia sua moglie donando un capitale di lire 400 
e tutti i loro beni salvo l'usufruito. 

1539 25 dicembre. Altra consimile di lamelmo Tiravaco 
cou donazione dei suoi beni. 

1544 25 dicembre. Atto in cui si enuncia la precedente 
dedicazione di Antelmo de Roaxino. 

1562 24 luglio. Dedicazione di Pietro fu Uberto Paleti di 
Buronzo a converso dell'Ospedale. 

1580 2 gennaio. Giacobino de Alice, entrando come con- 
verso all' Ospedale, cede al medesimo due moggia campo 
sulle fini di Vercelli, una casa nella parocebia di S. Maria 
ad magistratum, e tulli i suoi beni e canoni in Candelo. 

1387 16 luglio. Dedicazione di Giovannino vedova del No- 
taio Giovanni de Ponte offerendo la sua .persona e tulli i 
suoi beni all'Ospedale sotto la regola di S. Agostino, e sono 
da notarsi le espressioni, quae per aanum et ultra tamquam 
devola et fidelis dicti hospitalh negotia perlractauit, onde si 

350. Legati ed credila. 

1500 11 aprile. Testamento del Dottor fisico Pietro de 
Ambrosio, ove lega all' Ospedale di S. Andrea una casa in 
Vercelli salvo l'usufruito alla moglie, cessato il quale e ces- 
sala una pensione al fratello dovesse di poi l'Ospedale in 
perpetuo facere imam pietanciam pnuperibus et infirmis nel 
giorno suo anniversario. 

150-2 20 luglio. Testamento di Giacomo de Cumis, ove 
legò all'Ospedale il dominio direno d' una casa in Vercelli 
frultante annue lire 4 pavesi. 

1505 ultimo febbraio. Uberto de Gregio fornaio lega al- 
l'Ospedale una casa in Vercelli col peso di 4 messe nel 
giorno anniversario di sua morte. 

1504 17 luglio. Dichiarazione del Canonico di S. Andrea 
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fra Giuliana de Cremona spiegativi) del suo.testa mento 23 
dicembre 1302, sottoscritto prima della sua professione, 
confermando it legato all'Ospedale d'una pezza prato, ger- 
billi ed alluvione alla Camera. 

1304 15 agosto. Legato fatto da Giacomo de Ambrogio 
Vcrcell. di un credito di lire pavesi 9 soldi 9 (1), 

1512 12 dicembre. Testamento di Beoliano da Gifflenga, 
che i [istituisce l'Ospedale in suo erede universale. 

1318 27 marzo. Donazione a quest' Ospedale d'un prato 
sulle tini di Vercelli ratta da Pietro Ponzio di Masserano. 

1521 14 gennaio. Instiluzione d'erede falla da Frenetica 
vedova di Iìoglerio Passarola. 

1328 22 gennaio. La signora Maffeo moglie del tig. Gio- 
vanni de la Muta lega all'Ospedale per distribuzione ai po- 
veri num. 30 fiorini d'oro. 

1334 21 aprile. Andreola vedova dì Pedrolo De Andrea 
dona all'Ospedale le sue ragioni dolali e l'utile dominio di 
moggia 2 Ij2 campo sulle fini di Vercelli (così risalta da 
atto 4 febbraio 1386). 

1335 21 giugno. Donazione universale all'Ospedale di beni 
e redditi in Gattìnsra dal Sacerdote tigone de Marco fu Enrico 
con riserva degli alimenti ed indumenti, e del livello di soldi 
2 pavesi alla chiesa di Gattinava pel suo anniversario. 

135S 21 maggio. Legato di lire 5 pp. Tallo da Ptlierina 
moglie dì Gabriele de Blandralc. 

1340 11 giugno. Allo da cui consta, che V Ospedale fu 
erede di Auòndino delio Giacomello del luogo di S. Gaudenzio. 

1541 22 maggio. Testamento di D. Rolando Sentano da 
Camino, ove lega all' Ospedale lire 105 pav. (attuali lire 
G73 30) pagate in beni con atto 50 stesso maggio. 

1542 23 agosto. Il Parroco di S. Luca in Vercelli D. 
Ferrarono lega all'Ospedale una quantità di cereali ed il pro- 
prio letto prò faeienda una pielanlia paupcrìbus dicti hospilali: 

(I) Nel tramandare alla riconoscenza del posteri li memoria dei be- 
nefattori, non erano « trascurarsi i piccoli legali, 1 quali furono torso 
l'obolo della poma vedo»* del Vangelo, e cosi doppiamente conuBen- 
deToli. 15 
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1542 29 novembri:. Ani ila cui cousia dell'esazione fatta 
dall'Ospedale di lire 48 ss. 10 (pari ad a Liliali lire SII) 
come crede di Francesca l'assardi. 

1344 12 novembre. Legalo det sig. Martin., de Rodopio 
di lire 4[m paresi sovra un suo credito verso il Comune 
di Vi verone, coll'obbligo all'Ospedale di tenere sei letti di 
più per infermi; tale credilo con sentenza 9 novembre 1345 
fu ridotto a lire 5493, le quali non di meno rispondereb- 
bero in oggi a lire 22,354 25, se non che fu forza accettare 
in paga vani canoni minuti in quel Comune, coli' andare 
del tempo in gran parte perduti. 

1543 16 febbraio. Granano di Tarozzo instili! isce crede 
l'Ospedale. 

1547 14 giugno. Bertolino de Valle lega all'Ospedale lire 
21 pavesi. 

1347 16 giugno. Eijnoco de Roaiio lega all'Ospedale lire 
10 pavesi. 

1347 5 settembre. Ubertino Pclaco di Casale insiituiscc 
crede l'Ospedale : cioè nei mobili e star. 5 prato. 

1501 51 luglio. Gio. de Pauardi lega all'Ospedale un cre- 
dilo di lire 50 pp. 

1562 24 aprile. Legato di Uberto de Salvagno di Qoriui 
2 d'oro. 

1372 22 dicembre. Quitanza di lire 10 pavesi pel legato 
di Giovanni de Passardit. 

1375 0 ottobre. Testamento di Giacomo Calcia fu Giu- 
seppe, ove lega all' Ospedale una vigna a Gattinara ed un 
perpetuo canone d'uno staio di vino sovr'allra pezza. 

1575 50 ottobre. Testamento di Giacomo Trwcrio, col 
quale iuslituì erede l'Ospedale di S. Andrea accennando i 
varii credili della sua eredità. 

1580 7 aprile. Dona/.ione folta all'Ospedale da Ubertino 
Saucxzoglio detto Cavegiolo di Gol li il ara, cioè caseggiato 
rustico in Gliislarengo; più moggia 15, star, 2 prato e 
rampi ivi acquistati dal donante per Gorini 77 d'oro. 

1585 13 agosto. 11 Notaio Bartolomeo de Spatarìu lega 
all'Ospedale una vigna alla Villaia. 
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1389 15 gennaio. Donazione falla all'Ospedale da Giaco- 
mo Borgkino d'un prato e di moggia 11 campo sullo fini 
di Vercelli. 

1594 6 febbraio. Ubertino Colligiano lega all' Ospedale 
quanto possiede in Glii slare pgo. 

1398 9 marzo. Legalo di Stefano Raxino d' un livello 
perpetuo di ss, 10 pp. 

1599 25 febbraio. Testamento di detto Ubertino Lavezso- 
gìio, nel quale prelegando all'Ospedale i beni di Gliislarcngo 
lo instituiscc, coerede colla figlia Imiglota. 

A queste largizioni private, di cui si conserva memoria 
pel secolo XIV , vuoisi aggiungere quella , risultante da 
procura dal Ministro dell'Ospedale il 28 ottobre 1545 
per conseguire tutti i legali pii fatti alta catta degli incerti 
nella città di Vercelli, in Casale, Moncalvo, Cotonalo, To- 
nello, Itosignano, Trino e Biandrate per assegno avutone 
dal testé defunto Vescovo di Vercelli Lombardo della Torre, 
come del pari si deve aggiungere l' aumento di patrimonio 
ottenuto nel presente secolo XIV coll'un ione dei beni dell'an- 
tico ospedale degli Scoli, l.lxuì lunga pratica dal 1545 al 1412 
già venne esposta ai num. 109-10-11 di questo libro IH. 

351. In ordine a diplomi e salvaguardie converrà riman- 
dare il lettore all'articolo relativo all'Abbazia di S. Andrea 
nel libro IV e segnatamente ai numeri 77 78 79; impe- 
rocché dipendendo l' Ospedale dalla medesima, era quasi 
sempre nominativamente compreso nei privilegi! ad essa con- 
ceduti: non di meno gioverà accennare il diploma del Re 
Arrigo. Dai. Novarisc 12 Kal. januarii an. 1310 col quale 
• ipsis Canonìcis S. Andrene suo monaslcria ac hospital! 
kanc gratiam duximas faciendam, ut de quibasdam jlumini- 
bas tant pabblicis guai» privatis acquimi derivare passini et 
de corum alveis extrahere ac ducere ad praedìa, prala et 
molcndina propria proni ipsis opus fuerit vcl ctiam oppor- 
tumtm, «ne (amen juris praejudicio alieni*. 

Continuava l'Ospedale ad essere amministrato da un mi- 
nistro Canonico di S. Andrea coll'opera e consiglio dei con- 
versi e converse, i quali erano otto nel 1315. 
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Furono ministri nel decorso dui secolo— 1301 Fra Giulio, 
1307 a 1310 Fra Martino, 1511 a 1529 Fra Egidio de Ca^ 
stellimi)... 15-11 Fra fiicolino do Monteformoso, 13*7 a 1580 

Fra Malico de Turriono 15C2 a 70 Fra Riccardo de 

Ugnimi, 1571 Fra Giulio de Ast, 1572 a 1429 Fra Dio- 
nisio de Caresana. 

552. Sebbene poi io non dubiti che ciascun Abaie 
di S. Andrea, almeno una volta durame la sua carica, abbia 
propalino mi ;mi fendili di vthila iklrO.speiìaic d:i lui dipen- 
dente; [iure dopo quelli già riferiti ai nuui. 511-42, nessun 
altro ci pervenne uè pel secolo XIV né pel successivo tranne 
quello in data (i gennaio 1511, dal quale risulta, clic l'Abate 
Ugonc de Bondouis, non putendo per infermila, portarsi al- 
l'Ospedale, chiamò avanti sé il ministro Fra Egidio, i sene 
frati conversi c le tre suore converse, ed ivi, fatto prestare 
da lutti il giuramento di dire la pretta verità, l'Abate co- 
mincio ad interrogare il ministro, se Tacesse l'ospitalità se- 
condo la regola e se trattasse bene e con sollecitudine 
gli infermi, al che rispose averlo fatto c procurare, cl.e 
tosi pure si facesse dagli altri, usando carità e secondo le 
sostanze dell' opera pia. Interrogato se i frati c le suore 
fossero obbedienti, tenessero onesta vita e nulla ritenessero 
in proprio -rispose, che così credeva lealmente. 

Seguirono poscia le iotcrpcllan'c a ciascuno dei frali e 
suore sullo Stesse circostanze tanto a loro individuali quanto 
relative eziandio al modo di procedere del ministro, e tulle 
le risposte co ri l'orni aro ilo il cariiaievole andamento dell'O- 
spedale, asseverando tutti non avere alcuncbè di proprio 
tranne due conversi, uuo dei quali, non ancora professo, 
dichiari) tenore presso di sé alquanto denaro in riserbo per 
maritare una sua nipote , a cui il donerebbe antequtm 
/ode, protemone,»; ma l'Abate gli ingiunse di dismettere 
tosto quel demiro a favore «Iella nipote, cimi habcal talk 
facce de neijotiis botpitaìu; l'altro converso dichiarò pure 
ritenere qualche somma in deposilo por far servizio a per- 
sona estranea, e gli si prescrisse: t/itotl ilcincqis hoc nuli 
fatici ubsquc speciali liccnlia. 
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Quindi l'Aliale con sito decreto di [imi data riconobbe 
nulla esservi da riformare nell'ali nato regime dell'Ospedale, 
ed esortando eiascuno alla p crac veranda per amore di N. 
S. Gesù Crislo, si limitò a confermare to precede mi inso- 
lazioni nello stesso decreto indicate, per cui si viene a co- 
noscere, che l'Aliale Tommaso mollo prima della sua visita 
del 1240 (riferita al mini. 541) aveva dato un apposito Re- 
golamento per 1' amministrazione del pio luogo a uoi non 
pervenuto. 



Liti, e con essi gli Ospedali di S. Andre 
e medesime diedero la spinta nel segue 



■nord insù it 
raviglia se ii 
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quest'Ospedale di 6. Andrea se non se un legato di Aurini 10 
d'oro fallo dal nubile Franceichino dei Corradi di Lignana con 
testamento 8 aprile 1416, e la donazione di due moggia di 
campo e dell'utile dominio sovr'all retiamo terreno con fab- 
brica in Olcenengo con allo 4 dicembre 1432 da Gerardo 
Vallaiia, il quale tre anni dopo si rese pur anche frale 
converso nello stesso Ospedale. 

Queste alesso dedicazioni a frate o suora conversa dimi- 
nuirono del pari, anzi in modo tale clic noli' anno 1447 
eravi un solo converso c nemmen resiliente, e nel 1450 il 
ministro stipulava contralti da se solo line convocatìonc 
Capitali cum omiies fratret converti dtfuncti tini, ne altri 
ve ne furono in appresso. 

554. Nei primi sei lustri dì questo secolo XV continuò 
a reggere l'Ospedale il Canonico Fra Giovanni de Dionisiis 
de Carcsaua, clic giù ne vedemmo ministro r siu dal 1372, 
ed alla morte del medesimo fu sarrogalo ii 3 maggio 1429 
dal Canonico Fra Gio. Martino Avogadro di Casanova, se 
non che, probabilmente per le dissensioni, che già nasce- 
vano fra quei Canonici di S. Andrea, dovette egli provve- 
dersi di Bolle di conferma e manutenzione in u Elie io 5 gen- 
naio 1431 ; notando io questo primo passo perchè da esso 
in poi gradatamente il ministratalo dell' Ospedale venne a 
Staccarsi dalla dipendenza dall' Abile di S. Andrea a mal- 
grado delle tavole di fondazione. 

Elevato quindi da alcuni suoi colleghi il Canonico Gio. 
Martino alla dignità di Abate nel 1455, con pretesa depo- 
sizione dell'Abate de Grixellis, (vedasi al num. 82-83 libro 
IV) fu eleito in sua vece a ministro dell'Ospedale, con alto 
capitolare dei frali conversi in data 20 aprile 1433, un suo 
nipote D. Giacomo Avogadro di Casanova allora canonico 
di S. Maria di Vezzolano presso Vercelli, c clic ottenne di 
trasferirsi all'ordine dei Canonici Vittorini di S. Andrea. 

355. Lungo fu il ministratelo di questo Fra Giacomo di 
Casanova, ma altrettanto faticoso' per l' infelice condizione 
dei tempi, e per le varie persecuzioni clic dovette soffrire. 
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le quali perù ridondarono a sua gloria pei solenni attestati 
che riporti), e come vedremo nel cenno, che sto per dare 
di suo peripezie. 

Era incorso l'Abate Giovanni Martino nella scomunica, e 
con esso il ministro Fra Giacomo perclic secolni convivente 
malgrado le censure; quindi cerio Era Giacomo Aquavinea 
avendo per sò riportala provisiono di dotto ministrarlo si 
aperse procedimento a tale riguardo, però in ultimo, essendo 
stato Fra Giacomo di Casanova assolto dalla scomunica ed 
avendo anzi ottenuta rinuncia dall' Acqua vinca, fu riconfer- 
mato a ministro con Bollala luglio 1458. 

Forse soffiava luoco in questi contrasti, come operò lun- 
gamente in appresso , un ramo della potente famiglia de 
Pepoli di Bologna, stabilito nella nostra citta, e ciò per un 
fatto, che conviene dii-niaraic. 

Nell'anno 1432 con atto 29 maggio il ministro dell' O- 
spcdale Giovanni Martino concedette in alliitamenlo al dot- 
tor fisico Olivero de Pepoli ed al di lui figlio nobile Gio- 
vanni Taddeo detto Contino, cittadini di Vercelli, la fabbrica 
rurale e molino dotti del Ponto al di là del Curvo con tutti 
i beni annessi a quella possessione per anni sette ed a] solo 
fitto di fiorini 50 all'anno, ma con obbligo di soddisfare in 
proprio quanto risultava dovuto all'affli tavole scadente per 
ricostruzione delle fabbriche ed cdifizii già diroccali in oc- 
casiono di guerra, e senza pretesa di rimborso. 

Dopo alcuni anni i Pepoli cominciarono a non pagare il 
lino, e da ordinanza consensuale del 1457 risultavano già 
debitori di fior. 129, dei quali non vollero mai eseguire il 
pagamento, e quando venne il termine della locazione pre- 
tesero anzi di ritenersi la possessione quasi concessa ad en- 
fiteusi perpetua in vista dei miglioramenti soddisfalli del 
proprio; per il clic il ministro Fra Giacomo fu costretto a 
sostenere varie liti sino ad una lerza sentenza proferita in 
Basilea il 4 settembre 1342, colla quale vennero condannati 
i Pepoli nelle spese, dichiarando doversi eseguire la prece- 
dente sentenza del Canonico di Vercelli Delegato pontificio 
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venne spiccato un nuovo munitalo di cultura sullo la data 
29 aprile 1455 dui Governatore di Vercelli Guglielmo di 
Cballand, e vi succedette poco dopo, cioè al 7 di maggio, 
un ordine formale del Duca di Savoia allo stesso Governa- 
tore scoiò provvedesse nel miglior modo jiossiliile a elio i 
Pepali indennizzassero l'Ospedale pei danni recali e soddi- 
sfacessero al pagamento di tulle le semine, per cui ciano 
itati condannati dagli auditori d«l Sinodo di Basilea e da 
altri giudici. 

557. Corse un anno senza die tali provvidenze sortissero 
alcun effetto: intanto il P. Giacomo di Casanova era andato 
a Roma per altri suoi affari, quando rilurnaudoiie con certo 
signor Torneilo de Baliotis dì Novara, appena erano giunti 
alle porte di Bologna, esso ministro Fra Giacomo venete 
arrestato dai Doganieri allegando l'ordine avutone dal sìg. 
Santo de Bentivogli, e quindi sull'instauza del Contino de 
Pepali fu tradotto al Vescovado, ed ivi rinchiuso nelle car- 
ceri destinale ai condannati. 

Per buona sorte il compagno di viaggio sig. Ballioti 
QTeva in Bologna un suo cognato Leonardo de Bruxaiis da 
Novara, che era segretaro dei Podestà; associatosi quindi 
il medesimo portò querela al sig. Santo Bentivogli ed al- 
l'auditore Bartolomeo Castilioni, ma non ebbe uhi nerba 
getteralia; il Castilione però mostrossi spiacc miss imo del 
fello, cui non polca portare rimedio, e disse poi confiden- 
zialmente al Baliiotia, che l'unico modo di sbrigarsene stava 
in che 3 ministro Fra Giacomo aderiste alle voglie del Con- 
lino Pepoti accordando al medesimo per ulto pubblico la 
bramata enfiteusi perpetua della possessione del Pomo in 
quella forma e per quel canone, che più sarebbe piacciuto 
ad esso Pepoli: quia tpte Itomìnus Minisfer est in malti 
manibui et in magnis pericalii pcrionac, et mini vidctitr qnod 
fiat ci maxima injuilìcia et injaria, ted ego non posiunt 
altter prouidere; arroge, che il custode della carcere disse 
al Balliolis « hic fuit canicllariue Domini Saneti, qui dtxii 
quod conduceret hic totot provìsionatos et iptum (ministrimi) . 



violcnler hìnc rapienl et etirn omo volumi conducali, et mi- 
imbottir ci mortem (X) ». 

Corse il Balliotis al carcera e lauto disse al ministri), 
die il dispose a passare l'atto, che da lui si voleva, impe- 
rocché urgeva il pericolo, e per altra parte vi sarebbe 
scili [ire slato memi di rescindere quella concessione siir- 
rcpitn dalla forza in pregiudicio di proprietà ecclesiastica. 

Cosi ridotte le cose, succede l' instromcnio ricevuto in 
Bologna il 9 stesso maggio dai notai de Ghisleriis e de S. 
Vincentio alla presen7.11 di varie autorità governative e del 
sig. Antonio de Sancto Petro cittadino Bolognese non che 
del suddetto Leonardo scorciarti del Podestà ; nel quale alto 
il padre Giacomo lece giurata concessione al Contino de 
Pepoli di delta possessione del Pomo in titolo di enfiteusi 
perpetua da rinnovarsi ogni nove anni sotto il canone di 
20 ducali d'oro, e con ciò il povero ministro potè prose- 
guire il suo viaggio. 

Non è a dire, come il padre Giacomo appena rientrato 
in patria protestasse solenne mente alla presenza d' insigni 
personaggi, e per pubblico atto ricevuto il 15 stesso maggio 
dal notaio de Calvis, cóntro la validità della concessione, 
siccome surre pi (a colla minaccia di gravissime pene; uè tardò 
egli a rappresentare il fatto a questa Curia Vescovile, dalla 
quale dopo accurate informazioni venne assolto con decreto 
del 7 giugno dall'osservanza del prestato giuramento, abili- 
tandolo a promuovere la rescissione del contralto. 

Informato dell'occorso il Duca Ludovico di Savoia con 
sue lettere del 28 ottobre di quell'anno US6 mandò al Go- 
vernatore di Vercelli dì procurare per ogni via l'arresto 
del Pepoli ed il sequestro dei beni di lui mobili ed imroo- 
bilidanon rilasciarsi salvo dopo prestata conveniente cau- 
zione di subire il giudicato. 

(t) In ipitsla narratone lo segno le risultarne del proccio fallo nel 
I4ST « da Tarli litri iti! «ut Indicali,- the si consertano autentici nel- 
l'archivio deiroiiprdalc. 
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158. frattanto crasi aperta [ile nel Ducalo di Milano avanti 
al Commissario Ducale Giacomo del Pozzo di Alessandria 
residente a Pavia, ed il Pepoli ebbe coraggio di produrvi 
un supposto inairomento in data 83 aprile 1432 rogato de 
Ponlremolo, col quale l'in allora ministro dell'Ospedale Fra 
Giovanni Stanino di Casanova avrebbe aderito al cambio 
della possessione del Pomo a favore dei Pepoli, mediante 
l'obbligo a questi di pagare fiorini 1000 da reinvestirsi net 
I' acquisto di altri beni, e fu mestieri die detto ministro, 
poscia Abate Gio. Martino, protestasse con allo pubblico 8 
luglio 1457 rogato Scutariis di falsità del prodotto docu- 
mento: se non ebe il Commissario del Pozzo riconobbe l'in- 
giusto procedere' del Pepoli, e si conserva un allo auten- 
tico in data 10 seguente dicembre, col quale il Podestà di 
Candia Lomellina d'ordine speciale del prefato del Pozzo 
famositiimo giureconsulto (sic) pose di bel nuovo in possesso 
il ministro Fra Giacomo nel molino e beni del Ponto. 

559. Durante però questa lite il Contino Pepoli seppe 
muovere ben altra persecuzione contro il tribolato ministro; 
imperocché con false insinuazioni ottenne, che il Pontefice 
Calisto con suo breve 20 novembre 1456, sulle voci precorse 
di disonesta vita di Fra Giacomo ATOgadro di Casanova e 
di dilapidazione di beni dell' Ospedale di S. Andrea, com- 
mettesse all'Abate di Sannazaro D. Antonio de Barbavariis 
di procedere diligentemente onde riconoscere la verità, con 
ordine, tutta volta si verificassero le accuse, di rimuovere 
dal ministralo esso Fra Giacomo e darne il possesso al 
Protonotario A post. lloderigo Borga, cui ne faceva per tale 
caso concessione a vita. 

Fin qui le accuse erano generiche, e non compariva il 
Contino Pepoli, ma questi si fu, che munito di speciale 
mandato del Protonotario Rodcrigo presentò al Commissario 
il Breve, e specificò le accuse, ebe ben più estese si leggono 
nelle lettere di citazione; imperocché olire alla supposta 
vita concubina™ ed alla dilapidazione dei beni dell' opera 
pia, si aggiunse il delitto di spergiuro per avere in varii 
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modi protestato contro la giurata concessione ili Bologna, 
non clic l'asserzione di pessimo ira t lamento dui Popoli nella 
carcere di La rizza te. 

Vii neecssità al Padre Giacomo il difendersi fuori Staio 
in questo secondo procedimento, se non clic l'Abate Com- 
missario personaggio d'integra lama si [jinió inaspettato a Ver- 
celli, vide ben arredalo 1' Otpedalc di cinquanta leni e si 
trovò appunto in ora della limosina consueta in ire giorni 
della settimana, ove erano accorsi ben mille poveri tutti 
provveduti Ui pane, osservò tuttavia, clic il fabbricato ab- 
bisognava di risluuri (1) recossi di poi a Laicizzate e rico- 
nobbe i grandiosi miglioramenti fatti dal ministro si attorno 
al castello (2), come nella costruzione dei fabbricali rurali 

(I) A questi rl'lauri provvide poi it Pietre Giacoma, ami ampliando 
11 Inedie come ibi capitoli d'impresa 4 sellernlir* UBI. 

{31 Sa dall'arnie- 1420 in data 16 a 6 otio " ''E- Btaochmo Visconti 
•«mondarlo ducale amo cenemi al MtnMlro JtiiiUpedale la tacnlij 
rtfbrtificand- ei rtparandi ■ cattrum Variami ditti hotpltalll proni 
dieta mhtiitre ti fratnlws fuerit possibili, rum prò elmurvaUom 
ftllclHia» Status tlLmi Duci, Jtediolan., tutu rtian, prò rous/r- uoc-at 

Piti un» tale rKoWnutooe ni più tardi Kf;mn dal tolette mlMilro 
Vra Giacomo di Casanova lfp,Ktodo«i ne ci. esami dai anno 1*5* le se- 

. Ipu f,.i t , j.ccbu, de MtacMb Ca-eno.» fteit flrr, unu», bmum 

Urlimi, quia si onnteci-*ii diclino tortsiieiuiu tempoie pwn», quando 
Santrniu de lupa ecn.cir.at.alar ,n partitili iltìt.tt quando /li mut 
t>nt Btediotanì habiM extrtitum nmat vtrntt partii FerttUaram, 
Mix poisessiones remanalsaenl dexlruclip, quia venerimi tempore ilicli 
exerrllus Dacia Medlolanl in magna comillvo In dici» loci» Larinali .. 

Un altra icsllniunio cioè il Vicari» Capitolare D. Giacomo de Ver- 
reno depose- • ci iati] annts rclroactia, quando exmltus Domini Ducìa 
> Medlolanl «rat in islii conlinibus, fiilnel dicluj loci» Lariiiali dere- 
■ lictua, Ri non fecisnet diclina fnrtilkium noium, quia dictits txcrciliis 

• depoputwii eastrum Piwlarolii quod crii furtius dlclo [orlillclo tetcri 

• de Larinale, et bene lentavcrunl aliqni de diclo extreitu id tacere 
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e dei cavi ed edilìzi! per I" irriga/ione dei terreni procurala 
con rivendica/inno ili «Urini d'acqua. 

Dopo questa visila toltosi luogo alla deduzione delle prove, 
bello sì è il vedere, che per prie del Itodrigo si proposero 
in teslimonii lo slesso Contino Popoli (suo procuratore nella 
lite) ed i dì lui figli Taddeo e Giovanni e non altri, quando 
io vece il P. Giocolilo vi presentava una serie di 18 Icsti- 
monii fra quali gli Abati di S. Stefano e di Luce dio, ideimi 
canonici, variì giureconsulti e medici ed il Capitano della 
città, oltre a delegazione ot tenuta per esaminare le autorità 
slesse governative, che già presiedevano in Vercelli all'epoca 
dei falli incriminati, compresovi il Maresciallo Ludovico di 
Savoia. 

Manca nella copia autentica del processo l'esame dei Pe- 
pali, ma gRl si sa come potè riuscire, se pur vi si fece 
luogo: per contro le deposi* 'hj ni dei tcstiitumii presentati 
dal ministro furono concordi nello stabilire sia I" integrità 
del costume, e l'ottima sua amministrazione dell'Ospedale, 
sia il tristo procedere dei Pqioli a Bologna, per cui era 
più che giusta l'instala rescissione del .siirrepito in slro mento 
a fronte anche dell'assolutoria dal prestato giuramento, e 
sia ancora la legalità dell'arresto dei Pepoli ed anzi il buon 
trattamento Tallone a Larizzatc dal ministro, per il che 
l'Abate Commissario pontificio cou sua sentenza 6 maggio. 
1557 assolvette pienamente il Padre Giacomo da quel fascio 
d'ingiustissime accuse. 

5(i0. Crederà il lettore, che qui finisca il doloroso episodio, 
ina non e cosi: altre vie restavano in quell'epoca infelice 
ai irisii per venire a capo delle loro malvagie brame, e 
succedendosi infraliamo i Pontefici nella Sede Romana irovò 

• in loco Urinali, sei nlhll face» poluerunl a. Circa l'epoca Al delle 
tscprsiooi e da notarsi quest'altro trailo — Armo cvrsu I4M et de 
mense funii anteqaam exercitvs Dueis Mrdioiani vtnirtt versili 
partes Fillalae et Casalit Guatami; ti awcora — de anno 1454 de 
mense jkiij'ì de die vero non recorder Sani mola guerra eie. 
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modo il CodIÌuo ite Pepoli di porli in inganno, quindi da 
una Bolla di Pio 11 in data 17 ghigna 1460 si ricava, clic 
già prima aveva egli ottenuto dalla S. Sede l'assegnazione 
degli anzidetti molino e beni del Pomo, segregandoli dal- 
l'Ospedale di S. Andrea, coll'obbligo però allo stesso Pepoli 
di erigere c mantenere in perpetuo un ospedale sulla via 
Romana con quattro letti a servizio dei pellegrini. 

Però il lodato Pontefice Pio 11 aderendo alle instarne del 
Duca Ludovico di Savoia revocò I' anzidetta assegnazione; 
ma nel riconfermare alt' Ospedale di S. Andrea la posses- 
sione del Pomo, riservò tuttavia al Conlino Pepoli (qui ut 
aecepimtt* juxta conditionem luam pauperat) una pensione 
vitalizia di fiorini X d'oro di camera a soddisfarsi sui frutti 
della possessione medesima. 

Avrebbe pur potuto acquietarsi a questo fruito dei suoi 
raggiri, ma no, i' iniquità non si arresta per cosi poco, ed 
ecco presentarsi altro Breve dello stesso Pontefice colla data 
20 luglio 14G0 diretto al Pepoli, col quale < propter airocei 
injuriat carcera ac damno, qttae polii» a prò Sancla Ro- 
mana Ecclesìa i e tenuto conto dei miglioramenti fatti in 
della possessione dal fu di lui padre milite Oliverio de Pe- 
poli, gli accordava I' immissione in possesso in quei beni 
per ritenerli almeno sino a totale rimborso dei miglioramenti 
stessi. 

Se non che venuta ben presto a cognizione personale del 
Papa la presentazione di si fatto Breve, ne scrisse egli ap- 
positamente ai Duchi di Milano e di Savoia proiettando ei- 
icrc il medetimo (alio o quanto meno tarrepito; per ii che 
tanto il primo die il secondo con rispettive lettere del 3 e 
del 9 settembre diedero le opportune provvidenze, affinchè 
fosse posto e mantenuto in possesso il vero proprietario 
l'Ospedale di S. Andrea di Vercelli; che anzi il Duca di 
Savoia mandò attivarsi immediato processo onde riconoscere 
il falsificatore, arrestarlo e tradurlo nanti il Consiglio Ducale 
perchè foste dato un tremendo esempio a chi ottuse perpe- 
trare un fm(o delitto. 
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361. Neil' ii ilei' va Ilo tra la supposta Bolla e la ricognizione 
di sua falsila, il ministro D. Giacomo aveva fimo ricorso 
al Duca di Savoia chiedendo clic almeno si costringesse il 
Pepoli a soddisfare l'Ospedale per tutte le somme arretrale 
per cui era slato condannalo, ed il Duca con sue lettere 
del 4 agosto H60 aveva commesso al Governatore di Ver- 
celli di provvedervi anche coll'arresto del padre o dei figli 
Pepoli conosciuti complici in questi tranelli: quindi in ese- 
guimento di tali ordini si pervenne, sebbene dopo quasi un 
anno, ad arrestare il Giovanni Pepoli figlio, il quale venne 
tradotto nelle carceri del castello, se non che supplicando 
egli il Vicario del Governatore a permettere la sua traslo- 
cazione nella cittadella l'ottenne, previo atto di sottomissione 
1G giugno 1461 rogato de Itubeis di pagare all'Ospedale 
ogni somma, che si riconoscerebbe al medesimo dovuta, con 
fidcjussionc ivi prestata per ducali 200 dal sig. Pietro Tiz- 
zoni di Vercelli. 

Ma la traslocatone aveva il suo scopo, ed il Pepoli trovò 
modo di fuggirsene, c non risulta, che l'Ospedale sia stato 
in alcuna parte soddisfatto, ne auco dui Gdejussorc Tizzoni, 
contro cui il Duca con sue lettere del 20 agosto slesso anno 
aveva mandato di procedere. 

Che anzi per amore di pace o per stanchezza di contro- 
versie appare da un alto del 1S giugno 1465 essersi dal 
P. Giacomo pagati ad un procuratore del Pepoli i ducali 
dieci d'oro di pensione, che vedemmo a lui riservata collo 
Bolle 17 giugno 1460, nè piti oltre si ha memoria di que- 
sto fatto, che caratterizza assai bene l'infelicità del secolo XV. 

562. Treni' anni di quasi continue controversie, e non 
solo pei narrali fatti ma per consimili in punto del priorato 
di S. Pietro in Capriasco, di cui era investito ancora prima 
il Padre Giacomo, e tante altre liti sostenute per rivendicare 
diriui dell'Ospedale oltre a viaggi lunghissimi sia per inter- 
venire al Concilio di Losanna (del che ne consta da dichia- 
razione del Concilio 16 aprile 1449), come per sollecitare 
i suoi affari in Soma, sembra avrebbero dovuto aurangerne 



la salute, eppure egli continuò le sue cure per vent'anni 
ancora e questa lunga vita trattenne per alquanto, ebe 
l'Ospedale non passasse in commenda a parziale detrimento 

dei poveri. 

Bensì nell'anno 1468 ne seguì il tentativo e già erasene 
falla provisìonc a Roma a favore del Cardinale di S. Pietro 
in Vincola, e se andò a monte si fu per l'impegno che ne 
prese ii Duca di Savoia e lo stesso nostro Municipio sod- 
disfattissimi dell' amministrazione profìcua del vecchio Mi- 

lnfatti il Duca Amedeo ne scrisse particolarmente il 33 
maggio 1468 al Santo Padre, e rinnovando le sue commen- 
datizie a favore di quell'ottimo Miniatro < nam prò iuìi et 
ntajorum silurimi mcrith cogeo et debeo cum in tuo jure 
protegere et recommìiium habere ì lo pregò instantemente 
a provvedere a che ii Padre Giacomo non venisse turbato 
nel suo ministratalo per le pretese di detto Cardinale. 

Che più, con allo 6 agosto stesso anno rogato dal Se- 
gre taro Ducale Giacomo del Pozzo da Villanova lo stesso 
Duca deputò procuratori speciali iu Roma acciò, intervenendo 
ove d'uopo in qualunque procedimento, difendessero il buon 
diritto del Padre Giacomo ■ lumquìa maxime inlercit prue- 
Ubati lU.mi Domini nostri Ducìs habere talcm virum nabilem 
diligentem et tolertem ad regimen et admìnislrationem dicti 
llospitalis quatti est Domimi* Jacobut de adeoeolit Catanovae, 
qui tempore suo illud de trìbus partibut dna* ausine fertur, 
qui quoque oriultdut ctl ex ampia et fideiiuima familia Cet- 
tiludini Ducali Sabaudìac, a qua prope infinita ninnerà ju- 
iccpit.... lum ctiatn quia vi pactorum inttorum cum Sancti- 
tate dicti Domini Nottri Papae beneficia, officia et limila 
admiautrationci nomini conferri debent niti prius accedente 
eontcnsu et assentii praelibalì Ill.mi Domini Ducit i. 

Non meno calde furono le supplicazioni del Municipio 
alla S. Sede per la conservazione de! ministratelo al beneme- 
rito Fra Giacomo di Casanova, e giova riferire una parte della 
lettera dal medesimo direna allo slesso Cardinale di S. Pietro 
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in V incula il 22 aprili; 1468, a (tincliò si conosca la conside-. 
raz-ione in elicerà tenuto quel nostro conci indino ed i van- 
taggi eia esso procurati all'opera pia. 

t Acccpimus Sanciitatem D.i N.i Papa: Rev. Dominationi 
» V. molu proprio commendassi; Rosolali; Mon. S. Antlvcaì 

> Inijus civitalis, salis inii4U'viiuus ail (■\daslonem et siim- 

• mariani «tosaiii privniionom, jure incognito. Yen. Domini 

• conci vis nostri moderni Ministri ci Recioris i|isius liospitalis 
i fieri, non quid opera prsefatie domina lionis v est rie, seti 

• pretextu cujtttdem tuggeitionu, quod impium est et a ju- 
i slieia ac equitaie alienum, cum lum novis icdilìciis, repara- 

> lionibusquc, tum deperdila riTiiperaus ultra cluni jiaries 

> rtddilus il elemonhiai in tlkto husjiitulì sua slittilo et exac- 

> fintimi dtiigemia auxeril, conlinuoque prò ipsius augu- 

> memo insudet et labore-I, ipsuqiie et pauperibus ita affectus 
i lit, ut Abbatini et Episcvpatus aliijtiot renanciaverìt, ne 

> Gliristi pini peres relinqucrel etc. .. 

Le h usta ime concordi del Duca e del Municipio ottennero 
la desiderata revoca della concessione in commenda, ed il 
ministro Fra Giacomo potè continuare per molli anni an- 
cora le caritatevoli sue cure; però verso l'anno 1482 tro- 
vandosi gravato da oli senile, e prevedendo, die alla sua 
morte non sfuggirebbe più quesl' Ospedale all' uso tropi» 
invalso iHle common ile, e forse a prò di qualche straniero, 
giudicò prudentemente di concertarne esso stesso in vita 
la concessione (1) a favore d'un concittadino suo attinente 
D. Bernardino Avogadro di Casanova soilo riserva d' una 
pensione di fiorini 400, ut per questo egli cessò di procurare 
i vantaggi del suo prediletto ospedale adoperandosi qual 
Vicario del commendatore: che anzi Papa Innocenzo Vili 
con sua Bolla 18 giugno 1490 prescrisse la necessità del suo 
consenso nei casi di permute e simili, e lo troviamo pre- 
stato ancora dal medesimo in atto 28 maggio 1492, ultimo 
ricordo di questo insigne benefattore. 

(I) Bolla Ji r. Sisto IV 7 dicembre 1 181. 

20 
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Secolo XVi. 

563. Il nuovo commendatore D. Bernardino Avogadro di 
Casanova resse 1' Ospedale per anni 54 trovandosi già in 
ulìiciu sin dal settembre 1482 c proseguendo ancora in caso 
nel novembre 1516, quantunque con Bolle del 24 loglio 
1515 la commenda Tosse già slata concessa al di lui nipote 
Nicolò Avogadro di Casanova scolare Torinese, figlio di 
Paleno scudiere del Duca di Savoia, poitquam clericali au- 
gnante 1). Bernardino, del quale si ha ancora memoria in 
atto 10 febbraio 1518. 

Meno lungo fu il regime Ufi commendatore D. Nicola, 
imperoitlie dille Bolli: di Papa IViulu 111 in data -J.i gen- 
naio 155'l risulta, tue jjrr Ij vacano della iumniend;i in: 

pinvviMn il i li ,i I rullo Allodio ili Colt"- 

biauo, il quale pero vi avesse rinuncialo, per li il»' la 
luturucnda Cu tmiravi al Canonico Vercellese I). Giovanni 
Avogadiodi Ca^iuuu, estendo a notarsi le e» prrw io ni con- 
tenute nella stessa Bulla relative alla beneficenza usala m 
quest'Ospedale < in quo ultra hóspitalitattni, quae continui! 
ibidem tereatur, tribù diebus singularuni ebdomadarum u- 
nius pani* singulis persona ad dicotili hospiiatc venicutibus 
per elemotinaiii erogari ctin&itecil >• 

Ancora più breve Tu l'amministrazione del Canonico D. 
Giovanni (1), e forse perchè si tardava a nominare il suc- 
cessore, il Duca di Savoia con patenti datate da Vercelli 
U 24 ottobre 1545 vi deputò amministratori provrisoru 
l'Abate di Mulcgio D. Gaspare de Capris ed il Governatore 
di Vercelli Alberto Bobba, sebbene poi in un atto 15 gen- 
naio 154G compaia come Bellore dell'Ospedale, pure eletto 
dal Duca, il Canonico D. Vincenzo Rosarìni ('2). 

(1) Nell'arcli. cirlco esiste 11 testamento ili questo corame nd>lorc D. 
Giovanni Avogadro di Casanova io data IT moggio 1545 rogalo Dionisio 
de Manddlo. 

(2) Esso Vincenzo c suo [ramilo Francesco fralelli de Ito.sirir.is fu 
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Poco stame, cioè al 1.° luglio d'cssoanno 1516, risulla 
amministralo 1' Ospedale dal nuovo commenda loie, quindi 
cardinale D. Francesco De Sfrondrat, che n'ebbe il pos- 
sesso sin al 1551, epoca in cui o per mone o per rinuncia 
rimase vacante la commenda, c ne fu provvisto il Cardinale 
Giovanni Angelo De Medici. Questi la ritenne appena un 
anno, ed avendovi rinunciato sotto alcune riserve, la com- 
menda venne assegnata al di lui nipote in allora chierico 
c poscia Cardinale Gio. Antonio Serbelloni Milanese. 

Fino a che l'Ospedale era commendato ad un Religioso 
Vercellese della benemerita famiglia Avogadro di Casanova 
non si poteva temere pregiudicin alcuno ai nostri poveri, 
ma quando si vide passare a disposizione di stranieri, clic 
non risiedendo sul luogo erano costretti con tutta la buona 
loro volontà adaltkiarnc la direzione a terzi con dispendio 
dell'opera, il nostro Municipio rappresentò al Duca Ema- 
nuele Filiberto i danni, che ne potevano avvenire, e col- 
l'appoggio del medesimo iniziò trattative a Roma nel 1554 
per mezzo d'uno speciale deputato, il signor Francesco Sa- 
lomone, affine di ottenere la rinuncia di detti Commenda- 
lori e la perpetua concessione dell' Ospedale ad una laica 
amministrazione. 

Lunga ne Tu la pratica, risultando, che il decurione Fran- 
cesco Salomone dovette stare un anno e SO giorni assente 
da Vercelli per quell'oggetto, ma alla perfine il trattato fu 

Agostino, entrambi Vercellesi e sacerdoti, turano i fondatori del Collegio 
degli Orfani poslo eolio la direttone del Rcr. PI*. Som a scili i'd a- 
pcrlo solennemente In Vercelli nella domenica dello l'almo dell'anno 
1542 nella casa di delti tritelli, nel rione «Unale della chiesa di S- Maria 
Maddalena, ad opus inilucindi et docendi pauperes et orphanvs ei- 
vitati; Ferctllarum, et alias honeste vìviate* et ìlluc confi* s« utes, 
boais moribus'et maxime in fide catkoliea litleris et aliis artibus 
mamtaUbus juxta ingenium ipiorum patiperum et orpbanoruni; 
cesi si ricava dall'alto di donazione di delta casa per parie del fratelli 
Rosarinl 22 maggio 1543 ricevalo In Vigevano dal Notalo Dergondio 
(ardi. dell'Ospedale Maggiore di Vercelli). 
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monchi uso, ed attesa la resignazionc fatta dal Commendatore 
;i mani dui Pontefice Paolo IV, il medesimo con sue Bolle 
ìi maggio 1555 sciolse l'Ospedale di S, Andrea di Vercelli 
da Ogni vincolo di beneficio ecclesiastico, e io concesse in 
perpetuo alla Città, con clic venisse amministrato da una 
Congregazione di sei regolatori cittadini Vercellesi, dei quali 
uno a deputarsi dal Duca di Savoia, altro dal Vescovo prò 
tempore e quattro dal Municipio, obbligandoli ad ammini- 
strazione adatto gratuita ed alla resa annuale dei conti 
a mani di speciali deputali del Comune; e quindi la nuova 
Congregazione diede principio al suo regime addi 16 ot- 
tobre 1555, trovandosi composta come segue: 

Gerolamo de Nobili di Bulgaro fu Antonio Francesco eletto 
dal Duca. 

Francesco de Strata fu Tommaso eletto dal Vescovo. 

Gio. Tommaso Avogadro di Valdcngo fu Francesco depu- 
tato dal Municipio. 

Dottore colteg. Silvio Tizzoni fu Gio. Giacomo idem. 

Dott. colleg. Giuseppe Montar do fu Francesco idem. 

Giovanni Giacomo de Vassallis idem. 

565. Abbcnchè non ci siano pervenuti gli atti relativi 
alla rinunzia a) rispettivi diritti falla dal Cardinale de Me- 
dici, e dal nipotti Cardinali! Scrolloni, consta però essere 
stata loro riservala sui frutti dell' Ospedale una pensione 
anuua di scuti 580 d'oro, mentre ueli'instrumeuto di loca- 
zione del podere di Larizzale 7 gennaio 1556 (per sculi 
800 d' oro del sole oltre a sacelli 200 di segala) fu fatta 
delegazione al lìtiajuolo pel pagamento della suddetta pen- 
sioni!, e risulta poi ilei successivi parimenti sin cumiiveno 
il 2." semestre 1559, non apparendone ulteriormente attesa 
l'assunzione del prefato Cardinale Gio. Angelo Demedici al 
Poutilicato avvenuta il 26 dicembre dello stesso anno col 
nome di Pio IV; nò essendovi memoria di pagamenti fatti 
al Cardinale Serbclloni. 

Olire all'anzidetta pensione era pure stalo riservalo l'usu- 
fruito d' una casa, e di dieci moggia di terreno a cerio 
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Molignato Pietro famigliare del Cardinale Demotici, ma 
sulla proposta dello stesso Cardinale venne estinto tale 
peso con pagare per una volta lauto al Molignato sculi 
ISO, come consta da alto 20 dicembre 1557. 

Le spese poi relative a questi fatti ascendetlero a sculi 
815, oltre ad altri scuti (155 lj2 stati in un congresso 
assegnati al deputato del Municipio per sua indennità per 
viaggi ecc. durante uu anno e giorni venti di sua assenza 
da Vercelli pel trattato auzidelto. 

Come nel precedente, anche nella prima metà di questo 
secolo XVI non risultano largizioni a quest'Ospedale, salva 
la donazione di sue ragioni per scuti 700 fatta con allo 
29 marzo 1529 dalla signora Isabella moglie di Paletto 
Avngadro di Casanova signore di Allegano, la cui esazione 
fu promossa dopo la morte del marito nel 1556, e per essa 
fu fatto compromesso iu alto 15 ottobre 1559. 

Ud eccoci giunti al termine della parte aulica (1) e più 
difficile della storia dell'Ospedali! Maggiore, imperocché dìtl- 
l'anno 1555 in poi 1' amministrazione progredì secondo le 
forme stabilite dall'anzidetta Bolla, ed a norma dello stanno 
quindi approvato dal Duca Emanuel Filiberto il 1." giugno 
1564, coutinuaudo i Regolatori ad essere eletti per un bien- 

mineio a nominarli per un triennio, e coil'aggiunta recen- 
temente fatta d'un settimo membro all'Amministrazione col 
titolo ed ufficio di Presidente, di nomina Sovrana. 



(I) Tale parie era la sola, che si polcsse con lem pia re In niiesli sii'ilii 
ristretti all'epoca del Medio £vo; ma farà pure opera eminente meli le 
patri» chi ne imprenderà la conliiuiazìoiio, anello per additare alla rito- 
nosccma eil il l'imita lion e del posteri lauti illusili Urncfaltori che ac- 
crebbero il patrimonio ili questo grandioSD Ospedali.', iman lo che il let- 
tore polrà aver notizia delle unioni fattevi dei minori ospedali di S. 
BrigiAa, del Fasano, di Fra Marco, I di S. Giacomo di Cascino Strada 
coimllsndo i nnincri 303, 311 a 313, 370 e 3S0 di (pesto libro IIL 
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Ospedale di S. Morìa detto volgarmente del PASANO. 

566. I! Canonico Cosano pone la fondai io no di questo 
Ospedale dorarne il Vescovado di Knjncro II degli Àvogadri 
di Pczzana dopo il 1268, ed altrove soggiunge, che a suoi 
tempi vedovasene ancora la casa coli' immagine di un fagiano 
lungo il corso di Porta Torino.- 

Il Come Olgiaii privo .inailo di documenti riferisce que- 
st'ultima asserzione dd Cusano, e si limila poi ad accennar» 
sia la data del testamento del fondatore Canonico Simone 
de Faxana 1(1 febbraio 1270 desuma dalle memorie del 
Frova e del Bellini, sia quella della Bolla di Papa Gregorio 
li) marzo 1579 di unione di quell'opera pia all' Ospedale 
Maggiore, chiude però con una nota clic conviene conservare. 

i La casa di quest'Ospedale (diss'egli) esistente sul corso 

■ di Porta Torino a mano manca qnasi subito sceso in esso 

■ dalla Parecchia di S. Tommaso è fiancheggiala in oggi 
. a mattino dalla casa del sig. Medico Dardana ed a ponente 

■ da quella del sig. Giovanni Lanino, e fu venduta a miei 
• giorni per Sovrana disposizione a ceni fratelli Piana ». 

Premesso queste memorie scendiamo a più esatta e com- 
pie la informazione. 

567. L'Ospedale di S. Maria, detto poi del Fagiano per 
stropiamento del nome del fondatore, era già slato fondato 
dal Canonico Simone de Faxana verso l'anno 1262, c seb- 
bene ne mancbi il documento primitivo, ne risulta però da 
duo atti 17 oprile e 50 luglio 1262 (1) amenduc portanti 
acquisto delle principali possessioni, clic ne formarono la 
dotazione: col primo di essi Bertolino e Giacomo de Serra 
vendono a Simone de Faiana ministro delf Ospedale di S. 
Maria fondato da suo zio il Canonico di Vercelli Simone 
de Fuxana molli beni posti nel luogo e territorio di 

(I) I ilocumenli ■ riferirsi In qucslo articolo, salve note speciali, ap- 
pirlùigono all'Archivio dell'Ospedale Maggiore. 
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lìotiearolo e Ugnanti, dei quali però una parte era comune 
cui signor Guglielmo CucoiTlla, per il prezzo di !.. 1257 s. 
19 den. 11 pavesi: col secondo il sig. Ardi/zone Pcitenaio 
vende allo stesso ministro il dominio diretto coi canoni c 
diritti relativi sovra un grati numero di beni e sedimi nei 
territori! di Lenona c lìioglto al prezzo di lire IG18 pavesi. 

L'alto di fondazione deve essere anteriore a questi acquisti, 
nou di meno la fabbrica dell'Ospedale non- era ancora com- 
pleta e fu condotta a termine sul finire del 126o; imperoc- 
ché in atto 16 settembre di esso anno li Martino e Roberto 
da Biella vendono a maestro Simone de Faxana ■ recipiente 
nomine hotpkùlìs, i/uod cantimi! et haedificat live fantini tic 
novo in viciniti S. Thomac in domo curimi quondam de Li- 
burna > una casa attigua, cui coerenziava il macello della 
Posteria mediante lire 200 pavesi e ciò ad opus ìpsiits ho- 
tpitalis ti prò dote ipiins, poscia con altro atto 2 dicembre* 
dello slesso anno Guglielmouo de Montonario vende per 
lire 48 pavesi una casa con sedime t Domino Sipnoni de 
Faxana Vercellenii Canonico S. Euschìi recipienti nomine 
hospitaiii, quod de novo construit, seti conslrticttim est in 
Postema in civìlate Vercellarttm, ad faciendunt hortum ad 
usuili et comodimi paupcrunt cxhlcntiam ad dietimi hospìtnle i, 
Se ai prezzi risultanti da detti quattro acquisti noi ag- 
giungiamo lire 18 pagato per due sedimi in Roncarolo con 
atto 1." aprile 126G avremo un costo totale di lire 5192 
pavesi, lo quali corrispondono a lire 50655 incirca attuali, 
oltre al valore della prima fabbrica. 

368. Non andò guariscile il benemerito fondatore passò 
a miglior vita e probabil mente nell'anno 1272(1), se argomen- 
ti EMii poscia a riconoscere l'epoca l'i sub morie da noln 
opposti sul Necrologio Eiiseliiano. — III non. mariti anno Do- 
minicac Incanì. MCCLXX de instanti /niiiis vltae miseria tgrtaat 
Dominiti Symon de Faxana utriusque /uni professir Canonìcus 
et Subdiaconui Aaiui Eceltsiae Malris sttae, quam sincero ilili- 
gebnl nffeetu, cui multa dona tam in vita quam in morte iiedit 
et contulit eie. 
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tiamo dall'estraiio giudichile fallosi in Vercelli il 18 ottobre 
d'esso anno del lesta mento da lui presentalo in Parigi, ove 
risiedeva, nel giorno 10 febbraio 1270 alla presenza d' un 
officiale della Curia e di dodici lestimonii, che vi apposero il 
loro sigillo ; documento questo die perle speciali indicazioni 
di un gran numero di oggetti preziosi in oro, argento e gem- 
me non clic di suppellettili di chiesa e simili meriterebbe 
di essere per intiero pubblicato, eziandio come monumento 
storico di arti e commercio, se non che io debbo limitarmi 
a trascriverne quelle parli soltanto, che vanno relative al- 
l'Ospedale, di cui trattiamo. 

i Ego Symon (le Faxana Canonicus Uemetnu ri VerctII. 

> sanus mente et torpore sciens liumanum genus mortale 

> esistere.... et quod omnia qua; liabui ha beo et eliam ad- 

> i[uisivi dedit miti! Pater Aliissimus, quamvis immerito et 

> indigno.... volens et ctipiens super bonis meis. quie jam 
i defunctis meis parentibus et Bernardo quondam fratre 

■ meo ac meis sororibus maritatis de profeuione mea cano- 

• nini ci chili accessoria et similibus, quasi castrense pe- 
i culitim, adquis'ui piiniudmii ptistquam a patre nieoeman- 

> cipattts exiiii tatiter providere.ne inter aliquos super 

. bonis ipsis.... controversia oriatur.... et ut ipse Deus dic- 

> torum bonorum, quantum mìhi possibile est, partem le- 

> gitlimam eorurndeni bonorum assequatur: volens meum 

> per nuneiipationem condere testa mentimi >. 

■ Chris t uin paiiperem et hospitalc menni ejut nomine et 

> prò ipso Diritta, quoti Vercellis in parochia S. Thomae 

• feei hedificari heredem menili comtìtno in omnibus 

> bonis meis, bis dumiasat esreptis qua? infcrius rcperien- 

> tur legata donata, et secundtim formam, condìtiones el 

> modos quii? inferius conlinenlur: In primis [ìcr donaiio- 

> nem inlcr vivos parsiti et irretocabilem rat ione ioslitu- 

• liouis prscdictii' domuiu et dumos, lerras cultas et incul- 

> las eie... et qniilquid :ii/quUivi de Kmis meis meo nomine 

■ si ve nomine dici i iiospilalis in loco et curie de Itoncarolh 

> et in loco et curie de Ugnanti.... una cum domo qua: 
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> est juvla ciicium liospitale.... etquatuor ilmiiunculis cum 

> vìrklario super rugiani muleiidmormn V mieli... ai: domum, 

■ quie est ante ipsom liospiiale.... ci pudcrium, quod est 

> adquìsirum de bonis me is apud Lexonam et ficlum et red- 

• diurni Yercelh'nsis dlu-resis, quod redditum in anno 40 

> tanellos vini et XLUll librai pap. et dimìdìa minutorum 

• in priedictis tocis ci caslancas ci nrillium et panicum et 

> capoues ei gallinas, ih omnia qu;i: suiti ibidem meo nomine 
i adquisiia, net non librai meoi in tipologia, ci ciphum 

■ aurcuni cum cnpercalo dnarum marcharwn et dimidiae, 
» guac comlitit circa scplanghua qiiiiiguc librili turoncnsei: 

• itela omnei platdltus ningiici et puri™ argenteo! coclearia. 
i argentea ( lacuna ) et calcila* magnai et parimi argentea! 

• et eiphos argenlcoi magnai et parrai Jcmratoi et non 

> deauralot cum pede et line pelle eooperloi et non cuopertas: 

> fieni annaloi aureot Epiicopalei cum lapidìbus praecìosis 
i rubina smeraldi! tapbyris et idiis lapidìbus praeeìoiis; Itcm 
i Irci... volai argentila.... ad icrvandam aci/uam rotearum 
i et cliam ad leaendum oleum sanclum she balsamina, et 
i omnia jocalia mea aurea et argentea, quaì liubco et in die 
t martis babebo, prseter ilta qua: inferius do, lego, et le- 
i gabo ». 

Prescrive poi, che tutti gli anzidetti oggeiii preziosi e 
libri vengano alienali da suo nipote Giovanni de Brisia e 
dal llultorc dell'Ospedale convertendo il ricavalo in acquisto 
beni a maggior dotazione del medesimo, ed assegna inoltre 
allo stesso fine lire cinquecento pattai: volendo, che fra gli 
acquisii si comprenda una casa in Vercelli, sul reddito della 
quale debba l'Ospedale corrispondere in perpetuo soldi 40 * 
pavesi al Capitolo Euscbiano e soldi X alla capila di S. 
Maria Maddalena da lui fondala nella chiesa di S. Tommaso (1) 
per l'anniversario perpetuo. 

Aggiunge la clausola formalo ■ jurc patronatiis milii et 

■ weif sucecssoribus lamquam layco et laudi.... in dieta 
» ■hoipitali et bonìt plocnarie reieriiaio : cum illud de bon'ri 



(I) Con alio 35 ottobre 1103 rosali* Preipano. 
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i ni^r'j propriìs et pcculiaribtis vcl quasi, ncc patr'monialibut 
■ « non ecclcsiasticis, fundaudiim duximus et dotandum » 
con altre solenni proteste allinchè nò i patroni nò altri 
qualunque potessero gàtnmai divertire a proprio od altro uso 
i redditi dell'Ospedale, salvo unicamente pei patroni il caso 
di vera povertà a soccorrersi secondo i canoni, costituendo 
(juelle rendite t prò recepitone paupernm pt-regrinorum et 

> maxime Galticorum ci eliam Anglicorum cunliam ci rcàe- 
• tmlium ultra mare et Untino beatorum Petri et Pauli, et 
t eliam Sederà Apostolica»! tìsitanihim et redcmitium ab 

> t'infoiti ' (dallo quali espressioni resta ben definita la de- 
stinazione dell'opera pia a beneficio dei pellegrini segnata- 
mente Francesi ed Inglesi). 

569. Una tale predilezione deve attribuirli al favore, che 
il fondatore trovò presso quelle Nazioni, ed in ispecie .presso 
il Ite di Na varrà e la Contessa di Fiandra (1), come appare 
da altre parti dolio stesso testamento, quando invece poco 
si loda del contegno del Capitolo Eusebiano, che l'aveva 
privalo di sua prebenda allorché si recò in Parigi por lo 
studio della teologia (2) e molto si lagna dei Pavesi, i quali 
malgrado le raccomandazioni di dotti Principi non gli rosero 
giustizia per un furto di denari e cose prezioso dell'egregio 
valore di L. 1500 tornesi fattogli da un suo parente, colà 
ricoveratosi e vendente pubblicamente gli oggetti derubali; 
per il elle, applicando al nuovo ospedale le mollo ricclieize 
ottenute colle suo consultazioni, come rinomato avvocato e 
teologo, volle privilegiare quelle nazioni, presso cui le aveva 
per la maggior pane acquistato: mentre poi, quanto ai beni 
patrimoniali assai cospicui e per altri provventi ecclesiastici 

(I) Fra le tose legate dal tastatore a suo nipote Giovanni Jc Bflxia 
leggeri • Cip Anni qvoddnm nrsmtcani dtuur.ihun cuoi pede tt 
quodain castro in medio ejus operatimi cimi operi: in citeriori 
parte de esmalde, qiiem detlitmihi Domina Grondilo ftavàr'tat, et 
ponderai circa quatuor marchiai. 

(S) Avvertasi, clic 11 Canonico de Faian» Segni le parli del fuoruscito 
Bicchieri nel 1143, e nmsl» la piuttosto la causi »ero di sua prìtaifoue. 
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come canonico ili Vercelli u diReims in Francia, ne foce distri- 
buzione ai parenti, e ne assegni min pochi a delia sua es- 
pella di S. Maria Maddalena, olire al legalo di l'i. eli issi me 
suppellettili di chiesa in seta c vasi di argento allo stesso 
Capitolo Eusebiano, a pano jwrò della re Ìntegra/ ione di sua 
eredità nei frulli arretrati di sua prebenda; ed altro lascito 
di suppellettili egli fece al Capitolo di S. Maria Maggiore, del 
quale dice aver fallo parte: né io posso passare sono silenzio 
due lascili di onorevole reintegrazione, uno d'una bella pianeta 
al Monastero di S. Gervasio posto in distanza di due miglia 
da Brescia pregando l'Abate ed i Monaci a condonargli ogni 
Tallo, clic avesse commesso et maxime in causa, 7110111 ha- 
biierunt cantra oiiojifuni mncellulnri-s Urijsknscs. L'altro poi 
concerne particolarmente la nostra storia per un Tatto da 
me toccato al num. 227 del libro li, e per esso il testatore 
soggiunse 1 llcm lego ÌIona\terio S. Si/laui ile Homagiiano 

• flovariensis Dtoeeesii unum pl/mctam notimi boni diaia- 
■ spidis, et rogo Abbatem et coaneatum ejustlem Monatlcrii 
t qnod UUìtt intuiti!, qui omnium miserelur, mi/ii parca! ca 
t quac feci et peccavi existviuto advoaUUt prò Comuni/aie 

• Vereellaruni in causa injuslu, qiium diclina Comune cantra 

• Alibatem et convcnlum eoidcni habcbal, quia Deus sci! guod 
1 semper dixi Potatati et Credenciatiis Ycrccll., quod ipsi 
1 cantra Monastcrium praedictam viaiam cantavi favellanti. 

Quesia lite originata da fatti del 1225 perdurò sino a 
transazione del 1248, tuttavia il Canonico de Fumana l'avrà 
patrocinala prima del 1245, a quale anno totii'udo lo parti 
del ghibellino Pietro Bicchieri si assentò dalla patria, come 
si ebbe a notare al num. 246 dui libro 2.°. Del rimanente 
fa meraviglia, che fra tanti documenti da me esaminati non 
mi trovi in grado di iig^iungere alcun che intorno alla biografia 
di questo illustro cittadino, che taluno annoverò fra i profes- 
sori del nostro Ateneo (1), io credo però elle egli non sia ritor- 
nato in Vercelli se non dopo la pace del 1254, solo risultando 
di sua presenza all'anno 12C5, come dai riferiti documenti. 



(I) Vedi il 



404 di qutslo libro III. 
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570. La predilezione mostrata verso i Francesi e gii In- 
glesi nella destinazione dell' iDltituU mi trasse a favellare, 
sebbene in modo molto conciso, delle disposizioni testamen- 
tarie esirauee al medesimo: non di meno rimangono ad 
accennarsi alcune allre largizioni a favore dello stesso ospe- 
dale contenute nel testamento medesimo. 

/lem praedicto hospilali, quid feci, lego cruccili tucani 
argentami deanratani cum lapidibus ci margnritis, quae con- 
tinentur in ca, ci utiom capponi cendati viridi cum patus . 
Capcìlae nicac, et duos orscolos argenteo! et duo* botino! 
argenteo? qnatuor marcharuni, quac vaia argentea vendautnr 
cimi aììii vasis dìclo hospilali a me legalii ad emendimi 

TCddìtum hospilali praedicto culcidra puntata de baldcluno 

et cendato cmnl hospitalii mei praedicii ad coopericndam 
paupercs pcregrinox... .. 

/ietti solo quod in hospilali meo praedicto construatur 
altare Ugnami, uhi celcbrctnr prò paapcribus et infirmii, 
ila taiuen quod dietimi aliare nulluni jus liabeat rationc 
hujusmodì in houis kospitalis praedkti : item libros meos 
legalcs et dccretalcs et decreta mea dìmitto inufriictuiii filiis 
dkii Domini Jacobi (de Fa\ana) nel uni eornm, qui magi* 
profecerit et sii habilis ad sludendum, et prupriclatent dieta- 
rum Ubromm Umiltà hospilali meo prntdkio. 

Per ultimo il testatore volle, ebe varii slabili distribuiti 
a due dei suoi nipoti si conservassero dai medesimi sotto 
vincolo feudale verso 1' anzidetto ospedale, e chiuse le sue 
disposizioni rinnovando l'i nslituzione del medesimo in erede 
io tutto quanto non aveva altrimenti disposto, e nominando 
ad esecutore testamentario il nipote Giovanni do Brixia(l). 

(1) È ila nnlarsì la itala ili esso Irslamcntn così espressa •_Jctasunt 
hacc anno Donimi millesimo durcnieshno septnagrsimn strundum 
Ecclesiam Romana»!, sciassimo nono secundum Erclrsiam Galli- 
canoni die tunat post ortavam Puriflcatìoiiis Bi:alnt Hariac Fir- 
ginis, scllictt dit decima intranlt mense frbruario >. (Da ciù appare 
che a Pari 3 ì conlavansi jli anni dal 25 mino secando l'era Piglia). 

frs i iMlìmonii piace respirare i scjiiepH • «tagìller Kicolaus de 
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571. Nessun documento ci fu conservato per coi possa 
conoscersi nò il ricavo delta Tendila di quéi preziosi oggetti - 
ne gli stabili che con esso e eolle altre lire 500 legale siano 
stali acquistati per l'ospedale anzidetto, l'amministrazione 
laica del quale non fu guari profittevole. 

Infatti con atto 4 aprile 1283 il signor Allo de Oosasco 
ministro di dwtto ospedale, dichiarando non potervi eserci- 
tare l'ospitalità giusta il dovere propter impsionem ( credo 
iniposìttoneiu) pntronoruni et alìorum luijcorum, rinunciò il 
ministialatoamanidelVescovodi Vercelli AjmonedeChalland. 

Addì sette stesso aprile il Capitolo dei Canonici di S. 
Eusebio e di S. Maria, a cui era pure stata dal fondatore 
raccomandata la pia instituzione, considerando, che bensì 
molti minisi ri fossero siali instituiti dai patroni laici per 
detto ospedale ma i medesimi non avessero o potuto o vo- 
luto tenervi L'ospitalità a favore dei pellegrini Inglesi o Fran- 
cesi e dei poveri siccome era prescritto, e che l'ordine degli 
umiliati stabilito presso la chiesa di S. Cristoforo in Vercelli 
avrebbe inoho meglio potato provvedere a detto ministratalo; 
dichiarò di acconsentire a che il Vescovo inslituìsse a mi- 
nistro dell'ospedale Fra Anselmo appartenente all'ordine e 
monastero anzidetto talea ornili lionore et jure praedicti 
Domini Episcopi Capitili! et eccleiiae Ytreell. 

Poscia con altro atto in data 5 dello slesso aprile i si- 
gnori Simonino Gabardino e Giacomino figli del fu sig. Gia- 
como de Faxana, quali patroni di detto ospedale fondato 
dal fu loro zio paterno Canonico Simone, ritenuta la poca 
ospitatila sin allora esercitala dagli eletti ministri, fecero 

Srnis Canonico! Parixii Jrchipresbiter S. feverinì Parixii- Dominus 
Conradus de Mediatane nepos Episcopi l'erdunemie — Domini Ro- 
bertus et Sleplianui curati eccleiiae S. Christophori Parixii-Oddo 
cttricus o/peialis Pariteli — Johannes de Cortona publicus notarmi.. 

E per chiusa duale dell'alio • In quorum omnium ttstìmonium et 
inanimali cautela praesfitium memoria futurorum Nos officiali! 
Parixii praediclue praesens teitamentum sigillo Curiae Parixii ad 
igauisitìonem dirti Magistri Simonis fteimus sigiarvi ac sigittum 
ejusdem curiae sua rum ■.^iliis jmit infinta .uni appensa prae- 
senti paginae duximus apponendoli ■. 



col consenso ilei Vcsi om ili Vercelli Formale rinuncia e do- 
nazione dei loro dirilli di patronato a favore della prepo- 
si lina degli umiliali di S. Cristoforo, e quindi sol lo la slessa 
data il Vescovo con assenso dell' Arcidiacono confermi) lu 
nomina fallasi dal Capitolo degli umiliali di un loro Frale 
Anselmo a ministro di detto Ospedale del Fasano. 

SI Tana unione di ministratale alla preposit tira di S. Cri- 
stoforo venne di poi confermata con Bolla di Papa Mar- 
lino IV 28 marzo 1286; non ostante la quale i sunnominati 
fratelli de Fa sana intentarono lilc nell'anno 1394 alla pre- 
positura, per ottenere la reintegrazione nel patronato, ma 
sehlieiie non risolti rj'alroiia hhhcd/:i, l\immiiiisira/ioue pere 
dell' ospedale si mantenne ferma presso gli umiliali nomi- 
Vescovo, ed al quale doveva rendere il conio di sua gestione. 

572. Di questi conti si conserva tutf ora quello reso il 
17 agosto 1505 dal Miniatro al Vescovo Rajncro ed al Ca- 
pitolo giusta le tavole di fondazione, da quale conto si ricava 
la consistenza dell'opera pia in quell'epoca. 

Risulta primieramente cito fatto il confronto delle entrale 
e spese 1" ospedale era in debito di lire 5657 e soldi 12 
pavesi per cui decorreva l'interesse del sei per cerno come 
venne riconosciuto dal Vescovo o dal Capitolo. 

Abbiamo poi l'entità del patrimonio in inabili: 

1. ° Quattro case in Vercelli prodneenti in complesso 
annue lire 29 pavesi. 

2. " Un podere a Lessona col reddito di bolli 27esiara 4 
vino — lire 31 soldi 5 in contanti, più 24 albergane, qnar- 
taroni 19 avena, 2 di segale, 6 di castagne oltre ad 11 galline. 

3. ° Altro podere a Bioglio col reddito di una bone e 5 
stara vino, 4 albergarle, 5 galline, 2 quartaroni avena, 4 
di panico, 5 di castagne. 

4. ° Altro podere con castello e sedimi in Roncarolo cioè 

terre coltive Mog. 228 St. 5 Tav. 1 

Gerbidi Boscbi e Pascoli . . . 414 > 4 .0 



Totale Mog. G45 . 1 .1 
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5.° I» prato Messone (Uni di Vercelli) praio di moggia 12 
del reddito di soldi 24. 

ti." lu Cavaglià moggia 4 vigna in enfiteusi ni terzo del 
vino. 

Fra i mobili ncll" ospedale 13 letti compiuti con ma- 
terasso, capezzale, leuzuoli, coperta del valore complessivo 
di lire 80 pav. circa, più altro materasso, uum. 20 paja 
lenzuoli e varii utensili di casa. 

Per chi conosce attualmente il lenimento di Itoncarole 
di Ilici I niente si potrà persuadere, die eoa tuli fondi si do- 
vesse fare debili e per somma assai di rilievo per tenere 
in esercizio soli 13 letti: rilletla peri) il lettore come quella 
tenuta Tosse in allora per due terzi a gerbillo e bosco, cer- 
tamente anche per ditello di popolazione agricola, e come 
l'introduzione della coltura a riso abbia variatolo stato delle 
cose, essendoché nel rendiconto si vede registrato il vino 
di Iloncaroto a soldi 50 la bolle inferiore d'assai al vino di 
Cavagli» portalo a lire 4 per bolle. 

Quando si avrà a tenere discorso dei frati umiliati di S. 
Cristoforo (vedi num. 95 libro IV) si dirà il come sullo 
scorcio di questo secolo XIV siano stati spogliali sia del 
castello della Venera loro proprio, sia della leuula anzidetta 
di Itoncarolo; nondimeno continuò appo loro l'amministra- 
zione dell'ospedale sino alla generale soppressione di quel- 
l'ordine, dopo la quale venne l' ospedale stesso definitiva- 
mente riunito all'Ospedale Maggiore di S. Andrea con lìolla 
Pontificia delti 15 marzo 1579. 

Ospedale di S. Maria delta Carità 
oisia di Fra Marco de Morando. 

575. Nessuno dei nostri scrittori ha fatto cenno di questo 
Ospedale perché nessuno conobbe la revoca della donazione 
falla da Fra Marco de Morando nel 1275 all'ospedale di S. 
Spirito, e sapendosi che i beni di lui passarono a disposi- 
zione dell'ospedale di S. Andrea per atto dell'anno 1290, 
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senza appunto esaminarlo, si credette con ciò cessato l'ospe- 
dale JiS. Spirito, quandoché il medesimo perdurò ben olire 
come Tu provato ue) suo articolo num. 532 di questo lib. III. 

Con testamento 10 novembre 1274(1) il sig. Ugo Guazza 
cittadino ili Vercelli insinui eredi universali il suo figliastro 
Pietro de Bouoromeo e certo Marcitene- de Morando, i quali 
ne divisero la pingue eredità connata di alcuni slabili odi 
molti credili e denari. 

Con questi mtvzi il Marchetto de Morando fece acquisto 
in alto 51 mano 1275 d'una possessione non mollo distante 
dalla città (ora conosciuta sotto nome di calcina Fra Marco 
e posseduta dal sig. avv. Germano Ghisio) con casa mas- 
serizia, Uccello, ossia piccoli liii'iiliiMitone con fossato, beni 
varii colli ed incolli e bosclihi di moggia 590 simultenenti 
nel territorio d'Olceuengo regione a Muleggio per il prezzo 
dì lire 1900 pavesi. 
Lo stesso Marco de Morando aveva due fratelli Pagano e 
Bonadio, aveva la moglie Giuro ni ina con due figlie ancora 
nubili Pellegrina ed Astrila; uon di meno nello stesso anno 
si determinò di dedicare la sua persona c tutti i suoi beni 
al servizio di Dio e dell' ospedale degli infermi sotto il titolo 
ili S. Spirito; epperò con allo 17 settembre 1275 fece di 
ogni cosa ampia donazione allo stesso ospedale, accettante 
per esso il Capitolo delle suore di S. Spirilo di Vercelli 
colle seguenti condizioni: 

1. " Riservò a se stesso l'usufruito delle cose donate senza 
resa di conto. 

2. ° Assegnò un capitale di lire 500 pavesi alla moglie 
ed a ciascuna delle iìglic nel caso non facessero professione 
in detto Monastero, ed una pensione vitalizia di lire 20 ai 
fratelli, ove non fossero ricevuti come frati conversi. 

5." Proibì 1' alienazione degli slabili sostituendovi per 
tale caso l'Abbazia di Lucedio, il cui Abate dovesse nelle 
visite assicurarsi dell'adempimento alle condizioni. 



(I) Tulli i documenli a riferirsi in quesl'arlicnlo si conservino nel- 
l' Archivio dell'Ospedale Ma gelo"- 



A." Volle, clic sui provvcnti della clonazione i poveri e gli 
inferrai dell'ospedale di S. Spirito avessero in ogni tempo 
pane di fromeulo, buon vino e earni fresche secondo le con- 
dizioni di loro malattia, e gli infermi non si rimandassero 
dall'ospedale se non bene ristabiliti. 

5.° Prescrisse due anniversarii uno per sè, l'altro pel fu 
Ugoccione Guazza, con distribuzione di una cotta di paue 
di staja tre fromeulo uln e a soldi "20 al convento dei frali 
minori di Vercelli sotto peso d'una messa anniversaria ed 



cresceva la dotazione acquistando l'utile dominio di moggia 
8 campo nella regione Paniaglio; ma non andò guari, che 
insorte alcune quesi ioni collo suore amminislralrici dell'ospe- 
dale dì S. Spirito circa I' eseguimento delle condizioni an- 
zidette si addivenne a transazione 16 marzo 1281, alla pre- 
senza e con autorizzazione dell'Abate di Lucedio Fra Rolando, 
essendosi ivi convenuto, che mediante l'assoluto abbandono in 
piena proprietà all'ospedale di S. Spirito dei beni in Crcario 
di moggia 25 e mezzo senza peso di sorta si avrebbe per 
risolta definilivamente la donazione generale, di cui nell'atto 
del 1275, rientrando Frate Marco nella proprietà e dispo- 
nibilità di tutti gli altri beni compresi quelli in Paniaglio 
posteriormente acquistali. 

575. Rimasto così libero di persona e beni Marco de 
Morando non tardò molto ad 'esercitare in altro modo la 
carità, di cui era animato verso dei poverelli .- imperocché 
nell'anno 1283, correndo l'indizione XI e cosi prima di ot- 
tobre, instituì un nuovo ospedale nella parocchia di S. Ber- 
nardo vicino alla j»rta Santina intitolandolo Ospedale di 
S. Maria della Carità, e vi dedicò la sua persona e beni. 

Manca bensì il documento di fondazione, ma, oltre alle 
risultanze di un atto 25 febbraio 1284, col quale Fra Marco 
de Morando ministro dell'Ospedale di S. Maria e dei poveri 
costrutto vicino alla porta Santina vendette con uutorizza- 
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di vigna in iloppolo al maestro Syon dottore in grammatica, 
sì ricava poi l'anno almeno della fondazione, se non il giorno 
ed il mese, da salienza dell'assessore di Bosio de Iloara 
Podestà di Vercelli in data 7 dicembre 1285, per cui sul- 
l'inslanza di ess>i> /'Vii Marco ministro deli ospedale da luì 
creilo col titolo Doma» S. Mariae de (barilaie, visto l'alto 
di fondazione (lacuna) ind. XI, estanto il giuramento pre- 
stalo circa l'esercìzio dell'opera pia, si mandarono cancellare 
dai registri tinte le imposte su di lui beni a partire dal- 
l'anno 1283. 

In pochi anni però egli dovette contrarre varti debiti, le 
cui usure, giunta la manulcuzione della propria famiglia, as- 
sorbivano la maggior parte del reddito; e ben poca ospitalità 
poteva esercitare, le quali cose esponendo egli al Vescovo 
nell'anno 1290, lo pregò .di unire questa sua casa della 
Carità a taluno degli altri ospedali di Vercelli « ito, qnod, 
quamquam frater Marchia per te non posscl de boni» iuit ho- 
ipitatitalem tenere, tanien de bonis sui» alio hospital! unitis 
possati fieri opera charitalìs, el quod ipsa bona eonverle- 
rcnlitr in usum paupcrum in/irmorum ». 

576. Giù stante il Vescovo, nel mentre in allo 16 aprile 
1290 fece risultare delle esposte circostanze per le quali 
parecchi degli ospedali avessero ricusata la proposta unione, 
sull'adesione prestata dal Ministro e Frati dell' ospedale di 
S. Andrea, dichiaro deli ni li va mente unita al medesimo l'o- 
pera di carità gin fondala da Frale Marco de Morando ila 
quod ipsnm hospitale S. Andrena praedictu omnia bona dicti 
fratrìs Marchi et dicti hotpitalis charìttttìs habeat tentai et 
poss'tdeai, et de ipsit bonis in mas pauperum convertendo 
faciant minister et fralrcs quidquid faccrc voluerìnt situi de 
iiliì* boi!'* dirli luisjntalis S. Andreac. 

Frate Marco passò quindi fra i conversi dell'ospedale di 
S. Andrea, e poco per volta si csiinsero i debiti conservando 
la maggiore possessione, che prese nome Fra Marco, con- 
cessa poi in enfiteusi al nobile casato Arborio Biamini, il 
cui ultimo Conte Francesco consolidò presso di sò anche 
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il dominio diretto mediante u» capitale a "ionie dillo ultime 
leggi, che permisero il fìsca ito. 



Ospedale di S. Giacimi» delle Cascine di Strada. 

377. Fu opinione accreditata sin ora presso i nostri scrit- 
tori, che l'ospedale dei pellegrini sono il (itolo di S. Gia- 
como alle Cascine di Strada sin sialo fondalo da Pietro 
Iliccliieri nipote del Cardinale Guala nel suo testamento 11 
luglio 1250 rogato Alberto de Curexana: ma se si fossero 
bene osservale le parole dì esso testamento si sarebbe co- 
nosciuto, che già vi esisteva un ospedale per gli infermi, 
i' Min hi sua fu min hi-gtiissima amplia/i. ior |.ioi toMui-lir 

una primitiva erezione. • Itera statuii quod heredes..... 

debeant.... fieri faeere unum liospilale in terriiorio luci Ca- 
prinaruin jnxta infirmìriam (1). 

Ed invero nell'archivio Eusebiano esiste un alto in dala 
7 maggio 1159 ind. VII rogato Gandollo (2) per cui il 

fi) DI questo ttslaniciilo hamao bensì un eslralln nrll"arcli. EuSeWano 
ma rdalito unicamente al luglio tallo alla china di 8. Andrea: la copia 
integrale esiiicia già presso le Monache di S. Martorila, cJ ora aiuto 
perduta; e.wemloscne però rlferile «leu ne parli sia dal prevosto Dcpiulri 
nella rila della B.a Emllis, sia dal Canonico Filrnr.i ntlla suo storia 



(2) . 



■ Uterini atque /oliar. 

■ Jacobi dollaro ti invi 
• uUllUtfln ejusdem eci 



■ debrl.el Ipsi Canonici de isti e. 
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Rettorato della chiesa ed il Ministratolo dell'Ospedale di S. 
Giacomo delle Cascine furono assegnati c posti a disposi- 
none del Capitolo dei Canonici di S. Eusebio per farvi 
esercilare l'ospitalità e vera carità. 

In questo documento non si fa cenno della destinazione 
di quel!' ospedale, ma iti altro del 5 nobcmbrc 1290 fi) 
descrivendosi un campo alle Casuiue di Strada, così se ne 
segnano le coerenze < ab una parie tirala pubblica ab om- 
nibia alits 'purlibas ecclesia ìiee boipilalis S. Jacobi de Ca- 
scinìs.... e per altri campi si soggiunge ■ qui iimt prope 
domimi infirmarum, cai cohtretlt «i una ]>arle tirala a dna- 
Ai» partibus ecclesia sire IlOtpilalt S. Jacob! de Cascinis a 
quarta via Sale. 

figli e dunque provato, clic esisteva l'Ospedale molto prima 
del testamento di Pietro Bicchieri e che ami era destinato 
alla cura degli infermi e non semplicemente a ricovero di 
pellegrini, come fu tenuto in appresso. 

578. Non si conosce quale fosse il patrimonio dell'antico 
ospedale di S. Giacomo, bensì il testamento del Pietro Bic- 
chieri ci addita i beni, che aggiuusc al medesimo, ed io ne 
riferisco in nota (3) la parie relativa. 

. nec aulerre detieni nisl voluntatc fratruiu, qui II) ipso liospitall fuepinl: 
. ilein si ipsi fratta ilo il"" Inibitali in sua socielatc altipiani personam 
» Mi.sc ip tre voluerlnl prlus islis Canonlcls os leti ile re detieni et illorum 

■ Consilio agere. tieni pr.Tdicln ecclesia ti liospMalc S. Jacobi omnes 

• suas posBCssìonts, Canon ieorum istic ecclesia? ausilio, tlrmHcr liabcre 

• ci tenere debenl: liana prErfat.T ccrìe*iio ri hospilolis S. Jacobi min 
» inde auferrc tei eliam Iransporlare dubeul, sed Ini in Impilatila te et 
. vera charltalc expendero, quia Sic Inter eos convcnil: ncliim In pMe- 

■ ilicla ecclesia S, Eusctiii ante ipsuru aliare frlictW in priescniia Islo- 

■ rum Guaiolili Capra; de Carlxiana, Jorii de Gasalo et l'etri Monaci 

• de codini loco, RIOaDl Gastaldi, Bugoli, Ollouis Guardacelo, Willelml 

■ de Airardo, Vertetllni de Villclo lesliwii — Ego Gaudulphu* sacri 

■ l'alali! nolarius interdi] el rogtlus hoc scrlpsi ». 
(1) Archivio Eusebiano. 

(i: • llem llo-pilali tidtra Isjaiil lutimi l'iuL rium, quod liabet in loco 
» curie et icrritorio Cascinoruni, el nemus, quod acquisivi! a spcilinis 
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379. Troppo scarse sodo poi lo memorie pervenuteci di 
quest'ospedale per segnarne la storia, sembra però, che an- 
cor (lupo il testamento Biechi uri il medesimo dipendesse 
da detto Capitolo Eusebiano, poiché nel suo archivio si 
trova un atto del 5 ottobre 1330 ricevuto dal notaio Ves- 
salo di Bielbi, ove il prete D. Giacomo Grimono beneficiato 
della chiesa di S. Michele di Vercelli per delegazione del 
Vescovo diede il possesso di detto ospedale al nuovo Mini- 
stro il Canonico Prevosto D. Ghione de Arborio (1). 

D'un altro ministro D. Andrea Rajmondi abbiamo un cenno 
in atti 28 agosto 1455 e 7 giugno 1456 (2), e ci sono pure 
pervenute le Bolle di Papa Iunocen7.o dot. Romae pridic 
aprilis anno primo (1485) di unione provvisoria di detto 
ospedale di S. Giacomo al Mazzerato in S. Maria Maggiore 
di Vercelli, pel tempo però solamente che di quest'ultimo 
continuasse ad essere investito il Canonico Mazzero Giovanni 
Felice de Ramo « eobtmui aulem quod propter unionem et 
incorporationem praedictat dictum Hoipitale debitis non fraii- 
detur obtequiit, sed fjju congrua supportentur onera consueta, 
quodque dicto Johanne filio cedente tei decedente leu majo- 
ratiim alias quotando libel dimittente unin praedicta dissoluta 
sii.... diclumque hospitalc in pristinum statimi rcvertalur (a). 

580. Due anni dopo queir ospedale era già passato in 

■ cliim si esse! in Icrriloiio allcrin villa: ìlrm nenia de Sale: ilem 
» lolum poderlum quid habtt In (Miro Flardo et In castro de Erotici 

■ el Forum curlibus ci terrilori'is ci omnia debili et jura deliilorum linai 

• Liberlus do Bulgaro ti dare debeL... ilem taluni padcrium quod listici 

• in loco Lexontr et cjus curie el territorio... Ilem tolum poderium iptod 
» habel in silra el (Jus .curie et territorio... Ilem omnia sua peata «cut 

■ eilendilur a parlo capsinarum de lapidlbus usine ad Guadum Cubili 

• et siculi prolcndilur usque ad rivuoi de Baragtis,*! ab [Ilo rivo usque 

• ad cascinim de Barlarils .. 

(I) Constituit. .. in posstssionan Domìnum Guionem de Arborio 
praepositum Ftrceltaisem ministrumque eccttsiae rt hotpilalis S. 
Jacobi de Cascinii Stratae. 

(2] Arca. Osp. Magg.'di Vercelli. 

13J Archivio se Ramo. 
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cufhmenda risultandone tonimeli datario il Canonica D. Ajmove 
de Petiaco in allo 8 agosto 1487 (I); quindi ritornò sono 
l.t direzione d'un ministro come appifre da Bulla di Papa 
Giulio 30 gennaio 1509 (2) ili collazione del ministratolo al 
Chierico Gaspare de Coprii attesa la morte del già mìiiislro 
Michele de Passeris, e per ultimo no fu ereaio commenda- 
tario lo stesso Dccapris abuic ili Mulinili, piiseìa Vescovo 
d'Asti, ed al medesimo siamo di'liiioi'i della definitiva, unione 
di esso Ospedale dello Cascine di Strada al nostro Ospedale 
Maggiore di S. Andrea di Vercelli slata decretala con Bolla 
Pontificia 10 agosto 1557 (3). 

Gioverà (Seri) osservare, che a quel!' epoca il patrimonio 
dell'ospedale di S. Giacomo consisteva in giornate 400 circa (4) 
di beni tulle fini di Calcine Strada, e non più nei beni di 
Selve, Sali e di altri lerrilorii enunciati nel testamento del 
Pietro Bicchieri (riferiti in nota al num. 578) stati alienati 
o permutati. 

A fare poi conoscere quali benefìzii abbia falli il Vescovo 
De Capris, e come il nostro Municipio si dimostrasse sollevilo 
dell' incremento delle opere pie e degli insilimi ecclesia stiri 
chioderò l'articolo eoo riferire ima parte della tenera di 
ringraziamento diretta all' Abate de Capris dalla generale 
Credenza il 24 luglio 1557 (5). 



. iiìtaii scdulo prestila per lll.m D.m Gasparem de Capris 

» Abbati* Miilccliii perpetuimi coni menda larium ae Aslcn- 

■ .seni prassulnm et comilcm, qui inler eiiitoras animi sui 

> doles oh Divini Piumini» rullìi inni ad prccclarum civilatis 

> nostra' decorno saeram Dici Benedirti aeiem Sancii 

(1) Ardi. Osp. M»GB- 41 Vercelli. 

(2) Ardi. Oip. Magg. '» Vercelli. 

(3) Arrh. Osp. Miss- <" Vercelli. 

(1) (Juicio quanlilalivo sta per anprossiinaiione essendoché le locai ioni 
falle hi quell'epoca lo furono a corpo sema iiiilicaxlodc ili i(u arili lì. 
(6) Arili. Osp. Mi ES . ili Vercelli. 
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t Peti-i de Mitlcchio nuncupittam extra murot Vercellarum 

• ìUiisiraoìt, et a fundnmetilis reparava, eamque novem 
i monachh prò Divinii celcbrandis muniva: item pio ac llt- 

• bemi animo hujut eii/ìtatis magno Xenodockio nostro aliud 

• hospitale pcregrinurum quoti est Divi Jucobi capsinarum 
i Stratae uggrerttrit inljiiiixìtiiue <•! perpetua paupcmni mimi 

■ decreta ìramo illi redintcgruri omnino voluit: quic omnia 
i non parvo eìvitaiis ornamento et commodo prascrlim 

> prò Re Divina peragenda et pauporum suffragio cedimi. 
■ Quaproptcr nolente* tantum mumis cassimi et depcr- 

■ ditum irì, ut, si pares giatias referre noii valcamus, quas 

> possumus pi o tempori* rincul i cmi.i i-Hiiift-riuius eie. i. 
Prosegui! hi leilera iioiiliciniilo «H'Abaie la determinazione 

presa in ordinalo li aprili: ili esentarlo vita durante da 
ogni tributo, da estendersi dì poi tale esenzione a favore 
del Priore e Mutuici di Jlulegiu per la porzione dei beni 
di essa Abbazia loro assegnata per alimenti ed indumenti. 
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GIUNTE E SCHIARIMENTI 



Alla Nota 3 Pag. 107 ri frggfl peto la porle ti! cjucslo stillilo rela- 
tivi agli scolari devi: essere itila 
aggiunta dopo l'anno 1228. 

- 1 - 2130 - le parole Bruti Cliristi et con/essnris 

Eiutbiì suiio testuali nel l' in [eolico, 
e bisogna od interpretai e la parola 
C/irisli come sacerdote, o togliere 
1' (I, ovvero crollerò oinnfcssa la pa- 
rola Martyrii prima dell li cuu^imi- 

lìnta 57 p"g. 284 - dovrebbe dire indii. 1 ina ucll'aulen- 
lieo ba..i secando. 

- 22 - 28/. - idem indie XV idem indit. XIV. 

- 15 - 288 - fodrum de debita velo a dire fodro 

imposto spcciBbnente pel rimborso 
del debito pubblico. 
- 270 - Ai documenti ivi riferiti in ordine alla 
contesa Tra il Comune di Vercelli e 
l'Abbazia di S. Andrea pel Borgo di 
Alice si devono aggiungere i due atti 
di compromesso e di semema arlii- 
tramentale 14 mano e 20 aprile 1282 
pubblicali nei monumenti di Storia 
Patria Toni. II, Ciarlatimi col. 1674 
» 1675. 
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